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^iidax tiìmlum , qui freta f/rimut 
Rate tam fragili perfida rupit 
Terrafque Juas poji terga videns , 
Animatn tevibus credi dit Aurìs , 
nubiique fecans aequora curfu , , 
Potuit tenero fidere Vigna . 

Inter vitae , ihortifqae vias 
fiiimium gradii limite du3a . 

Sen- Med. ASt. t. 
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ALV ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

IL SI GNOR 

VIMCEMZO SAEUCa. 



^7^ Uefta mia Giovenil fatica , che ho l’ ono- 
re di prefentarvi, farà ben ricevuta dal Pubblico 
eflendo raccomandata ad un Soggetto , reputato 
univerfalmente per vero Conofcitorc della mate- 
ria che vi li tratta , c perciò renderà pazienti i 
Lettori, c moderati i Critici. 


Lt 



La Voftra modc(Ka m* tronca T adito a nar- 
rare la fublimità de^ Vodri talenti^ il. vantaggio 
0 la gloria , che le Voftre operazioni di' Commer- 
cio , ed i fcntinicnti di vero Concittadino han- 
no fempre arrecato alla Voftra Patria , per il Be- 
ne delia quale Vi ficte inceirantemcnte occupato: 
ma il Mondo illuminato che conofee ed ammi- 
ra i Vollri Meriti , fa quanto potrei dire di Voi 
allorché taccio . E dovrà rendermi giuftizia , nel 
convenire , che io non poteva fccglicr miglior 
Soggetto, fotto gli aufpicj del quale pubblicare 
un’^Opcra che riguarda la Navigazione . 

Degnatevi pertanto di ricevere queda odèr- 
ta , come un (incero pegno di quella dima e ve- 
nerazione , con la quale palFo a protedarmi . 

PI VS. lU-VSTlUSSlMA . 


• • . e/i Obbifg. Servitore 

Stanislao Bechi • 
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PARTE FMMA ' 


CAPITOLO PRIMO 


Origine e progrefR delf Arte antica prej» 
gr Antichi. 


L e Arti , e le Scienze , fin dalla prima origine 
loro, ci dimoftrano quanto fia acuto l’in- 
gegno deir Uomo , e q^uanto la mancanza 
di quei comodi neceflan per la Tua fulTiften- 
za , abbia cooperato al ritrovamento e perfezione in 
feguito delle medefìme. Indagarne la origine loro, 
farne rifaltare i progredì nelle migliori vedute è 
tanto necedario e di utilità , che io reputo eder 
quedo r unico mezzo per dar coraggio di tentare 
ciò che a prima vida per impodibile ci fembra. 

Dalla mancanza di tutto quel che faceva d’ oo- 
po per la confervazione dell’Uomo trafle l’origine 
il Commercio, che confideva in procurarli il bifo- 
gnevole permutandolo con quei prodotti che erano 
di fuperfluo . 

Quedo 


A 



Qupflo era il più femplice cd il più necelTario; 
ma fi aumentò maggiormente, allora quando alcune 
Nazioni vollero imitare e fuperare negl’ abiti, nelle 
fabbriche, e nelle prodigalità gli ftranicri . 

La Politica di Stato lo permetteva nella primie- 
ra femplicità , lo condannava, c lo puniva nell’ ec- 
cefiò . Ma il lulTo diiirulTe la maggior parte dei più 
faggi regolamenti , e non ne reliò che un ombra 
nelle Repubbliche . (a) 

Il primo Commercio che avranno intraprefo i 
Popoli , farà probabilmente flato quello di Terra ; 
r efpcrienza per altro avrà fatto conofeere che que- 
fto era il più faticofo il più incomodo, e per lo 
più molto lungo. I Fiumi ed i Mari erano di un 
incitamento per minorare i loro incomodi . Da prih- 
cipio fi faranno azzardati a pafTare i Fiumi da una 
parte all’altra con qualche legno galleggiante. L’ eli* 
to primo felice gl’ avrà incoraggiti a fecor\dar la cor- 

• reme 

'■ o' • ' ' ’ . I.. . 

I ■ ' ' ' > < :-:_J — 

(a) E’ tanto vera quefla propofizlone , che allora quando 
Romtlo gettò i primi fondamenti di Roma , il Tuo unico 
• difecno fu di formare una. Nazione gaerriera, ed avpfe 
tanti Addati quanti erano gl’ abitanti , onde per tale ef- 
fetto proibì efprefl’amente ai Tuoi fudditi il commercio che po- 
tea produrre con il lalFo I’ elFemminacezza ;ed in vero, fa 
reputato cofa vile ed aborrito il trafficare , che fé ne lafcia- 
va tutta la cura alli fchi.ivi come le perfone le più infime. 
L’ Antico Egitto il di cui fertile terreno produceva tutto ciò 
che defiderar potevano quei popoli , ed i Tuoi primi Mo- 
narchi temendo i cattivi effetti fe permettevano ftraniere 
ufanze e nuovi coffumi, negarono agli ffranieri nel loro 
Regno il traffico , e non era permedb che alle fole Don- 
ne il Commcrciu I i| quale facevafi ne’ Confini . 
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lente eie’ meJcfimi , dopo avergli in più ficura for 
ina migliorati. Ecco l%rigine di quelle macchine 
che noi tutto giorno vediamo full’ acqua • 11 tempo, 
ja fatica^ l’ induftria , la fperanza del guadagno le 
ndudeio a poco a poco nel miglior grado’ pollìbile 
in quei tempi che mancavano de’ nccclFari iftru- 
jnenti . (a) ‘ ‘ ’ > 

^ - Nell’ Antica IHoria vi fório del monumenti che 

ci danno una cfatta defcrizione’di „turto’ciò che era 
necedario per i trafporti di 'Terra; ma aflai più in 
abbondanza ve, ne fono per quello riguarda i'trafpor- 
fi, iu' i Fiumi , è fui Marc," 

^ Tfaràfqiati *da parte l’ invenzione dei primi , 
jlarlero <161 fecondi a cui ridur fi poflbno tutte le 
Navi in generale (^) , cóme pure tutti gl' iftru 
' ■ : ' ^ A 1 menti 

■ i. CTI 


i.cc 


, I|J 'u ■’ I . . . ,1 ! , 

(j) Sebeffer, de mait. nav. Uh. i. cap. i. adduce le ragioni 
che. tndulTero gl* nomini a, navigare, neceffitas , utilitat , 
.‘mliiptàsì ed io' convengo eoa qaefto Scrittore; poiché 
'in ‘ principio elTendo molto fearfa la popolazione a loro 
■badava un piccolo territorio che gli foni mi ni A rade il nc- 
celTario , ma aamencatafi quella ebbero bifugno di di- 
• ' ftmderlì il che non potevano fare fé non attravci landò 
i; Fiumi e valicando il Mare; onde la ncccHitì gli foce fu- 
. . perare tutti gl’odacoli ed i pericoli a cui potevano fog- 
giacere. La fperanza di migliorar condizione» di poterli 
arricchire» e di avere molti comodi di cui erano privi» 
fece trovare una perenne utilità nella Navigazione; e la 
Navigazione medefìma fece coiiofcerli quanto era necelTa- 
ria ed utile» per uno fcambievole Commercio. 

U>) Il nome generale di Nave e prefo dalla parola Greta 
Naus, Gl’ Antichi alcuna volta la chiamavano Currn>"^ r 

fpe- 
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menti che fervi vano per le prime Navigazioni , ri- 
portandomi Tempre all’antica tradizione deU’Iftorìa. 
E benché fia vero che la più parte de’ monumenti 
dell’ antichità ora fiano perduti , egli è pur vero tut- 
tavia , che in gran parte erano efiftcnti quando 
l’iftoriografi fcrilferp le Opere loro, che fono a noi 
pervenute . Alcuni fatti che ci rimangono fin’ ora 
ne’ più antichi Scrittori , mi hanno fomminiftrata 
tale quale quantità di materiali , che coll’ ajuto della 
critica, me ne fono prevalfo imperando di non efler- 
mi ingannato. . ^ 

Non vi è chi non fappia che il Mare per me^- 
zo della Navigazione è divenuto , -il ìejgame della ib- 
cietà di tutti i l’opoli della Terra, è.,^hc per^ que- 
fto mezzo fi fono jfpariTe jn’ tutti i luoghi le couiodi- 
tà , e r abbondanza ; e che all’ invenzione di quèfba 
arte deve il Commercio i fuoi maggiori progrelfi . 
Di tutto ciò che ha prodotto la mente umana , non 
ve ne è alcuno , di cui debba con più giuilo ntqlo 
gloriarli. 

La Navigazione ha dovuto “ftaré "Iùrigò“tétj{pò 
prima di arrivare a qualche forra di perfezióne , poi- 
ché non vi è profcifione che eiiga tante -cognizioni , 
c riflelfioni , come quella del Marinaro i Le i opera- 
zioni più ordinarie di quell’arte dipendono da moi- 

’ ' ’te 

• , i 

fpecialuiente i Poeti fra’ i quali Atfcbil. ed Oppitno liè.i. 
de rifeatione v. i po. 

Cìrtumjtlìentes bene jundum Currum Maris . • ’’ ’ ' ■ 

E Catullo dice : 

Ipj/i levi fecit volitantem flumlae Currum . 

Interrogato un Filofofo che cola credelTe folfe unZ Nave , 
rifpofe : rts fluitans , Equus marinus • 
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te parti di fcienze dtlTerenti , elTendo quefla una 
delle più intralciare che ritrovate li fiano (fi) . 

Dopo il Diluvio che fu (èguitaro dalla difper- 
fìone dei popoli, e dalla confufione delle lìngue, il 
Commercio cominciò ad elTerc più faticofo quanto 
era necelTario . 

. Allora quando i popoli efeirono dai loro Paeli 
per andare ad abitare altre Regioni , non poterono 
trovare tutti quei comodi che erano necelTari per la 
loro fulTillcnza . Furono in principio di un’ grande 
oracolo, i Mari > quanto in feguiro d’una grande 
utilità al Commercio, e quella utilità ifece fuperare 
«urte le dilhcoltà ^ che li opponevano àd una tanto 
temeraria intraprefa , quale era quella di affidarli ad 
un^ Elemento incognito ed incollante . 

E con gran ragione può dirli temeraria intrapre- 
fa., Il fidare .ad. un. fragil Legno . la propria vita, 
pqichè. foleva dire un Filofofo , (^) che colui che na- 
vica , 0 è pazzo , 0 è povero , o sì vero dejide- 
ra di morire . Anacbarfi (r) celebre Filofofo Scita Ib- 
leva maravigliarfi come gl’ uomini con tanta ilarità 
intraprendeflfeTo dei viaggi per mare : Quo quutuor 

tan- 

- | 

; ui" / .. • 


■ (fi) Avendo, detto cht la profelHone del Marinaro è la piò 
difRi.‘i)e , non ho pretefo di parlare di tatti in generale ; 

- > ma io intendo per Marinaro, il Piloto, il Capitano a cai 
> è atfi lata la cura delia Nave. L’ Aftronoinia , U Geome- 

- tria, la Meccanica, l'Algebra, le Mattèaiatictre tutte 
dovrebbero faperlì ; il che negl’ altri li fupplifce con una 
pratica groflbUna e giornaliera . 

{b) Altxis in (ommorientibus . 

(r) Riportato da Laerzio libro i. 
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tantum digitos a mone ab eletti , il che leggìac’ rumente 
cfpreflè il Poeta (<y) quando cantò ‘ ' 

I mne , ó" ventis 'animam eonmitie , dolalo 
Conjìfus Ligm digitofa morte remotus 
Quatttor, aut feptem,fi fit lutijjma teda, * 
Inrano fi farebbe ricerca chi lia • fiato il piitno 
Navigatore , quando fi può (opporre idiitrovarlo pref- 
fb i primi' Uomini . • i - i ':r l hf; rr. >u "i’; 

I primi tentativi della Navigazitje hanno co- 
minciato in tempi remptilfimi . Mose- {b) ci fa' (ape- 
re , che i nipoti di ./a/er i paflarono neìf Ifole -vicine 
alla Terra Ferma i,- e fe ne impadronironò *- -liJr 
'Piimo (f) riferifee , che anticamente non> li Ma»- 
vigava fe non ' fra le Ifole ; a ihio parére' farebbe 
una congettura' per credere quella P origine della Na- 

n- • ' viga- 

V ^ • 

I et 

(a) Giovenalè'' neìììi Satira' ii. e 'ben Iff coflotbe Oraaó'*n- 
gantemente efprimefldofi : i •, • '• e 

• t. lui robjir, & aej -friplrie ' . ‘'i m 

Circa pL'Elas trai qui .frapletn truci ',is( 

Commijtt rattm — ; Primus . , 

(i) Genef. càp. io. v. $.Gerh. Voflius lib. i. Theolog. Gent. 
Cflp. 15. Japeto obtigere Marìs Mediterranei injulae , & eon- 
tinens Europa: ut in quam ex injulis nlterius veniretur'. 
Hujus igitnr pojieris duplici Jcientia opus fuit ; Nautica ad 
trafmittemium vajlum Mare , & equejlrì , ut in loca venien- • 
tes louge lat aeque patentia , jed in culto, Ù faepe fylveftri- 
bus, effecis , ac venenatis animalibns objejfa, celerius tutiuf- 
que , quons maxima [patio conficerent : donec de loeis ma- 
xime fibi idoneis fatis defpicere po(Jent , eaque inter fe par- 
tirentuT , Mane effe caujam exiftimo , cur Neptunnum quetn 
Japbetum interpetror , non Nauticae fplum rei , [ed equejlri 
etiam praefecerint . 

('’) l.ib. j. Seil. 57. pag. 417. 
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vigazione . ElTendo nei Lidi del Mare poco lontane 
dalla Terra Ferma fparfe in quà cd in là alcune Ifo- 
le , la curiofità avrà naturalmente ifpirato il defide- 
rio di andarvi ; e tanto più volentieri vi (ì faranno 
portati gl’ uomini, quanto che quelli tragitti non 
parevano nè molto lontani , nè molto difficili , per- 
ciò avranno tentato di trapaffiarvi , ed il felice olito 
del primo tentativo, avrà fatto arrifchiare il fe- 
condo . 

La Pefca può avere contribuito all’ origine di 
quell’ arre . Pare che fi devino le prime idee di que- 
lla ai popoli Habilìti vicino alle foci dei Fiumi che 
sboccano in Mare , poiché Navigando fù quelli , la 
corrente gl’ avrà tiafportati in Mare ; a principio 
avranno concepito del timore , ma ritornati dal pri- 
mo fpavento avranno cercato i mezzi di tornare 
iìilla prima llrada loro, e fr faranno applicati a tro- 
vare quegl’ efpedienti per potere più licuramente fo- 
pra quelli Navigare , (<») e trarne profitto . 

Noè può riconofcerll a mio parere come il pri- 
mo Autore della Navigazione , nella fabbrica dell’ Ar- 
ca fatta fecondo l’ illruzione ed i precetti di Dio . 
.Credo che quella fabbrica , la quale fu così falute- 
.vole, non folTe accuratamente in progrelTo imitata. 
; L’ Arca ha fomminillrato ai critici , e namrali- 
lli diverli punti di ricerca . curiofa intorno la forma, 
capacità , e materiali , onde fù fabbricata , il tempo , 
ed il luogo , nel quale lì fermò dopo il Diluvio . 

L’ opi- 

{(?) lullinus lib. 4}. cap. }. Phocetijes exiguitat» ac macie 
terree coaffi , ftudiofus Mare , qiiam Terras exercuere : pi- 
jcando , mercande, plerumque etiam latrocini)» Maris tt- 
lerabaut . 
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L’opinione più comune preflb gl’ Eruditi è, che 
nella fabbrica Noè vi fpendefle loo. anni di tem- 
po . (a) Foarnitr nella fua Idrografia feguitandò l’opi- 
nione più comune , nota che Noè folo lavoraife in 
tal’ Opera con i fui Figli, e a quefto propofito ri- 
porta r efempio di Archias da Corinto il quale aiuta- 
to da 300. Operai , fabbricò il gran Vafcello di Hit- 
rone in un anno . 

In quanto al legno per la fabbrica molti Au- 
tori ne fono difeordi ; ma fecondo il PeUettier li 
ricava che quefto fofle Cedro . Molti ancora fi trova- 
no di vario fentimento, circa la lunghezza e la lar- 
ghezza dell’ Arca (i) . 

1 Mitologi fanno Autore della Navigazione il Dio 
Egiziaco Thoyth il quale è il Mercurio de’ Greci . Di- 
cono che OJiri , il quale è il loro , andò a con- 
quiftare l’ Indie , il che fece doTO Sefofiri , e fu allo- 
ra che gV Egiziani refero loro oependenti V Indiani. 

1 Poeti confiderano Nettunno per !’• inventore 
dell’arte Nautica. Altri Ercole, altri Giajòtte , e fi- 
nalmente Giano a cui arrribuifeono il ritrovamento 
delle Navi , e dicono fbfle il primo a fabbricarne 
una . Appoggiano il loro fondamento fui credito di 
alcune monete antiche Greche e Latine da una parte 
^ delle quali è rapprefenrata la fua doppia faccia , e 
nel rovefeio un Vafcello . 

Nel piincipio che fi cominciò a Navigare fi fa- 
ranno ferviti probabilmente, di canne , o legni uni- 

' ti 

( 4 ) Di quello fentimento fono. La Gentfi . S. Agofiino . Ptl- 
lieiter, Origene. Salieno e molti altri . 

(b) Chi volelTe più a lungo cercar notizie fu tal propolito 
può confultare il Lami , il Buteo , Wilkins il Calmet tc. 
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ti inlìeine a guifa ili zattt-, avranno adoprate delle 
pertiche che toccando il fondo dell’acqua fol'pingea- 
no quelle zane . Le aliette e la coda dei pelei mo- 
Ararono pofeia il modello dei remi e del timone . 
(^ellc picii uzze onde caricanli le Gtìt e le Pecchie per 
iftar faide al vento, diedero 1’ idea della zavflrrj che 
nella jentina delle Navi li inerte; e finalmente la 
forza del vento, di cui vedeano così frequenti, e così 
fenfibili elfetti, infegnò 1’ ufo delle vele, por cui ri- 
mafe , fc non come lo è di prefente perfezionata 
la Navigazione, almeno lo era per quei tempi in cui 
ebbe li fua origine ■. Alcuni altri vogliono , che il 
.primo' cenno , ne fia fiato prefo dal volo óx\ NOthio-, 
altri come Oppiano dal pefee Nautilus (a) . 

La prima Navigazione fu quella cominciata fo- 
pra i ^I^iumi ...La natura venne in foccorfo dell’ uo- 
mo per difeoprire quell’ arte tanto nocefiaria . Vid- 
dero galleggiare degl’ alberi probabilmente né avran- 
PQ, congii^nti alcuni infieme , ed avranno pafifati in tal 
manièra i Fiumi . Quelli legni uniti inficmc veniva- 
no chiamati come poco fa ho detto zatte. A que- 
lle faranno probabilmente fucceduti i Piroghi , cioè 
a dire tronchi di albero incavati col fuoco , come 
gl’ ufano_ ancora i Selvaggi {b) . Narra Sanconiato- 

B ne 


(«) De Pifeat. lìb. t. quello è una fpccie di conchiglia tur- 
binata, di una figura comprafla , e che ha la convolu- 
zione , o la voluta latente, od afeofa dentro il fuo cor- 
po . Quello nicchio fi cava molto fpefib dalla terra , e 11 
trova pietrificato . 

(i) Mr. Dampier. Pbyag. tom. i. pag. 9}. Ne’ tempi antichi 
fi è fatto un grande ufo de’ Battelli fatti di un foto tron- 
co 


I 
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ve (/?) che Ufio , uno de’ più antichi Eroi della Fenicia , 
avendo prefo un’albero mezzo bruciato, ne ragliò i 
rami , e fu il primo che ebbe. 1’ ardire di efporfi fo- 
pra le acque con e(Tb . 

In prova che la prima Navigazione fia (lata in* 
traprefa fu i Fiumi indi fui Mare , riporterò alcuni 
vcrfi di Cìaiidiano (i) l'opra quello foggetto . 

Inventa feciiit primis qui Nave profnndum , 

Et rudibus rernis folicitavit aquas : 

Tranquillis primum trepidiis fi aedidit nndis , 
Littora finirò traniita Jiwiina legens 

Mox ìongo tentare ftnns , & linquere terras , 

Et leni coepit pandere vela Noto . 

JJl ubi palliati!» praeceps audacia crevit , 

Cordaque languentem dedidicere metum . 

lam vagus irruptt Pelago, coelumque ficutus _ • 
Aegea s byemes , Jouiumque , doniat . - ^ 

Ma ficcome verlò Ife fponde ,la forza' dell’ acqui; 
è molto minore , così fi faranno probabilmente ^ at- 
tenuti a quefte . Onde le Navi prefero il loro’riq- 

me"' ' 

* •' i, . • i . . > 



co d’ albero • Ne parla l'irgil. Getrg. lib. i. tt. 136 . quan- 


do dice: - 

Twic Aìnos primum fluvn Senjere Cavatas . 

Ed in altro luogo delle Georgiche lib. i. v. i6i. 

Cavai arbore Lìntres . 

Quelli piccoli Navigli erano cogniti ancora con il nome di 
Momxyli . 

(a) Apud Eufeb. praep. Evaag, lib. i. pag. 3 5- 
(l>) In Praef. rapt. Profirpmae . 


me dal Lido c furono dette Orar'tat cd ancora l.n- 
torarìae (a) . 

Non lì può determinare il tempo nel quale 
gruomini fono paflati dai Fiumi a Navigare fui Ma- 
re . Ef aliatene antico Autore dice che era incognito 
agl’ Antichi il Mar-Nero, quello che bagna le Corte 
della Siria , della Cilicia , c della Libia : dell’ iflelfo 
fentimcnto è Àpollodoro , ma io credo per certo che 
foltanto fi debba intendere della Navigazione de’ Cr^- 
ci ; poiché lì si di certo che molto tempo avanti 
Troja i fenici , di cui parlerò , avevano Navigati que- 
lli Mari al di là delle Colonne di Ercole , e fabbri- 
cate nell’ interno dell’ /Affrica delle Città lafciandovi 
numerofe Colonie . 

Non credo che vi fiano (lati vafcclli da guerra 
ne’ primi tempi , e molto meno Armate Navali ; ef- 
fendo dovuto paflar qualche tempo prima che gl’ uo- 
mini foflcro divenuti sì ardiri e fperimentati , che 
ofaffero di battervifi . Si potrebbe al più fofpettare , 
che vi foflero (lati òe’ Carfari , cioè a dire, alcuni 
Naviganti , che approfittandoli della grandezza del 
loro Vafcelli , o delle loro forze , aflaltalTcro i piccoli 
Baftimentl incapaci di difenderfi , e di refiftere vali- 
damente . La cupidigia di predare e faccheggiare 
contribuì molto ai progreflì della Navigazione . 

PalTando a difeorrere di quelle nazioni che fu- 
rono le prime ad efporfi al mare , dico che non li 

B 2 può 


(a) Plin. lib. IO. Epift. i6. Nane deftino partim Orarii s Na- 
vi bus , partita vebiculis provìneiam petera . Ifidoro lib. 19. 
cap. I . Trabariat amnicat Naves , qute alio nomine litto- 
rariae di cantar . 
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può dubitare, che fino dai primi fecoli g\' Oneei fi 
liano applicati alla Navigazione ; il traffico che face- 
vano a tempo di Giotto (a) prova evidentemente 
r antichità della Navigazione di quelli popoli . In al- 
tro luogo parla difl'ufamentc de’ loro Vafcclli (é) 
quello Patriarca . 

M(f// Re della Fr/gia Maggiore fi era partico- 
larmente applicato a perfezionare la Navigazione. 
Era fama che egli avefle inventata \’ Ancora , ado- 
prata per arredare i Vafcelli (f) . Così vediamo che 
i Frigiani fono dati confiderà ti per qualche tempo 
nelle Idorie, come i padroni del Mare (r/) . 

QV Indiani fi unirono alla Navigazione con gl’fig/- 
ziani , c mantennero quede due Nazioni fra loro una 
continua corri fpondenza , fin’ quando Sefoftri foggio- 
gò tutta \' Afia, e che Ofiri fece delle conquide nel- 
la tanto celebre fpedizione dell’ /«///>; e la manten- 
nero vicendevolmente fino al tempo che Cambife in- 
vafe Y Egitto, poiché fi refugiarono nelY Indie molti 
Egiziani . Sotto il Governo de’ Perfiaui s’ indebolì tal- 
mente queda corri fpondenza , che molti degl’ Anti- 
chi hanno creduto di quedo Mare ciò , che creduto 
hanno AeWOceano , che non foflc Navigabile . Plinio, 
Solino, ed Arriano dicono che il tragitto dall’£g//t* 
\i\Y Indie non fi faceva nel principio, che col fegui- 
tare le Code , e col fervirfi di piccoli Navigli ; e che 
il Piloto Ifparo fu il primo ad aitraverfar quedo 
gran Marc . Tutti 


(a) CtJp. 28. V. \6. & ì(/. 

(b) Cap. 9. V. 16. 

(f) Paufan. lib. i. (/rp, 4. pag. 12. 
{/I) Syncelt. pag. 181. 
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Tutti gli Autori vanno lì’ accordo che i Sirii da 
tempo immemorabile attendcffero alla Navigazione ed 
al Commercio, poiché avcano molti Vafcelli nd Me- 
diterrauco , e 1’ Eufrate gli dava comodo di contrat- 
tare con i popoli Orientali . Erodoto (a) dice che i 
Fenici furono i primi a Navigare e cosi trai portare 
le loro merci in AJftria ed in Egitto ; ma quell’ Au- 
tore prende sbaglio poiché non poteano approdare 
nell’ eflendo un Paefe dentro Terra, e volendo 
andarvi bifognava che traghetralTero il Capo di Buona 
Speranza, ed entrare nel Golfo Eerjico-, ed oltre ad 
efferc un viaggio lungo non potevano fe non fe con 
grandilTimo incomodo condurre le mercanzie dentro 
• Terra , quando con molto rifparmio potevano averle 
ned loro Paefe » sì per la vicinanza , come per la 
Navigazione dell’ Eufrate , che prima di tutti intra- 
prefero i Sirii, e per mezzo d’ elio trafportavano il 
neceflario dalla Perjia , e dall’ Indie nell’ Afa Oc- 
cidentale . 

Il guadagno che facevano i Sirii nell’ Oriente , 
gli fece adatto trafeurare quello del Mediterraneo , 
e gl’ Occidentali venivano nei loro Porti, il che fa- 
cevano anche i Fenici , e tanto più volentieri , e più 
fpelTo , sì perchè erano i più vicini ,. come perchè 
erano i piu indulìriod . I Fenici appoco appoco riti- 
rarono grandilfimi vantaggi da quelle Navigazioni . 
Sotto il Regno di Hazael i Sirii fi impadronirono di 
tutto r Oriente , e Mezzogiorno , e conquillarono il fa- 
mofo Emporio di Elath lungo il Mar-Rojfo , d’ onde 
potevano egualmente fare il viaggio di Arabia , e di 

Etio- 


(<j) Al lib. I. eap. i. 
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Etiopia verfo le parti più Meridionali , e vetfo le Co- 
fie dell’ Ajji'ica dalla parte più vicina a Mezzogiorno . 
Poco per altro durarono quelli loro procreili ; imper- 
ciocché non sì tolto s’ impadronirono delle Corte del 
Golfo Arabico , che colla morte di ilazael perdettero 
r Émporio di Elath , e febbene l’ averterò ricuperato, 
nel tempo che regnava Rezin ultimo loro Ré , indi 
a poco però colla morte di Rezin s’ ellinfe inlleme 
1’ Impero Siriaco , quantunque averterò continuato a 
rimanere in Elath le Colonie de’ Sirii . 

I Popoli di Tiro erano molto efperti nella Nau- 
tica . Quelli facevano venire le merci per Rinocortira , 
Città firuata tra \' Egitto e Va Falejlina , nel Regno lo- 
ro d’ onde le dillribuivano per tutto 1’ Occidente . ' 
Quello tralHcu gli refe al fommo ricchi ed elperti 
nella Marina folto 1’ Impero de’ Per/iani , col favo- 
re , e protezione dei quali n’ ebbero un pieno pof- 
feflb. (a) 

Trovo in alcuni Autori (b) che Eululto Rè di 
Tiro , fece guerra a Filiftei già quali opprerti da Eze- 
chia , e che quelli ricorfero a Salmanafar il quale fi 
preparò a difenderli ; onde fubito che fi accollò alle 
loro frontiere Sidone, Aca detta poi Tolemaide , ed 
ora Acri, e Paine Città Marittime di Fenicia, che 
fin.’ allora erano fiate foggettc ai Tiri , fcolTero il 
giogo, e fi. fbttopofero al Rè di Ajjiria. Ma i Tiri con 

fole 


(tf) Strabane al libro i6. _ 

E Catullo (lice : 

Primo rotem ventis credere AoHa Tyros . 
ih) F. parricolaTmentc nrid’ Amrnii ài Mn andrò «pad hfepbam 
Ubi p. cap. 14. à’ coitira Apionem lik. 1.. 
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fole dodici Navi avendo in un corr.battiiticnro Na- 
vale battute le due flotte degl’ Ajjlri , e de’ Fenici 
unite in numero di fcfl'anta Vafcelli , fi acquiflaro- 
no tanta riputazione fui Mare, che il loro nome tli- 
venne formidabile nelle Guerre" Navali , di maniera 
che Salmaiiafar non ebbe più coraggio di azzardarli 
per Mare con quello popolo. Ed eccola prim^ Epo- 
ca onorevole per i Tiri in rapporto alla Navigazio- 
ne, ed ai combattimenti Navali; oltre di che Tiro, 
e Sidone erano due faihod .Porti da non paragonarli 
qon alcuno . ’ • . 

La Città di Tiro,^ della quale le ricchezze c 
l’immenfo potere fono tanto /celebrare nella Wloria 
Sacra e Profana («) eflendo ftata diftrutta da AìeJJ'au- 
àro il Grande , la fua Navigazione 'ed il fuo Com- 

, mer- 

{pY.EzetbieUoal, eap.txy.^ i9. che Profetava l’anno $9;. 
i.pviixi*- Oi^o c\ da un klea ^(^atta delta- riccheaza di 
77/» acqoiflara per niezzo della^Navigaziorc , con quelle 
parole: / twì vicini' banno fatto fmttt H corpo, ir i dioer/% 
ponti dei tuo yafieilo'con gl' abeti di Sanie: hanno pigliato 
un Cedro del Libano per farti un albero : hanno polife le 
‘■‘querce' di Basan per fare-' i 'tuoi remi . Hdfmo impiegato 
^ t’ 'Avorio dell’’ peri fitee Jt'bantéi de' tuoi remiganti , t 
-'ic/à <fcf ■viene. dati' Atalia per fare le tue camere . Il fino li-i 
no di Egitto te fato a ricamo ha eompofia la vela apptfa ai 
. tuo ' albero . B giacinto , e la. porpora dell' If ola di Elifa han- 
no fatto il, tuo padiglione . Gl' abitanti di Sidone e di Arai 
''fino Jlatìì ,tuoi Remiganti, ed i tuoi Savi, 0 Tiro ,' fina, 
diven:tti tuoi Piloti 't Tutti i’ Navìgli del Mare , e tuffi i 
Marinari fine fiati impegnati nel tuo traffico:' e piò (otro^ . 
- nel medefimo iuogo da- me citato dice: Di tatti i t^afieUi- 
dtl Mare i tuoi fino fiati i pii riguardevoli . Ttuoi Remi'- 
ganti ti hanno, condotta fipra le grandi acque . 
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nicrcio furono trasferiti dal Vincitore Ad AiepjndrJit , 
Città che prcfe il nome da quello Conqui (latore , 
vantafTgiofamcnte fuuata per un florido Commercio 
Marittimo , e della quale Alejjhvdro voleva farne la 
Capitale deli’ Imperio deW' Afta-, di qui comincia 1 ’ Epo- 
ca e r origine della Navigazione degl’ Eg 'tzin»i ( di 
cui parlerò ) refa in feguito ^afl'ai florida da Telomeo, 
che non ebbe paragone a Tiro , ed alla medelìma 
Cartagine . 

In una Medaglia di Demetrio Sotero figliuolo di 
Selcuco Filofatore , che nel rovefeio rapprefenta una 
Galea , che è fimbolo della ha 

quefta Infcriziolie , che denota la Navigazione di 
quello Popolo , con le feguenti parole : 

HA£lAt.i2S AHMIìTPET TAN lTPlf;N cioè del Re 
Demetrio . 

Un’altra ha nel rovefeio una -Galea colle -letce^ 
tere nuntcrali feN'P, e colla voce - ilAIiN iIùN , cioèj 
nell’ anno 15 3. da’ óó/ow/ . E giacche' pfwe/Tw in 
quell’anno mandò in Roma fuo figliuolò,' (congettura 
Vaiìlant , che i Sidonì sh Ìo tra^orràlTeró 'còn I6 lo- 
ro Galee , e che in quella occauone imprpntalTe que- 
fte Medaglie . Porle la,, Galea er», fimbòlo cosi d% 
Sidone, e di Tiro-, da che fe' prelliaino credenza k a 
Clemente A/eJfandrino , le prime Galee furono appun- 
to" in quelle Città fabbricate / ' . • 

Le Medaglie di Antioco fopranominato il Gratr- 
de , rapprefentano la Telia di quello Principe colle 
Iblhe Infeg.Àc Regie, e dal rovefeio un’ Ancora, col 
qual Simbolo veitiva rapprefentata la Città di Tiro, 
della qual forte ed importante Piazza Antioco fi refe 
padrone nel meddimo tempo , che da Tcodoto ‘Co- 

. > man- 
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mandante Generale delle forze di Tolomeo Filopatore 
Rè di Egitto gli fù data in potere Tolomaide con qua- 
ranta Vafcelli , che erano nel di lei Porto . Le let- 
tere che oflervanli al di fopra della Galea , fono 
caratteri Aritmetici , e corrifpondono al nume- 
ro 1 17. 

Delle Medaglie di Demetrio Nicittore , figliuolo 
di Demetrio Sotero alcune hanno al rovefeio un’ Anco- 
ra, Arme della famiglia Seleucide : ed altre hanno 
una Galea . 

Fenici poflbno ancora eflere noverati fra i pri- 
mi che abbiano attefo alle cofe di Mare , poiché in 
tutte le Antiche Iftoric quella Nazione celebrata vie- 
ne per la più induftriofa , c più efperra nella Nauti- 
ca {a) . E meritamente, giacché avendo olTervata 
r utilità del Cielo in rapporto al Mare , feoprirono 
due Poli , cioè le due eftremità circa le quali fi av- 
volge la' Celelle Sfera . 

Non G. sà però la maniera che tenevano i Fe- 
nici nel Navigare ; come pure non fappìamo preci- 
famente , quali fiano fiate le loro prime feoperte , ed 
i progrelli , che di mano in mano per avventura ab- 
biano fatti nell’Arte Marinarefca , perciocché non è 
di ciò rimafla alcuna traccia nell’ Antiche memorie ; 
ci fanno folamcnte fapcre alcuni Autori Antichi, che 
i Fenici erano ftati i primi a feoprire il vantaggio 
e r utilità , che fi poteva ricavare dall’ olTervazìone 
delle Stelle per dirigere il cammino di un Vafcel- 

C lo 


(tf) Di qaefti io dirò con Lucono lìb. 3. 

Rutes , non flexo limite ponti 

Certior baud ullit duxit Cynofura Carinis ■ 
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10 {a) . L’ abiliti' di qucHa Nazione in tal gene- 
re era celebre afi'ai fino dai tempi della guerra di ho- 

/'(")• 

.1 Fenici avidi di arricchirli, c più curioG ancora 
a mifura che fi arricchivano inventarono alcuni pic- 
coli Vafcelli a guifa di Foderi, o fia Zatte di giunchi 
o di altra materia galleggiante. E ficcomc non po- 
tevano ftendere le loro mire ad altri Stati per Ter- 
ra , penfarono a formarfi fui Marc un nuovo Impe- 
ro, che foltanto lo riconobbero dalla di loro indu- 
ftria ed arditezza . Strabane ci fà olVervarc che que- 
llo popolo pochi anni dopo la guerra di Troja fi. az- 
zardò a pafi'are le Coìomie di Ercole , difprezzando.il 
terribile Oceano. Quelli infqmrna furono i primi che 
fi allontanarono dalla loro Patria, per intraprender 
viaggi di lungo corfo fui Maxe . Quello popolo indu-j 
flriofo cominciò a fabbricare nei di vecfi,, luoghi ove, 
approdava dei ficuri Forti, per comodo , di j chi Na-^ 
rigava. j - . 

Gl’ Egiziani Navigavano per la parte d’ Oriente 
nel Mar ~ Rojfo , ed i Fenici da quella à' Occidente per 

11 Mare Aleaiterraneo -, quell’ ultimi però non avevano^ 
renunziato alla Navigttzionc dell’ Oriente , é ben fpef- 
fo fi fcrvivaiio del Porto che avevano alla punta dcl^ 
Mar Roffo : ficcome ancora gl’ Egizi ufeivano fovenre 
dalle foci del Nilo e giungevano nei Porti ‘dcU’Of- 
cidente . 

11 genio de’ Fenici , e particolarmente degl’ abi- 
tanti di Tire, era naturalmente portato alla Navi- 


ga- 

(a) Prop. L. 2. Eltg. 27. .Strabe, L. 16. p. Dionyt 

Perìeg. v. 909. 
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gazione ; e vi fi erano applicari con tutto l’impe- 
gno giacche aveano tré eccellenti Porti , così in bre- 
ve tempo divennero in quella molto efperti , e gl’ ino- 
rici meritamente accordarongli il primo onore . 

Contribuiva molto il non aver bifogno di Le- ' 
gname da collruire, poiché il Monte Libano, e le 
altre vicine Montagne glie lo fomminifiravano ; ed 
in fatti collruita una ben numcrofa Flotta per quei 
tempi, intraprefero de’ lunghi , e faticofi Viaggi , 
che fpelTo reiteravano . 

Ecco in tal maniera , che con il mezzo della 
Navigazione , ogni giorno viepiù fi aumentavano le 
loro ricchezze , con un fiorito Commercio , favorito 
da una numcrofa Popolazione a fegno tale , che fu- 
rono coftretti a mandare in varii luoghi delle Colo- 
nie , e principalmente a Cartagine che in breve tem- 
po divenne non folo eguale ma fuperiore a Tiro , 
avendo unita la propria inclinazione a quella dei 
Fenici che inviavano le Flotte al di là delle Colonne 
d’ Ercole ( in oggi Stretto di Gibilterra ) e lungo an- 
cora le’ Cojle Occidentali dell’ Europa , e dell’ Affrica ; 
e parimente fe creder fi deve a molti Autori , fino 
in America , la di cui feoperta molti Secoli dopo fe- 
ce tanto onore alla Spagna . 

Per quello riguarda i progredì di quelli Popoli 
nella Navigazione , e quello che può dirfi con qual- 
che certezza egli è , che elfi diedero la nótizia del 
Mar Roffo , e de’ Paefi Meridionali dell’ Arabia , dell’ 
Egitto , e dell’ Etiopia ; e fulla Scorta degl’ Edumiti o 
Idumei che fi ritirarono in Fenicia^ \n tempo di Da- 
vidde vennero in cognizione di quelle Cojliere delle 
quali prima non avevano alcuna - notizia ; onde poi 
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intr.iprefero que’ viaggi , che gl’ EJomiti erano foliti 
di fare per comando di Salomone, e di Faraone Se- 
co Rè cC Egitto . Navigavano ancora nell’ Ifole Brit- 
taniche , chiamate comunemente Cajftteridi , come pu- 
re irn altri luoghi dell’ Oceano , ranro a Settentrione 
quan,to a Alezzodì , e finalmente in tutte le Spiagge 
e Forti del Mediterraneo, del Mar -Nero, della Palu- 
de Meotide , efitando dovunque le loro Merci che 
confiftevano in Porpora, Vetrp di Sidone, c le finif- 
fime lor Tele {a) , dalle quali traevano un immenfo 
guadagno . 

1 fenici attribuirono a Melcarto , che è il loro 
Ercole, le prime Navigazioni verfo il Ponente. 

Faflando ad altre Nazioni , è certo che in quan- 
to alla Navigazione , niuna Nazione £ù giammai più 
rinomata nel Mondo de’ Cartagineji , nè ciò fù godu- 
to da altri in una maggiore ellenfione , quanto lo fù 
da elfi loro . In farti elG aveano una perfetta noti- 
zia del Mediterraneo , ed infieme una piena cognizio- 
ne di tutti i Porti , che in eflb vi erano . Nelle 
parti Orientali avanzarono le loro feoperte , ed il 
Commercio tant’ oltre, quanto non avea ancor fatto 
niuna Nazione, e verfo la parte Occidentale V 
rono ancor maggiormente . Secondo ogni probabilità , 
la Gran-Brettagna e le Canarie erano ad elli ben no- 
te , che anzi fecondo il parere di alcuni aveano co- 
gnizione .della fteifa America, ma quella fembra ef- 
fere una congettura fenza fufficiente appoggio di ra- 
gione . l e formidabili Flotte che elli corredarono in 
molte occafioni , la numerofa quantità di .Vafcelli 


(a) J^/a al Cap. 15 • 
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che teneano continuamente impiegati per i Viag- 
gi, Tenore che ebbero per un lungliitTnno tempo 
d’ effere preflbchè univei Talmente riconofeiuti come 
i Padroni del Mare, per tralafciare molte altre par- 
ticolarità , fono tutte prove della condizione loro tìo- 
rida negl’ Affari alla Marina fpettanti . Nc manca- 
no buone Autorità , onde ciò foOenere , imperocché 
omettendo molti altri Autori d’ una fama incontra- 
ftabile , i quali potrebbonfi allegare , damo accerta- 
ti da Erodoto , e Tucidide che niun’ altro Popolo fe- 
ce una figura sì grande per Mare come i Cartagi- 
ne fi , il che fù il naturale effetto del loro gran ge- 
nio verfo gl’ Alfari Marittimi . 

I Cartaginefi erano molto potenti per Mare a’ 
tempi di Ciro e di Cambife fuo figliuolo , per non di- 
re anche più Anticamente . Queffo è chiaro da va- 
rie confiderazioni , e fpecialmente da un Navale 
Combattimento , che accadde trà le unite Flotte de’ 
Cartaginefi , ed Ltrufchi , contro quella de focefi , che 
erano una delle più formidabili Nazioni per Mare 
nel Regno di Ciré i nella qual guerra Navale febbe- 
ne i Focefi dal canto loro efaltaflero la Vittoria .non- 
dimeno la maggior parte della Flotta o fu affondata 
o refa inutile , in maniera che non ardirono ard- 
fchiare un fecondo Combattimento, ma abbandona- 
rono T llbla di Cimo , in oggi detta la Corfica , in 
mano de’ Cartaginefi ed Etrufehi . Quindi i Focefi ri- 
tiraronll a Regio , e non molto dopo ad Oenotria , 
oggi detta Ponza , piccola Ifola nel Mare Tirreno o 
Etrufeo dirimpetto a Velia nella Lucania ^ che i loro 
Maggiori aveano in prima popolata; ed i Cartaginefi 
inùeme con gT Etrufehi entrarono quietamente in pof- 
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felTo di Cirm. Erodoto , c Tucidide ambedue fanno 
menzione di quello Navale Contìitro, come uno de’ 
più Antichi che fi leggono nell’ Iftoria . Le unite 
Flotte de Cartaginefi ed Etrufibi confiftevano di cen- 
toventi Navigli , la maggior parte de’ quali e la 
più attiva era quella de’ concioliachè gl’ 
Etrufibi in quel tempo non faceano per Mare una 
figura sì grande. La Flotta poi Aq’ Focefi era com- 
polla di felTanta Vafcelli . Sembra che Erodoto , met- 
ta in ridicolo i Focefi per conto della loro decanta- 
ta Vittoria , a cagione che foll'cro fiati più tofio in 
certa maniera rovinati dalla medefima . 

Quanto al numero delle Truppe che poteano 
mettere in Campo i Cartaginefi , ed alla lor poten- 
za per Mare , allorché penlavano di fare una firaor- 
dinaria mollra sì delle loro forze, che del valore, 
egli era certamente molto formidabile, ficcome ap- 
parifee non folo dall’ lìfercìto comandato da Àmil- 
care nella fua fpedizione coittro il Tiranno di Sira~ 
eufii Gelone , il quale confifieva di trecento mila Com- 
battenti , ma eziandio della Flotta, che aflecondava- 
le operazioni delle forze di Terra, la quale eracom- 
pofia di due mila e più Vafcelli da Guerra , e fopra 
tre mila Legni da trafporto . 

Imilcone Ufiziale Marittimo fu mandato dal Se- 
nato di Cartagine a feoprire gl’ Occidentali Lidi c Por- 
ti di Europa ; Il che egli puntualmente efeguì , ed 
in quefto tempo fcriffe un Giornale del fuo Viaggio , 
infieme con un racconto delle fue feoperte . Le qua- 
li furono inferite negl’ Annali Punici (a) . In oltre 

■ ap- 

t<j) /•'fj/a Avieno in Orai. Marita pag. ha imreramente 
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appar'ifce da rejlo , che i Ciii'tagimfi erano lìcne in- 
fornvari dell’ Ifole Britiauiche , che egli appella Oe- 
jìriniuides . 

Arnione altro Generale , pure per ordi- 

ne del Senato fece vela con una confiderabile Flot- 
ta intorno all’ Affrica . Egli entrò nell' Oceano per gli 
Stretti di Gibilterra , fece molte importanti feopcne, 
ed avrebbe continuata più in lungo la fua Navigf^zio- 
ne , ove non gli fodero mancate le Frovvilioni . Egli 
fetide un ragguaglio del fuo Viaggio , di cui abbiamo 
tuttavia un’ Edratto , o più torto un Frammento 
d' una verdone Greca del inedcdmo . Mentre h/iilco- 
ne dirizzò il fuo corfo verlb 1’ Occhiente, affine di 
fcuoprire nuovi Paed , Annone imprefe il fuo viaggio 
da Cades , o Cadice fino alle più remote parti dell’ 
Arabia . 

Polibio pretende che i Cartaginefi fra le altre 
invenzioni per la Marina onde era celebre querta Na- 
zione , furono i primi che ufarono dell’ ingegnofo ri- 
trovata delle Quadriremi o fiano Galee a quattro 
ordini di Remi . Di più egli è probabile , che elfi 
fiano fiati i primi , che fecero delle Gomene dell’ 
Arbofcdlo detto Spartum per i Vafcelli grandi , e 
quefto era una fpecie di Cinejìra-, o almeno egli è 
molto verifimile, che -fodero i primi a comunicare 
quefia invenzione a’ Romani . 

Le 'Burrafchc ed i Venti Orientali ,cht regnano 
' > pref- 


fegttito quello Autore Cartaginefi, nella deferizione che 
ha fatta delle Cofticre Occidentali del Mondo ; e eì di ad 
incendere, che egli ha veduto lo ftcflb giornale Originale 
negl’ Annali fopradetti . 
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preirochè di continuo nella Zona Torrida fpinfero al- 
cuni Vafcelli Cartaginefi loro malgrado prclTo certe 
]folc Occidentali, che furono dette Fortunate. Un 
Decreto del Senato proibì lo ftabilirvifi temendo che 
quel deliziofo foggiorno potelfe fpopolare la loro 
Città - 

Lafciando i Cartaginefi , l'Antica Iftoria ci dimo- 
fìra , che i Popoli i quali abitavano le Colle dell’ Af~ 
frica bagnate dal Mediterraneo , fi erano applicati af- 
fai prefto alla Navigazione . Atlante Rè di Mauri- 
tania era tenuro nell’ Opere di alcuni Antichi Auto- 
ri per inventore dell’ Arte di colliuire i Vafcelli {a) . 
11 Culto predato a Nettuno era flato portato di Li- 
bia nella Grecia . Altri {b) conlìdcrano Eritras come 
inventore deila Navigazione , il cui foggiorno pon- 
gono verfo la Parte Orientale del Mar-Rojfo. 

La Navigazione dei Giudei npn cominciò prima 
che a’ tempi di David che fù il primo a flabilirla per 
mezzo di un fiorito Commercio (r) per il Mar -Refi 
fio dopo la conquida del Regno di Edom, di Elat , 
e di Efiongaber due Città di quel Regno , paflando 
per lo Stretto di Babel-Mandel , traendo prodlgiolì 
vantaggi dalle Coftiere dell’ Affrica verfo Occidente , 
come ancora da quelle di Arabia , di Perfia , e dell’ 
Indie verfo Oriente. Ofir , e Tarfis erano due Città 
dove era il principal traffico, ed in fatti queflo fa- 
yio Rè diede per gl’ ornamenti del Tempio trecen-. 

to 


(/») Ctem. Alex. Strom. C i. p. 362. 

^b) Herod. Libr. 2. N, 50. = Strab. Libr. 16. fag. 1115. — 
Plitì. L. 7- Sedi. 57. pag. 417* 

(f) Epolewo preflb Eufeb. Lib. 9. 



fo Talenti di Ofir che erano di oro portato da que- 
fta Città , dalle Flotte fpeditevi reiteratamente {a) 
Salomone , dopo la morte deFPadre continuò que- 
fto fteflb Commercio di 0/?r, ^d’onde in un Viaggio 
folo la fua Flotta gli: portò quattro cento cinquan- 
ta Talenti di Oro che fanno tre milioni , dugento 
quaranta mille lire Sterline ; non è meraviglia, fe 
Salamene in un Viaggio folo acquidò tante ricchez- 
ze , poiché David nello fpazio di venticinque An- 
ni , cioè dalla conquìda dell’ Idumea fino alla fua 
morte accumulò sì gran tefori nei Viaggi che fece- 
ro le fue Flotte ad Ofir . 

La faviezza di Salomone fù cagione di aumento 
cbnfiderabile per il Commercio de’ Giudei ; egli andò 
in perfona ad Elat e ad Efiongaher , dove fece fab- 
bricar delle Navi , e fece fortificar quelli due Porri 
per maggior llcurezza delle medefime , e per poter 
continuare con vantaggio la Navigazione che fi face- 
va ad Ofir , c per dilatarla nel kiar - Rejfo . 

'tram Re di Tiro lo provide di Uomini pratici 
nella Nautica, e nà ««arò ancora da tutte le Code 
Marittime della Palejlina . I Tirii erano i più efpcrti 
ed i più abili per guidare le Flotte di Salomone in 
Viaggi lunghi ; onde fotto la direzione di quedo Mo- 
narca Gerufalemme fù il luogo dove fi ridulFe tutto 
il traffico dell’ Affrica , dell’ Arabia , della Perfia , e 
dell’ Indie . 

Dopo la divifione del Reame di Giuda, i Rè 
della famiglia dì David, nella porzione de’ quali re- 

D dò 


(a) Come fi legge al Capo ap. del Libro pritao de’ Parali- 
pomeai . 
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ftò l’ Idumes , continuarono il tratTico di quelli due 
Porti. Ma il Porto di Ejtongaber perdette il credito 
per eflervi perita una Flotta preparata da Giofafat , 
onde l’Anno fegucntc i Regli Vafcelli furono trafpor- 
tati ad £/at di dove andarono ad Ojfr . 

Sino alla morte di Giofafat continuò quello trafli- 
co , ed i Rè di Giuda fin’ allora avevanli confervato 
il pofleflb dell’ , ma cfl'cndo fucceduto Gioranif 
e ribellatofi a Dio , gl’ Idumei fcollcro il giogo e re- 
cuperarono la loro Antica liUcrtà . 

Dopo quello tempo il commercio de’ Giudei per 
il Alar~R»Jfo rellò interrotto fino al Regno di Ozia . 
Quello Rè di Giuda riprelè il Porto di Elat , fcaccian- 
done Idumei, lo fortificò di nuovo, e lo popolò 
co’ fuoi propri Sudditi, e vi rillabilì 1’ Antico Com- 
mercio, die continuò fino al Regno di Acaz, dove 
Rajin Rè di Damafeo avendo abbattuti i Giudei vi, 
pol'c in vece loro i Sirii , ma quello llelìb Rè fa 
vinto da Tiglat-Pilefer Rè di JjJiria , che Acaz avea 
chiamato in fuo ajuto, ed elTendofi impadronito di 
Elat, in ricompenfa dell’ Alleanza non fi curò più 
dei Giudei che erano fiati abbandonati da Dio ef- 
fendofi uniti ad un' Idolatra , onde il for Commercio 
ne patì in maniera , che non ebbero più alcun Por- 
to, c tutte le merci, che venivano per quella llra- 
da , non erano più portate a Gerufalevime , ma al- 
trove, ed Acaz con la confederazione dà Tiglat-Pi^ 
iefer cagionò la . totale dillruzione de’ Regni di Giu, 
da c d’ Ifrael r e del loro Commercio. 

Strabene accorda ancora agl’ Egiziani l’ onore d’eli 
fere fiati dei primi che avelTero attefo alla Navi- 
gazione , e di elTerli allontanati dalla loro Patria , 
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per intraprender viaggi di lungo corfo fui Màre; ed 
aver avuto dei Porti molto rinomati , ed in effetto 
uno de’ primi Porti di Tiro fu chiamato in' appreffo 
Egiziaco . 

Gl’ Egiziani cominciarono ad intraprendere il 
Commercio Marittimo , tratti da quell' amore quali 
comune a tutti gl’ uomini , cioè del guadagno , co> 
me pure dal dellderio di arricchire il proprio Pac- 
fe di molte cofe di cui mancava, come a dire, di 
metalli , di legno , di pece , di rellna , ed altre co- 
fe che agevolmente potea egli avere altrove in ifcam- 
bio del Tuo frumento , e del lino , e del papiro , 
e del vetro, e di altri prodotta, giacché aveano 
un ficuro comodo per mezzo del Mar-Rojfo di traf- 
ficare co\Y Àraiia , colla Perjia , e con ì’ Indie , e 
con tutte le Spiagge Meridionali , e Occidentali dell’ 
Affrica , e di tutta 1’ Europa , e del Settentrione per 
mezzo del Mar - Mediterraneo . 

Strahne , e Diodoro Siculo hanno lafciato -fcrit- 
to, che Pfammetico fu il primiero Principe di Egit~ 
U, il 'quale aprì ai- Poreftieri' 1' entrata ne’ fuoi Por- 
ti , e che permife loro di tralEcare liberamente per 
il fuo Regno , quantunque Marsbam avvifa che gl’ 
egiziani non attefero al traffico prima di que’ tempi 
che regnarono i Tolomei ; ma da quel che ho detto 
fi ricava che egli prende un forte sbaglio, poiché 
accrebbero la loro '^Navigazione molto avanti ancora 
quelli tempi di cui parla Marsbam avendo fabbricati 
i Porti di Berenice di Myos-Ormos , e alcuni altri nel 
Colf» Arabico , ciò che refe Aleffandria una delie più 
fiorite Città del Mondo i Nella Genefi fi ritrova che 
i Madianiti e gl’ Jfraeliti trafficavano con gli Egiziani . 
i D 2 Al- 






AI cani hanno prctefo di foflenere che T^hme» 
Filttdelfo , fia flato il primo che abbia aperto il cam- 
mino àa.\)ì Egitto all’ Indie -, ma ciò non pare che ab- 
bia alcuna verifimiglianza , perchè come dallfi Iftoria 
fi raccoglie i Fenici , « gl’ Egizi aveano Navigato 
all’ Indie lungo tempo avanti Alejfandr» . Gl’ Idumei 
ed il Kc loro Eritra che , credei! clFere flato Edom 
cioè a dire Fjdù, erano padroni del Mar-RoJJò in- 
narvzi che gl’ Egizi ivi folTero entrati; ed allorquan- 
do quell’ ultimi inrraprefero una lunga e numerofa 
Navigazione, gV Idu/nei vi fi oppofero, non volen- 
do comportare altro che un folo Legno da trafpor- 
to. Gl’ Egiziani non foffrirono in pace quella cori 
dura Legge, che vcnivali impofla da una Nazione 
più forte per Mare della loro , e con la dellrezza « 
e con la forza la trafeurarono fervendoli del mezzo 
de’ Naàatei allora quando vollero andare in corfo fu 
quello Golfo . Ma fecero di più al fecondo Capo di 
quella Legge accortillima fraude , fabbricando uri 
Naviglio di grandezza sì llrana e fmifurata , che 
potea contenere la roba e la mercanzia di ben molr 
te Navi . 

Ma al fine , l’ Egitto elTendo flato ridotto in 
Provincia Romana , il fuo Commercio e Navigazio- 
ne cominciò a dipendere da Augujio ; ed Alejfan- 
dria per allora fù foltanto inferiore a Rama ; i Ma- 
gazzini della Capitale del mondo erano ripieni di 
mercanzie della Capitale dell’ Egitto . 

In fine Alejfandria ebbe la raedefima forte che 
Tiro, e Cartagine. Fu forprela dai Sar acini che mal- 
grado gli sforzi dell’ Imperatore Eraclio infeftavano 
le Code del ìford éell’ Affrka ; i Mercanti e colorq 
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che attendevano alla Marina appoco appoco lafcia- 
roiio di abitarla , ed il Comoiercio e la Navigazio- 
ne incominciò a declinare, benché quella Città- Ila 
ancora in oggi una delle principali dove i Oriftiani 
fanno il Commercio nel Levante . 

I Greci cominciarono a renderli per Mare i più 
potenti , mentre aveano delle gran Flotte allclHte 
per l’ufo della guerra , <t forprendenti BalHmenti . 
Tra quelli U Vafcello Argo' è il più celebre ed Anti- 
co di tutti , poiché in eflb vi li imbarcarono quanti 
Eroi erano in Grecia per andare alla conquilla del 
yeìh i Oro . 

Diceh che vi era un antica Legge frà i Greci 
dalla quale vietato era mettere in Mare alcuna Na- 
ve, che portalTe più di cinque Uomini, e che Giafi^- 
ne fu il primo che contrafacelTe a quello divieto . Si 
vuole altresì che il Valcello nominato Argo lia flato 
il primo del genere di quelli , che venivano chiama- 
ti Vafcelli lunghi. 

• Licurgo avea proibito a Lacedemoni di applicarli 
alle cofe di Mare- (ay onde ncm dobbiamo maravi- 
gliarci, fe preflb di efli la Navigazione non fii in 
molta liima da principio . Egli è vero che in prò- 
grelTo di tempo , per cagione di alcune circollanze , 
6'farta fu obbligata ad avere de’ Vafcelli , ma prefto 
nè rimafe difguflata . ' “ ' ' ■ 

Alcuni altri popoli della Grecia fi diedero alla 
Navigazione , e in elTa fi dillinfere grandemente . 
Tali furono gl’ abitanti dell’ llbla di Egina , ai qua- 
li alcune Memorie Antiche attribuivano l’ invenzione 
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di queft’ Arte (a) . Tali pure furono gl’ Abitatori 
di talami, la , i quali pare , che fupcraflero tutti gl’ 
altri ne’ tempi Eroici colla loro abilità ed efperien- 
za nella Nautica , Nello fteflb numero fi poflbno met- 
tere ancora gl’ èrgivi , e non fenza fondamento , eflen- 
do ftato celebrato con lode da tutti gl’ Antichi Scrit- 
tori il Vafcello fui quale pafsò Danao nella Grecia (i) , 
Tucidide , e Libavio attribuifcono il ritrovamen- 
to delle Navi ai Corinti le quali fecondo quefti Au- 
tori avevano una forma quafi fimile alle prefenti . 
*11 Rivio (c) dice che quella Nazione fabbricò i Tri- 
remi fotto li direzione di Amimele, e quello feguì 
dopo la rovina di Troja . Dando i felici fuccefli co- 
jaggio agl’ abitanti , 1 ’ Arte di perfezionare la Navi- 
gazione divenne 1’ oggetto di ogni loro attenzione . 
Furono per quanto dicefi i primi che cangialTero T 
Antica forma de’ Vafcelli , ed in vece di femplici 
Galere , fabbricarono de’ Balli menti a tre ordini di 
remi {d) . Codella invenzione dovette per qualche 
tempo procurare loro una fpecie di fuperiorità fopra 
il Mare . Contuttociò io non vedo che fieno i Co- 
rinti flati annoverati nel Catalogo delle Nazioni, 
che hanno avuto l’ Imperio di quello Elemento . Da 
Tucidide è folo fatta menzione di un fatto memora 
bile feguito fra quelli Popoli,. e gl’ Abitanti di Corji 
all’ Anno ì 6 q. avanti Gesù Crìflo ; e quello è il piu 
Antico combattim«ftl*> Navale, di cui nelle Croni- 
che della Grecia menzione . I Po- 
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I Popoli di Egiìia da me poco avanti rammen- 
tati avevano delle riguardcvoli forze Navali (<t) e 
per Mare erano confiderati per la più potente Na- 
zione , che vi folle nella Grecia {b) . Anzi furono raelH 
nel numero di quelle , che per qualche fpazio di 
tempo nè tennero l’ Imperio (c) . 

Ma generalmente parlando dei Greci ne’ tempi 
Eroici , fe li eccettui 'alcuna di quelle Nazioni da 
me nominate , per quello che fpetta alla fortezza e 
capacità de’ loro Vafcelli quelli erano debolilllmi ed 
affai mediocri ; onde anche in quello non avevano 
fatti progreffi veruni nell’ Arte della Marina . E , a 
vero dire , quale idea mai può formarfene allorché 
nella guerra del PeUponnefi vedonfi i Lacedemoni tra- 
fportare per Terra da un Mare all’altro i loro Va- 
icelli {d) ; anzi li vede che in quei tempi sì fatti 
efpedienti erano molto in ufo . 

Sanconiatone (e) attribuifee ai Cahiri P Arte di 
fabbricar Vafcelli , e la gloria d’ avere intraprefo 
viaggi Marittimi . Altri Autori 1 ’ attribuifeono ad al- 
tre Nazioni , e ciafchcduaA principal mente è porta- 
to per la propria . Sopra quello può rifcontrarli Pli- 
nio (/). 

L’ anno 4P3. di Koma viene fegnato , come quel- 
lo. 


(n) Strab. L. 8. pag. 577. 

(b) V. Herodat Lib. 5. rV. 8}.= Fiutar, wTem/JI. pag. 1 — 
Paujait. Lib. 1. tap. 19. 

(f) Strab. L. S. pag. 576. Àelìan. Far. Hifi. L. ii. C. io. 

= Eufeb. Chrott. Lib. 1. N. 1514. pog, 119. s? 

(d) Tbucidyd. L. N. 81. 

(r) Apttd. Eufeb. Pratp, Evang. Lib, i. pag. j 5 , 

(/) Lib. 7. Gap. z 6 . 



lo , in cui per la prima volta entrarono i Romani in 
Mare . Vi è motivo di credere che prima di quello 
tempo non fi fervilTero di Legni da guerra, ma da 
femplice trafporto , avendo fatto un trattato con i 
Cartaginefi , di non Navigare al di là del loro Ma- 
re , c quello feguì l’Anno 24J. di Roma, e 250. 
anni avanti la prima guerra Punica . Ma vi è da du- 
bitare molto, poiché le claufule'di cui era compofto 
riguardavano foltanto la Guerra Navale . L’ An- 
no 402. di Roma fecero un fecondo trattato con i 
Cartagincfi , dove comprefero i Tirii , e quelli di l/ri- 
ca in quella Alleanza ; da quelli appariva che erano 
tnoito potenti nei Mare , e di più che corfcggiava- 
no, e che erano molto forti, per poter di là dal 
Mare fabbricare dell’ intiere Colonie . 

Il pafTaggio di Piiro in Italia , diede luogo al 
terzo Trattato d’ Alleanza tra i Romani ed i Carta- 
ginefi che fu 1 ’ Anno 437. della fondazione di Ro- 
ma (tf) . Nell’ Anno 41Ó. di Roma quelli rovinarono 
il Porto àegV Anzi ati , e s’impadronirono della Flot- 
ta che era compolla di venridue Galere tra le quali 
fei armate-.dl grotti ^ L ttamam avanti la prima guer- 
ra contro i Tarantini , « diciotto Anni avanti la 
prima guerra Punica arcano dicci Vafcelli coperti ed 
Armati . 

Sotto gl’ Aufpici di Cefare Auguflo fu inoltrata 
la. Navigazione verfo il Settentrione lino alla Cimbica 
Cherfonejo , che è 1 ’ lutlandia . Si credea avanti quello 
tempo che i Mari , che più li accollavano al Setten- 

trio- 
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il quarto Trattato fra quelle due Nazioni flubilito . 



trione , non fuflcro punto navigabili , (ia pe’ diacci , o 
per la pefantezza dell’ acque di caldo deftimite. Fu 
pure per ordine di quello Principe intraprefa la Na- 
vigazione nell’ Oceano detto Mare Atlantico (a ) . 

I Navigli di cui li fcrvivano i Romani non era- 
,no niente inferiori a’ noftri . Polibio ci alTicura, che 
nella Battaglia data ai Cartaginefi dai Confoli Attilia 
e Manlio, ciafeun Naviglio portava 300. Rematori, 
e 120. Soldati. 

I Romani non aveano penfato al Mare fe non 
dopo la prima guerra Punica, come dice Polibio , eia. 
Sicilia fu la prima Terra fuor dell’ Italia dove ap- 
prodarono, ed una Galera coperta che prefero a’C<zr- 
taginefi fervi loro di modello per fabbricare in fef- 
fanta giorni una Fiotta di ceAto Galere con cinque 
ordini di Remiganti , e di venti con tre ordini . 

Bechart con la feorta di Daniele olTerva che fot- 
te il nome di Cetbim veniva chiamata una Flotta 
dei Romani , e particolarmente quella Flotta , che ve- 
niva tenuta nei Porti della Macedonia quando fu man- 
data contro Antioco comandata da Cajo Popilio (i) . 

PalTando a dare alcune Notizie ìpettanti 1 ’ An- 
tica Nautica i Romani aveano le Selve pubbliche , il 
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{a) A Gadibus Cotumnifque Herculls Hifpaniae & GaUiarum 
circuittt totus hodì* Navigator Occidens . Sfptentrionalis vera 
Oceeaiu majore ex parte Navigotus eft Augufti aufplciit , 
Germauiam C/afJi cireumveda , ad Cymbrorum promontorlum , 
Ù inde immeafo Mari proJpeQa aut fama tognito ad Scytbi- 
cam plagam , & bumore nimìo rigentia Plin. Lib. i. 
Gap. 16. 

\h) Sopra quello pad rìfcontrarfi tacerà Tito Livio al Lib. 4; . 
Cap. IO. 



di cui legname era deftinato per 1’ ufo delle Navi , 
e al dir di Tito Livio fu Anco Marzio il primo che 
le deftinò a quell’ ufo . Quelle erano reputate facre , 
ed era un delitto tagliarle per fcrvirleiic ad altro 
fuori che per la Navigazione . 

Fino al tempo dell’ Imperator GiitJIiniano il Ma- 
re era comune e libero a tutti gl’ Uomini j di qui è 
che i Romani permettevano d’agire contro quelle per- 
fone che aveflero data molcllia ad un altra nella Na- 
vigazione libera , o che avelie impedita la Fefca del 
Mare . 

L’ Imperator Leone (//) fu il primo che accordò 
ai Polfidenti il Privilegio di Pefcaie d’ avanti il loro 
Territorio rcfpettivo , efclufivamente agl’altri che non 
vi poli'cdevano. Diede* inoltre una commiifione par- 
ticolare a certe perfone di dividerli fra loro il Bo~ 
sforo Tracio . 

Dopo quello tempo i Sovrani non li fono cura- 
ti del Dominio del Mare , c non ne hanno proibito 
l’ufo pubblico; foltanto la Repubblica di Venezia pre- 
tende efier la Padrona nel fua Golfo, e formalmen- 
te ogn’ Anno in fegno di Dominio fa il folenne fpo- 
falizio fra il Doge , ed il Mare Adriatico . 

In quelli ultimi tempi 1’ Inglefi hanno pretefo 
particolarmente di avere l’ Impero del Mare nel Ca~ 
naie della Manica , e parimente a quello di tutti i 
Mari che circondano i tre Regni d’ Inghilterra di Ir~ 
landa , e di Scozia fino alle Colle , ed alle Rive de’ 
vicini Stati . In confeguenza di quella prttenlione 
coloro che nafeono fopra i Mari di loro dipendenza 
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fono dichiarati nativi d’ Inghilterra , come fe fodero 
nati in quella niedefima Ifola . Grazio ,c Selden han- 
no difputato acremente fopra quella pretenfione nel- 
le loro Opere che hanno per titolo una Mare Libe- 
rtirn , e 1 ’ altra Mare Clattjìim . 

Ritornando agl’ Antichi il tempo proprio per la 
Navigazione predo i Romani era nell’ Ellate , in tem- 
po d’ Inverno era proibito andare per Mare ad in- 
traprendere qualche viaggio , così riporta Vegezio 
ex die undecimo Novembris, ufcfue iti Decimutn Mar- 
tii Alaria clauduntitr s . Quello fu un ordine di Clau- 
dio Imperatore , e fu efeguito con tanta fcrupololltà 
che non vi era chi ardide porli in Mare in quella 
Ragione ; mi pare di aver veduta una collituzione di 
Valentiniano fatta un Secolo dopo, nella quale li or- 
dina a’ Quefìori , Provinciali , ed altri Magijlrati Ro- 
mani , di impedire coloro che voledero intraprende- 
re Navigazione fuori del tempo determinato . 11 de- 
cimo giorno di Marzo che è 1 ’ Et/uinozio Vernale , 
veniva detto dagl’ Antichi Navigationis natalis , poi- 
ché ab ilio dìe Alare apertum tratKjuilhnn ejf: coe- 
fit: Feflaque lux illa Confo , Neptuni fcilicet , & Ijì- 
dis pio fjerebatur & ludrica eo titulo exhibita , Confua- 
Ha dicebantur ; publica quidem laetitia , ab ornai ho- 
mitium genere , fed Majorem in modum a Nautis cele- 
àranda {a) . 

Era interede degl’ Imperatori Romani accordare 
una particolar protezione , a coloro che alla Marina 
attendevano {b) . Valentiniano, Valente, e Graziano oc - 
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Jinarono Torto pena della vira che ai Marinari non 
t’olTc farro infulto di alcuna forte. Afcaiio , Onorio, 
e Teodojio non gli trattarono meno favorevolmente . 

Ctjlore Rodiano, che vilfe a’ tempi di Augufto, 
avea fatta una efatta Iftoria di tutti i Popoli , che 
avcano avuto il Dominio del Mare Mediterraneo . 
Quello Dominio non confillcva nella fuperiorità .do- 
minazione , o pratica del Mare, jiia foiranto nelle 
forze Marittime. Se lo contrallavano i Lidi, i Pela- 
fgi, i Tirreni, gli Spineti, i Focefi , Majfili , e molte 
altre Nazioni . 

I Rodiani furono per molto tempo i Legislatori 
del Mare, e fi acquiftarono l’univerlale (lima, colle 
loro Leggi Navali , le più Antiche di tutte le altre 
Leggi alla Navigazione concernenti . 1 Romani le 
adottarono , ed autorizzarono volendo che eflV facef- 
fero la Decifione di tutte le differenze , che tri le 
genti di Marina inforgclfero , qualora Leggi più re- 
centi non vi avellerò derogato (<t) . 

In 


Libro riguarda unicamente ì loro intereffi, Cojfanzo , e 
Giuliano nella Lc^rge nona di quello Titolo gTelevironc» 
alla dignità di Cavalieri Romaii . Giufiiniano ha Aimata 
quella Legge degna di clTere riportata nel Tuo Codie*. 

(a) Io non l'aprei accennare in qual fecol® folTero quelle 
Leggi ordinate: Sembra folo che folTero molto Antiche 
come ritrovo da Cicerone prò Le^e Manil. N. i8. tom 5. 
pag. 19. = e parimente da Strabane Lib. 14. p. 964. s 
Trovanfi alla fine del fecondo Tomo dell’Opera Intitola- 
ta Jfij Greco-Romanum ftampata a Franefort nel 1596. al- 
cune Leggi fcritte in Greco e intitolate Leggi Navali de’ 
Popoli di Rodi, Molti Autori credono, che quelle Leggi 
realmente fieno 1 ' Antico Teflu di quelle di Rodi, 
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In una di qucfte Leggi efpreflamente fi ordina 
che gl’ Vrinatori , che erano coloro efperti nel nuo- 
to, dovevano avere la terza parte di tutto ciò che 
eftraevano dal Mare , e quello qualunque cofa fpfle 
benché preziofa , fc foITè fiata efiratta dalla profon- 
dità di otto Cubiti, doveano avere la terza parte; 
fe folfero fiati quindici Cubiti doveano avere la metà . 
Le parole di qucfta Legge fono . =: Si Aurum , vel 
Argentum, vel aliud quiàpiam furfum Latum fuerit , 
a Cukitìs oHo , t erti am partem accipiat is , qui confer-> 
vat : fm a quindecim Cubitis , Jèmijem confequitor , qui 
conferva! , propter periculum profunditatis =3 . 


C A P. II. 

De' Remi Antichi . 

Q Uefto Iftrumenco «coc fl orio delle Navi deve eP 
fere fiato ritrovato nel medefimo tempo o poco 

dopo . 

Il Remo è un lungo pezzo di legno, una delle 
di cui efiremità è piatta ; quello efiendo appoggiata 
al Bordo di un Vafcello ferve per farlo camminare . 
La parte che è fuori del Vafcello , e che entra nell’ 
acqua fi chiama la Pala, ed il rimanente che torna 
per la parte di dentro , e dove i Rematori tengono 
le mani affine di metterlo in moto , fi chiama ma- 
nico del Remo . Per avere l’ intento da quello pez- 
zo di legno, i Rematori voltano il dorfo alla Prua, 
e tirano il manico del Remo verfo di loro, cioè a 
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dire tirandolo verfo la Prua perchè la Pala avanzi 
verfo la Poppa ; l’ acqua in quella maniera dai re- 
plicati colpi viene a mettcrfi in moro , e quanto più 
li dà forza a .quello Remo il Vafccllo prngiedifce 
con più velocità . Per aumentare quella forza tutti i 
Mattematici prétendono che fi deve fituare talmen- 
te il Remo fopra il Bordo del Ballimento , che 1’ zl/io- 
(a) lo divida in due parti eguali . Quella opera- 
eic ie è fondata fopra la ragione che , in quella fi- 
tua ’ione il prodotto delle due parti di un Remo è 
un mafllmo , cioè a dire il più grande che è poflibi- 
k. Malgrado quella evidente ragione Mr. iTtf/cr pub- 
blicò una Memoria nella Reale Accademia delle Scien- 
ze di Berlino nella quale vuole che la parte ellcrio- 
rc ecceda 1’ altra . Si trova ancora un lungo Capito- 
lo fuir effetto di quella Macchina {b) . Vi fono al- 
cune notizie che meritano effer vedute. L’ Autore 
calcola la celerità che deve acquiftare una Nave , fc- 
guitando l’ azione de’ Remi , propone delle Macchi- 
ne che Aima più efficaci a promuover queAa Azio- 
■ne (c)--. - . .a i-u c.,,- 

L* ùtìlità dei Remi tutto giorno fi può vedere 
ili' ^tica mentre' i; piccoli Navigli, cioè quelli 
tutti che fono di BaffTobordo gl’ hanno molto in ufo, 
e fpecialmente mancando loro il vento. 

Nel- 


la) Il punto intorno al quale fi muove il Remo. 

(b) nella fua Scientia Navoìis Gip. l'JJ. He Adiove Remvrum . 

(c) Nel Dizionario di Mattematica , fono riportate alcune 
Macchine da foflituirfi ai Remi j ma di quelle non vi è 
chi ne abbia fatto ufo elTendo molto compofte , ed il 
più delle voice la Pratica non corrifpondendo alla Teorica . 


by Googli 




Nelle Antiche Navi trovo che fempre vien fat- 
ta monzione dei Remi , onde quello ò un fogno cer- 
to per credere che abbiano avuta la loro origine 
molto predo (<?) . 

Per quello che ha rapporto all’ Antica Naviga- 
zione con i Remi ; i Latini udivano di dare di veri! 
nomi a quede Macchino , e a tutto quello che fer- 
viva per l’ufo delle medefime {b) . 

Le Galere Antiche venivano chiamate dai La- 
tini Birenies , Triremes , e Quadriremes ; non per ave- 
re due o tre ordini di Remi, l’un dopo l’altro, 
come molti Eruditi li fona immaginati (r) impe- 
rocché ciò farebbe dato impi'aticabile : e nò meno 
perchè avedero due , tre , o quattro Remi , poiché 
averebbono così mancato di forza : ma perchè vi 
erano due , tre , o quattro Remiganti attaccati a 
ciafeun Remo , come nelle Galee , ulàte tra noi ; il 
che è dato dimodraro con molta eleganza ed eru- 
dizione dal Gefuita DecbtUcs , nella fua Arte di Nft- 
vigare . 

Qtiedo dubbio «i»bc-la lùa origine da alcune 
Galee Antiche , rapprefentate in varie Medaglie , o 
Balfirilievi , dove li vedono diverli ordini di Remi- 
ganti , 


{a) Pancini, de Nov. Orbe tit. i. Pag. ji. Atqui veteras 
fine Remif nufquam Navigare folitos , quod Qras ferre ter- 
rarum legerent .viri dodi fen'iMt: id qtiod & Divina Script»- 
ra infinuat in longa illa Navigazione à Jona fujcepea : ubi 
ad Terram Nautas tempefiate compullos remìgafle narrai . 

{b) Pollux L'tb. I. Cap. 9. tranlhr.t , Lora, Remi, peHes , fono 
qaelli ì nomi che dà qaedo Greco datore ai Remi . 

(r) Particolarmente lo Staligera ed il Sneilia che ha cccellenr 
teratnte fenteo fopra la Navigazione - ' 
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gami , pofti r un Copra l’ altro : ma tutti i Mattc- 
matici , tutti i Piloti , ed i fabbricatori di Navi le 
conliderano come una mera illufione di fantafia; 
concioliachè Plinio fa menzione di Galee di ij, 
30. 40. 50. ordini di Remiganti cosi che fe folTero 
flati fchierati gl’ uni Copra gl’ altri , eziandio fc jjon 
dalTimo a ciafeun Ponte fe non 4. Piedi , vi farebbe 
una diftanza di t 6 o. Piedi tra i più balG Remiganti 
ed i più alti ; or iiam iicuri , che ii più alto Na- 
viglio , che fiali mai fabbricato anticamente , non 
pafsò 72. Piedi di altezza . 

Al contrario poi Scaligero afferma , che la pri- 
ma Trirtmts , o Galea di tre Suoli o Piani , fu fìib- 
bricata a Corinto , ed è di- parere che quelle che Pli- 
nio chiama Navi lunghe , foffero le noftre Galeaz- 
ze ; La prima delle quali fu quella degl’ Argonauti . 
Vegezi» deferive una Galea di cinque Ponti ; e Alem- 
none un’ altra di otto . 

Nelle Antiche -Galere tenevano cinque, dieci, 
e fino quindici Uomini dei più robufti per Remo: 
ma come ognun vede quello era per le Navi gran- 
di ; ma’ nelle piccole e particolarmentein quelle dette 
dai Greci Celaci , aveano un Ibi Remo ed un fol uo- 
mo, e nel genere di quelle dette Ampbericarum , nè 
aveano due con due perfone che gli regolavano ì 
come pure in quelle dette dai Latini ASuariae . 

Tucidide fa menzione del Triacontorus che »vea 
trenta remi =2 triacontorus , quae a trigma Viris im- 
pellitur t=come pure del Penteeontorus che ne avea 
f cinquanta =: Penteeontorus , Navis efl quae babet quin- 
quaginta remiges cc Ed Omero nelle Navi di FUotte- 
•te,.che i* imerpetri dicono che folTeio Pentecontori , 

• -, non 


l 
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non gli di più che cinquanta Remi ed altrettanti 
Rematori . 11 che (i può dire ancora delle Biremi , 
Triremi , Quadriremi cc. 

1 Latini chiamavano i Remi Valmae ovvero Pai 
mulae \ gli davan( 4 _jincora alcuna volta il nome di 
Tonj'ae {a) come pure un altro nome Scalmum , il 
che lo defumevano dalla caviglia che ferviva per 
tener fermo il Remo ; che così viene fpiegato «que- 
llo nome (i) ; Plutarco dice che Cefare s imbarco a 
Brindiji per palfare uno Stretto di Mare, fopra una 
Barca a dodici Scalmi , che è quanto dire a dodici 
Remi . 

Per quello che riguarda i Banchi dove (lavano 
affili i Rematori i Greci gli chiamavano Zita, ed i 
Latini Tranflra (r) . Ariftotele [d) ci dà una ragio- 
ne Filica per la quale una Nave li muove per mez 

F zo 


(a) — - Et in Unto luSantar marmire tonfae . Virg, 

(S) Quella è. ana Caviglia che ferve per legare il Remo; 
£ prende ancora per un lagno- forato ne) quale pafla il 
, Remoi ed io tal maniera (là con più (Icurezza Cic. de 
Clar, Orat. Ac vero cantra Crajfut ab adalefcente delicato , 
^ui quum in littore ambulans Jcalmum reperijjet , eamque ab 
rem aedifìcare Navim concnpivijjèt exorfus : L’ ideilo Au- 
tore I . De Orat. Navicala daorum Scalmornm . Idem 3 . 
de Oj^. l'enit ipfe mature : Scalmum nullam videt . Vi 
era ancora il Decem Scalmut che ponevano alle Navi 
ASuariolae . Cit. ad Atticum Lib. 16. Hate e^o con- 
, fetndent ì Pompeiano, tribai ASuarioUt decemfealmi . Per 
ultimo r hterfcalmiam denotava quello fpazio tra Scalmo 
e Scaifflo dove s’appoggiano i Remi. 

(f) yirg. Aeneid. Lib. y. Qaafi tranfverjtm Jlrata confidane 
tranfirit . 

{d) Arifi, Stag, Qaaeft. Meethanicae Tom. 3 • 4* Editio Lagdan . 



20 dei Remi , dice ; Remus VecTis eft : Ilypoim- 
chlion autem fit Scalmus ; Stai en 'im ille : pondus vero 
Mare ejl , t/uod propelli t Rcwus : veclem autem movens 
ipfe eft remex . iìeinper autem plus niovet ponderis , 
quanto magis ab liypomocblio diftabit , quicumque id 
movet ; major enim ita fit , quae ex centro : Scalmus 
autem llypomochlion exiftens , cent rum eft: illa e nini' 
parte lat'iftima eft Navis: quave major utrimque pars, 
utrorumque Navis parietum intrinfecus eft; Movetur au~ 
tem Navis , quoniam appelhns ad Mare Remos , extre- 
miim illius , quod intus ejl , in ùnte promove t 'tr : Na- 
vem vero Scalmo alligatatu fi.nul promovert eontlngit , 
quò Remi extremum : ubi enim pitti imurn Maris dividit 
Remus , eo maxime propellt nccejj'e eft : plurimum au~ 
tem dividit , ubi pars plurima Remi a Scalmo eft . Et 
eam oh Caitfam Remiges , qui in media funi Navi , wb- 
vent illam maxime: maxima enim Remi pars a Scalmo 
in Navis medio intiis eft . 

Non vi erano nel principio che lì cominciò a 
Navigare , fe non sè dei Piroghi , o liano Zattiere , e 
Q adoprava il Remo per condurre quelli Legni de- 
boli e leggieri . Ampliata la Navigazione e ridotta 
in miglior forma , furono ancora perfezionati i Na- 
vigli c ridotti ad una maggior grandezza , onde ne- 
ceirariamente vi fu duopo di maggior gente, e di 
più Arte per governarli - L’utilità che potea rica- 
varli dal vento, fu ben prello conofcmta ; con tal 
mezzo li accelerava c fi facilitava il corfo di un 
Naviglio, ‘e fi trovò in confeguenza di ciò l’Arte 
di fervirfene per mezzo degl’ Alberi c delle Vele. 
Le Vele fi facevano fervirc quando il tempo era fa- 
vorevole, li ricorreva ai Remi in tempo di calma, 

o quaa- 






o <i|uindo U v«nto era contrario. I Fenici pare che 
fiano flati i pninii che fi fieno ferviti di quefte Mac- 
chine acceflbrie , e lo dimoftrano ad evidenza i lun- 
ghi viaggi che intraprefero , e fenza delle quali era 
quafi imponibile potergli efeguire (/») . 



C A P. , I I I. 


. , Deir Antico Timone, 

T utti gl’ Autori che dell’ Antiche Navi parlano 
fanno • Tempre menzione dei Timoni ; onde la 
fua Orìgine pare- clic in confeguenza di ciò debba 
eflere mólto remora . Gl’ Egiziani facendo le loro 
Navigazioni fui Nilo , aveano a’ loro Legni fabbrica- 
ti d’ Acanta che è la Spina Egiziana , un fol Timo- 
ne il qual paflava tutto a traverfo della Carena (i) . 

l' Timoni degl’ AnticlM invece di «(Tere attac- 
cati alla Poppa ed alla. Prora erano accomodati ai 
fianchi (r) , come fi vede che fono nelli Praot di 
Bantam (d ) . Ho vedute alcune figure di Navi Anti- 
'i Fi • • che 


(a) Herodot. Lib. i. C. i. Phoenites a Mari rubro frofeSos, 
pofitùi fidibus 1 in : ea Regione quae nane quoque incoiunt , ' 
tontiuuo touginqufi Navìgationibus incubuìjji: come ancora 
attefta Jofeph Apion. C. p. 1098. Pbotnices propter nego- 
tiationem ad Graecos Navigante! protinui inuotuerunt , & 
Per ilio! Aegyptii . ' 

{b) Erodoto Lib. 11. 

(r) Tacit. Annal. Db, 2. C. 6 . 

Id) Voyag. de la Compaga, des Ind, HolJaad. tom. i. p, jd;. 


\ 


% 
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che quali hanno il loro Timone, e moire voice due 
ai tianchi delle iiiedeliine ; qucAe fono riportare in 
un Libro fcrirto inOlandcfe dal celebre ÌVitfev . 

1 Greci avcano ai loro Navigli un fol Timo- 
ne (a) che era forcilicato’ dai due lati con grotticct 
fatti di Sa/ice con i rami di quello Albero , ovvero 
di groifi vinchi ; il che ufavano per difsndere il me- 
defimo Timone dall’ impero de’ Hutti (i) . I Vafcelli 
de Greci erano allora in- quello diflerenti dai Va- 
fcelii de’ Fernet , i quali fecondo che olferverò , ave- 
vano più di un Timone. Fare che in progrelfo di 
tempo adotraflero i Greci 1 ’ ufo degl’ altri popoli , e 
metteflèro più di un Timone, a’ loro Vafcelli (r) 

1 Tin'oni degl’ Antichi erano detti talvolta Ple- 
Ba . Goriejo nella fua DaByliotheca ci dà delle figure 
degl’ Antichi Timoni. Le parti componenti 1’ Anti- 
co Timone , erano quali che prelfo limili alle no- 
li re ; quelle venivano determinate con i, feguenti no- 
mi Fiume , Rbiza , Clavns , Anfa . Nella Nave di 
Tolomeo Filopatore vi erano quattro Thùotvi , m 4 non 
li sà precilaoii9pt4&rin..qual ,pap* , aidattatì fodero i ^ 
come «egolaffti h v . i • ' 

.-j^ 'ln quanto a ouellp -oHea^ice, Ateneo parlando, 
della Nave Argo che in '^tte le rapprefentazioni che 
di queùa ci redano , ella lempre li vede con più di 
un Timone ; quello non conclude cofa alcuna in 
riguardo ai tetnjH de’ quali io parlo ; Quede rappre- 
jjiv-'S • ’ua ;v * . \ '.-.fcn-' 


(a) Oiner. Odyff. Lib. 5. b'. *55. 

(b) Omcr. ibid. P". 256. e 257. 

(e) Sebefer. de Milit. Nav. L. 2. C. 5. p. 14^. * I 4 T- 
\d) Atbotntus Lib. V. 



fentazioni fono artrirraric’, e fatte in tempi tanto 
poderiori , che rawa poflbno fare alcuna autorità.. Si 
là bene che di quell' Antichità alcane. Memorie non 
ci' fono iellate j , 

E’ tanto vero che nelle Antiche Navi folTero 
in ufo i Timoni sì dalla Poppa come dalla Prua , 
che in molti Autori che hanno trattato di Guerre 
Navali e molti lllorici fe ne trova fatta men- 
zione . Quello genere come dirò al Gap. della for- 
ma delle Navi l’ inventò T ImperatorGemMw;« quan- 
do fece la guerra in Frigia ed in Saffiima; e pari- 
mente quello Imperatore quando volle foggiogare 
quelle Nazioni , fece fare alcune Galeotte , con la 
Prora e la Poppa appuntata , e dall’ una e dall’ altra 
parte vi pofe il Timone; a quello oggetto che fe 
per forte , lì trovavano in qualche riftretto Canale , 
e die non potelléro -retrocedere fenza girar di Bor- 
do la Nave, egli &ceva voltare i Rematori , e con 
quello mezzo tornava per quella Rrada d’ onde era 
venuto i . . 

Il Rivh parlando delle Navi dei ■Bizantini nell’i 
Afledio della, loro Città intraprelò da intonino Pio 
li efprime' cosi llabuerunt etiam Byzamini quingen- 
iat Navts., magna parta Uniremes , nomallai etiam 
Biremes , & -Trireme s alias fed roflratas otmtes ; qua- 
fdam etiam utrimque hoc ejl tam a Pappi , quam 
a Prora CuhervacuUs inftruélas ; duplices etiam Guber- 
natores , ac Naatas , pariius Offìciit habaerunt ; ut nul- 
la vel Navium ipfarum converfione , vel minijleriorum 
interturbatione , vel hoflibus inferrent fe r vel fi res po- 
feeret , fe reciperent , eofque tam acceffiu , quam recejfa 

f atigarent {a), IGre- 

U) Htji. IVav. Mcd. Ut), i. p. 76. - ' . 



I Greci Marinari tiravano a terra le loro Na- 
vi, e lo facevano facilmente perchè non erano di 
una gran mole , e non mancavano di portar -via il 
Timone de’ loro Vafcelli , quando erano a • terra , 
per timore che non fodero condotti via fenza loro 
làputa (4) ; onde fi vede die ancor loro , ufarono 
quella Macchina aflai prello. 

I Fenici non ' avevano alcun Timone , benché 
ne aveflero tre o quattro , ma quello che ne faceva 
la figura era un Remo più lungo degl’ altri . Si ve- 
dono andare fopra la Senna alcuni Battelli aflai gran- 
di , e aliai forti , che non hanno Timone di altra 
forte ;che l’ accennato. Alcune Nazioni Indiane fi 
fervono ancora oggidì , de! Vafcelli , che - fenza efl'er; 
voltati , vanno egualmente verfo una parte , e paci- 
mepte alla iparteiop|>o{la :- i^ nr 

_ ,;.^Per k) più come. '.-appari fee da qnello che di« 
fopra-, ho detto gl’ Antichi ne aveano due . In fatti 
Tacito (r) parlando delle Navi che furono mandate 
nella Germania dice : Mille Naves fuffìcere vifae , pro- 
feratae.jine aiiàe lireitei èngujla pappi, prolaque , & 
iato ttibero quo facilias fluHas tela arem ì quaedam pla^, 
tiae ~Carinis , ut fitte noxa fiderem , pìures appofitis utrim^ 
que gnbernAmlis , converfo ut repente remigto , bine vel, 
il line adpellerent : multae pontibus ftratae , fuper quas^ 
tormenta veberentur , ftmul aptae ferendis eqttis , aut 
comtneatui , Mclis habiles , citae Remis , augebautur ala- ' 
critate^ milittitn , in fpeciem ac terrorem . 

. ■ . Arr- \ 

(a) Jujcripei 'v. f fJtt. p. 3I. \ _ 

\b) Ree, àe's Veyag, qui 011 1 fervi à f établì/Jèment de la Cow-V 
pogHÌe des Indes Ihlltnd, T\ 4. p, 5^4. 

(0 Annol.~Lib, 2, , ' 


Ariftotcle (/?) dà la ragione perchè un Timone 
che è un Iftrumento così piccolo lia di tanta forza, 
ed utilità in un gran Vafccllo , liccomc pure maneg- 
giato da un folo Piloto ferva per dirigere qualun- 
que Naviglio : zf» quoniam guberuaculum vecfis efl : 
oìiHs autem mare-, gubemator vero movens efl . Non au-, 
te/n fecundum latitudine/n , velati Rer/uss , Alare accipit 
g/tbernacnlum : non enim in ante Navigium movst , fed 
ipfa/n commotum mare accipient inclinai oblique : quo- 
niam enim pondns efl mare , contrario innixus modo Na~ 
vem inclinai oblique : quoniam enim pondus efl Mare , 
contrario in/tixum modo Navem inclinut : Hyppomoclioit 
e/iim in contrariam verfaturx Mare vero interius,fi il- 
lud exterius: illud autem fequitur Navis , quoniam il- 
li efl alligata-. Et Remus quidem fecundum Latitudinem 
onus propelle/is & ab eodem repulfus in rellum pro- 
pel Ut : gubernaculum autem-, ut obliquum jacet , bine, 
inde in obliquutn motionem facit . In extre/no autem , éf 
non iìi medio jacet , quoniam moventi facillimum . efl ab 
extremo motum movere . Prima enim pars celerrime fer- 
tur; quoniam quemadmodum m /is quae feruntur , ito 
fine deficit latto, fic ipfi continui in fine imbecil lima efl 
bit io . 

• Dopo aver dette alcune altre cofo fopra a que-; 
ilo propoiiro, ed ereinplifìcato il fuo difeorfo termi- 
tta con dire: Idipfum facit etiam. gqbernacuUtm ,\,nifi , 
qmd {'Ut diitum efl retro ) nihil Navigio ad id , quod in 
ante efl , coufert , fed folttm puppim^ in obliquum peUit , 
ubicutnque fuerit i, in coatrartum enim eo modo vergiti 
, Pro- 


(4) Quaeflionet- Mtitbanicat Tota. III. p. Edit, 

Lugdun. 
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Prora : uhi igitur appUcatum efl gubernaculum , ìd 
oportei rei rtiotae , ceu cfuoddam intelligere viedium : ^ 
ijuemadmodum Scaìmits Remo : medium autem procedit 
jtcuvdum quod gubernaculum transjertur. Prera vero ad 
contrarium vergit ; in eoiem enùn exijlente Prora , lo- 
tum transfertur Navigium . 


CAP. I V. 

DelP Ancora Antica . 

N On fappisimo in qual tempo fia ftata inventata 
r Ancora , macchina cosi femplìce , ma nel mede- 
fimo tempo sì ammirabile. Poiché non fi trova al- 
cuna cofa di particolare fu quefto propofito prcflb 
gl’ Antichi . 

Per quello riguarda l’ invenzione di quefta , gl’ 
Autori riferifcono quella (coperta a’ Secoli aliai più 
lontani che Ibno mancanti di Memorie . Pcnfo che 
farà intervenuto , rifpetto all’ Ancora , come riguardo 
a molte altre Macchine , che hanno potuto ellère 
Hate inventate prelfo a poco nel medefimo 
in differenti Paefi . Creilo che fi fa di certo 
che le prime Ancore non erano di ferro , ma di 
pietre , o pure di legno . Quelle ultime erano cari- 
cate, e ripiene di piombo, il che fi fa da molti Au- 
tori (a) diciamo ancora , che quelle prime Anco- 
re , 


(•) In prova di quello, e fra i molti che potrei citare ri- 
por- 


tempio 
, fi e. 
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re , non avevano fe non un uncino , fecondo che 
narra fi . 

Per raccontare chi fofle il primo ad invenrarl.i 
riporrcrò ciò che dice Plinio (a). Rojìra addidit Pj- 
focus Tyrrcnus ; Anchoram Eupulamus ; camdem Bideu- 
tem Anncharjìs . L’ ifleflb Autore {b) racconta che i 
Tirreni furono inventori dell’Ancora. Paufaiiia l’at- 
tribuifee a Alida tigWo di Gordia Auchora , quam Mt - 
das invenit ,ejl etiain mine in tempio lovis j’quello che 
abbiamo quali di certo fi è che nè la forma nè i 
materiali furono gl’ iftefli preflb gl’ Antichi , Arriu- 
no racconta o In Tempio Deae Phafianae Anchorq Ka- 
vis Arpus oflenditur , qitae quum Jh ferrea , miti pa- 
rum vijd efl antiqua , licet magnitudine pariter , & for- 
ma non nihil ab Anchoris nojlrorunt tempontm diferat , 
tamm videtur ejfe recentior , at alterius Lapideae An- 
chtra fragmenta pervetujla ibi vifuntur , quae qui detti 
veriftmilius ejl Antichijjimae illius Anchorae Argonauti- 
eae reliquias ejfe . Ateneo dice che nella Nave di To- 
lomeo Tilopatore vi erano .quattro Ancore di legno , 
ed otto di ferro . Quelle non erano appuntate co- 
me fono di prefentc le nollre , quantunque avellerò 
nella loro cima del Piombo per elTere più gravi , e 
per refiftere all’ onde con il loro pefo . 
G Al- 

porterò l’ Aatoritì di Diodoro Siculo L, 5. pog. 358. il 
qaale racconta , che avendo i Penici raJunacu ne’ prioii 
viaggi che fecero in Ijpagna, una quantità di argento e 
di oro maggiore di quella che capiva ne’ loro Vafcelli , 
levarono il piombo che era nelle loro Ancore, eJ in 
fua vece vi pofero l’argento e l’oro, che avevano di 
foverchio ■ 

{a) L. 7. Sed. 57. pag. 41 9 . Strab, L, 7. pog, 464. 

(b) Lib. 8. Cap. ultimo. 
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Alcuni palli di Apollonio di Rodi, c di Stefano di 
Dizanzio provano che gl’ Antichi aveano 1 ’ Ancore 
di Pietre , ed Ateneo dice che le aveano di legno. 
Alni Autori, di altre materie gravi e pefanti, at- 
tribuifcono alla forma delle medclinie {a) . 

Si può prcfumere che le prime Ancore di fer- 
ro non avellerò, che una fola punta; e M\ IVitfen 
afferma che in quefta maniera fe ne vedono anco- 
^ ra di prefente in molti Pacfi . 

P'^irgilio (^) fa menzione dell’ Ancora , ma non 
fi può ben conofcere di quante Branche folfe com- 
polta,e facilmente fi può prefumere che folfe di una. 

Tutte le differenti fpccie di Ancore ufate dagl' 
Antichi fono pure prcfentemcnte in ufo in molti 
Paefi; , Gl’ abitanti dell’ Islanda , e quelli di Bander- 
Congo (f) fi fervono di una grofla pietra forata , e 
con un baffone affai forte attraverfo . Nella China , 
nel Giappone , a Siam , nelle Maniglie non fi adopera- 
no fe non Ancore di legno alle quali fi attaccano 
grolTe pietre , nel Regno di Calicut quefte fono 
tutte di pietre ec. 

L’ ignoranza nella quale si lungamente fono 
fiati immerfi i primi Uomini , e nella quale fono 
tuttavia molti popoli rifpetto all’ arte di lavorare ii 
ferro, ha dato occafione , a tutti quelli ufi grolTo- 
lani , e deformi (ff) . Si 

(tf) ApoUon. Argenaut. L. i. V. 955. Plin. L, j6. SeU. »j. 
pag. 741. 

{b) Aeneid. Lìb. 17 *. 

Hic Feljas non Fintala Naves 

l’Ila tenent, Unto non alligai Ancbora morfu» 

(f) Viaggi del Gemelli tom. *. pag. 194. 

\d) Scbejfer de MiHt< Naval, L, a. C S* *4® 



Si può oflervare di più , clic i Greci nei tem- 
pi Eroici , mancavano di molte macchine , 1’ ufo del- 
le quali pare indifpcnfabile per Navigare. Al tem- 
po degl’ Argonauti , elfi ancora non aveano cognizio- 
ne dell’ Ancore {a) . 

Dubito parimente, che non fi adoperaflero nel 
Secolo di Omero. 11 vocabolo Greco che ferve ad 
efprimerc un Ancora propriamente detta , non fi 
trova in alcuno dei fuoi Poemi : ne egli prende mai 
da effa alcuna comparazione . Se fi vuole poi efami- 
nare attentainenrc le diveifc macchine, o loro ufi, 
deferirti da quello Poeta, quando parla di Valcelli , 
che entrano o nei Porti , o in qualche Seno di Ma- 
re poco frequentato . non fi trova cofa alcuna , che 
polla, far fofpertare che i Greci fi ferviflero di An- 
core . So bene che vi fono alcuni palli nell’ Iliade , 
c nell’ Odijfea , che fono tradotti ordinariamente col- 
la frafe di gettare 1’ Ancora . Ma quello è fatto fuor 
di propofito , e fenza fondamento . Elfi non adope- 
ravano allora per quanto apparifee , fe non grofie 
pietre per arredare i loro V«feelli . Arrivato Vlijfe al 
Seno de’ Lefirigeni , attacca il fuo Legno ad una Ru- 
pe con Gomene (^b) . Allorché quello Principe parte 
dal Porto de' Feaci i Rematori fiaccano la Gomena 
che teneva fermo il Naviglio per mezzo di una pie- 
tra traforata, alla quale era annodata (r). 

Mi pare adunque dimollrato , che non avefiero 
G z al- 


(.») PIÌH. L. 36 . Se 8 . 13 . 741 * Arrian- Peripi. Pouf. Eux. 

pag. III. 

(fr) Omer. Odyfs. L. io. v. 

(f) Omer. L. 13. v. 77* 



Jora i Clini cognizione dell’ Ancore , e che in luogo 
di efl'e fi fcrvilìero di grolle Pierre . Per quella ra- 
gione il Vocaljolo l.iros lignifica in varie occafioni 
un Ancora (<*) . 

1 Palli mentovati di fepra fi trovano in Ome- 
ro (b) , e fono i feguenti : tcbJccnas F.bitgon iitevuns 
Valein . Vengono tradotti quelli palli colla frafe.C/V- 
tare /’ Ancora ; la ragione , fu!!a quale gl’ Antichi 
Critici , come fono Euflazio , ed Ejicbio li fondano 
per dare ad Evni il fignificaro di Ancora è la fe- 
guente . Perchè Siuazo che lignifica dormire viene da 
Evni. Ora aggiungono i medelimi l’ immohiliti di un 
Vafcello fermato dall’ Ancora , può molto bene ef- 
fere rapprefenrata come una fpecie di fonno , maf- 
fimamcnte in Frafc Poetica : Du to Achiras ezballo- 
mi» is evuirtie tin Naun =: eo quod Anchord dejeSd , 
Isavis velati dormiat =: fui fondamento dunque di 
quella fpiegazione fenza dubbio la parola Evni , è 
dai Vocabolarifti Greci interperrata Ancora • 

Ma non credo» che quella fpiegazione fia elèn* 
tc , e lontana da ogni Critica . Dubito in prima , fe 
fi polla dire anco iri llile Poetico , di un Vafcello 
fermato dall’ Ancora , che egli dorme . Imperocché 
in qualunque maniera fia attaccato, elTo ha fempre 
il fuo feotimento . Di più non fi può egli dire egual- 
mente di un Vafcello attaccato con Gomene ad una 
Rupe , o ritenuto con grolTe Pietre , che egli dorme , 

come 


(a) Si può vedere il Teforo di Emtììo Stefano al Vocabolo 
Liros . 

[b) Hiad. L. I. V. 4}tf. Odyfs. L. l$. v. 4^7. & L. p. 

V . 138. 
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come dircjhcfi di un Vifcello fermato con An- 
fore ? 

AmicatTiente quando i Naviganti erano vicini 
ad edere opprclTi da qualche fiera tempefta , c che 
1’ Ancore non gli erano più di alcun giovamento , e 
non potevano fare una maggior refifienza alla forza 
dell’ onde 1’ ultimo efpedicnte era dì ricorrere all’ //)/- 
f3zom.it a . 

Qiiedo era un Armamento che tenevano fempre 
filile Savi pronto ad ogni occorrenza , ed era un 
complelfo di funi di una lunghezza capace a poter 
molte volte circondar la Nave . 

Di quello Armamento ne fanno menzione gl’ An- 
tichi Scrittori , fra’ i quali Ateneo (a) che delcriven- 
do gl’ Armamenti della Nave Tolemaica, dice che 
di quelli Hypozomata nè avea dodici , lunghi feicento 
Cubiti r uno . Quello fi raccoglie da un padb Gre- 
co di quello Aurore , che gl’ Interpetri 1’ hanno a lor 
modo fpiegato nella feguente maniera ; Havis Co- 
ftae & tabulata duodecim erant , fexcentorum Cubttorum 
fingala . Ognun vede che quella non è la fua propria 
fpiegazione e facilmente fi può conofeere che quelli 
Legni , non potevano entrare in una Nave per quan- 
to grande ella folTe , la di cui deferizione ci dà que- 
fto Scrittore {b) ma che li debbano piuttodo inten- 
dere le Funi, o Cordami in molta quantità, il che 
è molto più verifimile . 

11 Rivio (f) fi fpiega molto bene a quefto pro- 

poli- 


{a) Llb. 5. Deìpnofiiphijlon . 

{b) Athenaeas Uh. 5. Deipnofopbtfion . 
(r) HijL Nav. Med, Lib. i. Cap. ip. 
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poiito , dopo aver fatta una lunga fpiegazione di que- 
fto palTo Greco male inrerpetrato , egli dice : Uypo- 
zomata tnìm non Ugna , fed Junes erant : Nautici qui- 
dem iìli, non tamen Anchorarii , nec quibus a terra re- 
ligantur Naves , qiios retinacula olii oras xocabaut , fei 
quibus , ut modo dixi , urgente tempejìate , Naves ipfae 
in medio faepe Mari fubligabantur . Ad quem morem 
refpexit ingeniofìjjìmiis ille inter Latinos Lyricus , vi- 
des , inquit , ut Malus celeri fauciut Affrico, Antemnae- 
que gemant , ac fine Fumbus vix durare Carina pojfit 
imperiojus aequorì Luxatur enim faepe faHibiis Carina , 
nique funibus fubfiringatur , diffilit , junHur aeque late- 
rttm & Cojlarum ab imo dijfraitae rimas egunt , & aquam 
penitus accipiunt : ad quod incommodum , quin potius exi- 
tittm evitandum , unicum faepe remedium ab llypozomotis 
petebatur . 

Appiano Alejfandrino (a) bialìma il figlio di S^fio 
Pompeo che nella Guerra Navale contro Ottaviano , 
avendolo corretto a procurarli una falvezza colla fu- 
ga non r abbia infegulto , ma che più tofto ts paffits fit 
eos Navigia , circumeingere , ficut poterant , & fecundo 
vento Vibonem per f erri . 

Negl’ Atti degl’ Apofioli , quella Nave che fervi- 
va per il trafporto dei medelimi li trova , che fofle == Jub^ 
firiblam , feu fubligatam , ed in altro luogo ; Navem 
fubfiringentes , ventis fe permiferunt . 11 che fi deve in-* 
tendere coll’ Hypozomata . 

Non è da maravigliarfi fe un iflrumento per T 
/Antica Navigazione tanto neceflario, non ne fia fia- 
ta tacta dai Latini Scrittori commemorazione ; poi- 
ché 


(j) Al 5. Libro de Bell. Civil. 
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chi il Gir aldi nel fuo Trattato delle Navi dice.cht 
i Greci ed i Latini nominavano nell’ iflelTa maniera 
tutti gl’ attrezzi alla Navigazione infervienti . Ma per 
altro neppure Egli fa menzione di quello Armamen- 
to; foltanto parla di uno detto Mitra ea quo Funis 
genere Navem mediata vincite ait . Ma per altro non 
li cura di darci una preci fa fpiegazione di quello 
termine, molto, ofeuro nel fuo lignificato, ed in 
rapporto alla Marina , parrebbe che poteflc elTer que- 
llo Hypozomata nominato diverfamente . 

Platone (a) moralizzando la Favola di Ero Pam- 
Jilo dice ; Lumen quoddam Iridi fimile coelum velati vin- 
culum , & ut Hypozomata triremem , ambire narrat . 

CAP. V. 

Delle Vele , Alberi , e Cordami^ ufi ti nelle 
Antiche Navi . 

I Mitologi attribuifeono la fcopcrta delle Vele a De- 
dalo , e pretendono che 1’ Ali da lui inventate per 
fcampare dal Labirinto di Creta non erano altro che 
Vele , le quali fù egli il primo a dare ai Navigli , e 
colle quali venne a deludere la vigilanza di Minos , 
e le diligenze che quelli fece per raggiungerlo, che 
furono inutili poiché i Vafcelli di quello Rè non an- 
davano fe non con Remi, e Dedalo avea molte Ve- 
le, con le quali il fuo Naviglio pafsò nel mezzo del- 


(d) Lib> IO. de Republica, 


la Flotta nemica che dovea infcguirlo , e rcftò con 
quello mezzo ingannata . 

Quello fatto feguì circa 20. Anni dopo che Da- 
uao arrivò in Grecia -, di tutto ciò nc fà fede Paufa- 
nìa in Boeoticis : Fugit tane e Creta Dedalus , fibi^juc 
& filio non magna aedificavit Navigia , iiujue ( tjuod 
tum edhuc erat incognitum ) Vela impofuit , Jic jue Mi- 
nois Cìajjèm , qnippe ifitae Remis tantum uteretur , ja- 
die effugit , fecundo Vento utens . Da quello fatto 
Poeti hanno inventata la Favola che folTe volate 
con Ali attaccate con la Cera . Che egli li fervilfc 
della Nave , abbiamo Cidemo riportato da Fiutarci 
nella vita di Tejèo che ce lo ailicura, unitamente ac 
altri Autori . 

I Greci furono quelli , che attribuirono quella 
feoperta a Dedalo ; ma quella cognizione però non 
fece alcun progreflo prclfo di loro , poiché non fa- 
pevano J’ Arte di dirigerle opportunamente , lo che 
in feguito acquillarono . Eolo quel medelimo che ac- 
collò Ulijfe allorché ritornava da Troja , era tenuto 
nella Grecia , per il primo che avelTe infegnato 1 ’ Ar- 
te di conofeere i Venti , e la maniera di valerfenc , 
difponendo le Vele convenientemente per rifpetro 
alla loro direzione (a ) . 

Eolo fu ftimato .per il Rè dei Venti , e come ta- 
le fu dalle Nazioni venerato , Poetae dice Servio al 
luogo citato , Aeolum fingimi effe Regem Ventorum . Sei 
ut Varrò dixit^. Rex fui t Infularum , ex quartun nebu~ 
lis , maxime fumo Viilcaniae Infuhie praediceiit fu- 

a (iss .rii 

/ .11 11- -- - 

(4) Diodor. L'rb. 5. pag. 335. P/ta. Lib. 7. Se{{. 57. p. 416. 

Strvius ad Aeneid. Lib. 1. v. 56. 
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tura flahra Ventorum , ab imperiti s' vi fns efi Vevtos ir. 
fua potevate ret inere . Strabene c dell’ iftefib fenrimen- 
to : Pelybius reile interpetratmr ea , (tuae de errorib:u 
Ulyffts Homerus babet , & Eolum ncmpe , quia praedice- 
rct , quomodum per fretum Navigati pojftt , cum //.f 
locis ob affluxum & refiuxtim Maris curfus difficulter 
teneri , jrctumque fiiperari queat , Vemorum proumm 
di&im fuijfe ac Regem . . ' ' 

Ma cofa crediamo , che feguìfle da qucfti ammae- 
ftramenti ? Al tempo di Omero , che c quanto a di- 
re, circa 300 . Anni dopo la guerra di Troja , non 
avevano i Greci cognizione , fe non che de’ quattro 
Venti Cardinali (a) . Vitruvio , e Plinio c’ infognano , 
che lungamente ignorarono quelli popoli l’i Arte di 
fuddividere le parti intermedie dell’ Orizzonte ( com- 
prefe tra i quattro Cardini, Levante, Mezzodì, Po- 
nente , e Tramontana ) e di determinare un nume- 
ro fufficiente di Rombi per le occorreiue di una al- 
quanto lunga Navigazione (^) . 

11 ritrovamento delle Vele , dagl’ Egiziani vie- 
ne attribuito ad Ifide , che avendo perduto Tuo fi- 
glio, e fianca di cercarlo per terra entrò in Marc 
nel primo legno che il cafo incontrar gli fece ; 
dopo aver remato per molto tempo gli mancarono 
le forze , ma nel medefimo iflante prefa da un gran 
furore gettò indietro il Velo che teneva in Capo e 
quello fpirando un gagliardo Vento, fece conofee- 
re a quella Donna quanto nè era valevole 1’ ufo . 
Una Medaglia da me veduta è fpiegara da molti 

H Au- 


la) Omer. Odyfs. L. $. v. 295. 

(b) Vitruv. L. 1. C 6 . Plia. L. 2. Se 3 . pag. 96, 
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Autori fa molto al mio propollto . Quella rapprefen- 
ta una Donna, che alzate le mani al Cielo folla 
Prua di un Vafcello , hà il Velo caduto per di die- 
tro la Telia, e che il vento lo fofpinge in avan- 
ti . Vi fono al di fopra tre Geni , uno dei quali 
ha una Vela , uno una Trombetta , ed un altro un 
Albero . 

Onde dando all’ Antica tradizione degl’ Egizia- 
ni r ufo di fervirli del vento per mezzo degl’ Albe- 
ri , e delle Vele , avrebbe avuto origine in tempi 
più Antichi , con attribuir 1 ’ onore di quella fcoper- 
ta iàIfida(à)Mì indijjendentemente dalla poca fede, 
che meritano la maggior parte de’ fatti co’ quali gl’ 
Antichi hanno defcritta la Idoria di queda Princi- 
peda , fi vedrà trà poco che una fomigliante fco- 
perta non pub edere attribuita zg\' Egiziarii . Quan- 
tunque Ctijjiodoro al luogo da me citato attribuifca 
queda fcoperta ad IfìJe , egli dice , Vela Ifis rati primum 
fnfpend'st , cum per Mare Harpocratem filium fuum audaci 
foetnina pietate perijuireret : ita dum Materna Charitas 
fuum dejidertum feiUnat explere Mundi vifa efl ignota 
referare . Dell’ idedb fentimento è Higiuus (a) mentre 
dice; l'elificia primum invenit Ifis namdum quaerit Har~ 
pocratem filium fuum , rate velificavit . > 

Gl’ Antichi avevano, come pure abbiamo al pre- 
fentc , did'erenti figure di Vele f in alcune Medaglie 
fe ne trovano delle quadrate, e delle triangolari . 

I Latini chiamarono alcuna volta le Vele Tumi- 
ces . Al principio ne ulàrono una fola , in feguito nè 

pofe- 


(<7) Caffiodor. var, Lib, 5. Epijl. 17. 
[b) Tab. 177. 



pofero alcune altre che gl’ abbifognavano : lam ver» 
nec Vela majota fatis coeperunt Navigiis . Sed Quamvis 
amplitudine antemnarum Jingulas Arbore: fufficiant , Jlt- 
per eas tamen addi Velorum alia Vela , praetereaque alia 
itt Proris , alia in Puppibus pandi (a). Polluce c\ dà i loro 
nomi. L’ era la Velache fofpendevano fopra 
un Antenna . L’ Achateon fecondo ìjìdoro era il nome 
di un’ altra Vela . Do/o» Lipadum erano piccole Vele 
attaccate alla Prora . Epidromus era una Vela di mez- 
zana grandezza , la quale veniva fofpefa alla Poppa, 
fecondo quello che narra Ffichi». 

La materia di cui quede Vele (i facevano era 
diverfa . Gl’ Egiziani le facevano con le Foglie del 
Papiro . I Brettoni al tempo di Cefare le avevano di 
Cuojo. Come pure di'Cuojo erano quelle che fece 
lare Cefare quando 11 follevarono i Belgi , e che le 
adattò ad alcune Galere che teneva nel Fiume Coi- 
rà . Nel Pò le. facevano anticamente di Giunchi in- 
tralciati inlìeme (b) . I Latini li fervivano della pian- 
ta òtta. Spartum , ed ufavano ancora il Lino chia- 
mando quella Vela Carbafus . I Chìneji li fervono 
in oggi di un Erba particolare , come pure gl’ Abi- 
tanti di Bantam . Quelli del Capo lo: - tre: - Punta: le 
fanno di Cotone . 

Al tempo di Plinio (c) difponevano le Vele le 
une fopra le altre ; in feguito ne melTero alla Poppa , 
ed alla Prua, dipingendole di dilièrenti colori. Quel- 
le di Tejèo quando pafsò in Creta erano bianche . Le 

H z Ve- 


(j) Ptin. L. ip. in Praef 
{b) Plinio L, i6, Cap. n, 
(r) Lib. ip. Cap. i. 
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Vele della Flotta di Alefandro che entrò nell’ Ocea- 
no dal Fiume Indo erano diverfamente fra loro co- 
lorite . Si diftinguevano quelle dei Pirati dalle al- 
tre , poiché quelli ufavano di tingerle di un color 
verde mare . Quelle di Cleopatra alla Battaglia di 
Azio , erano di Porpora , come attefta Plutar- 
co . Alcibiade le ufava pure di quello colore {a) . Il 
Naviglio rammentato da Luciano le avea del color 
del fuoco . Alcune volte in quelle vi erano delle 
Ifcrizioni come pure diverli colori ; tali appunto era- 
no quella che ufava Caligola (b) . La Vela del Na- 
viglio di Ifide era tutta fcritta (c) come pure quelle 
che ufava Trajano nelle fue Navi {d) . Così era la 
Vela del gran Vafcello Sacro degl’ , che fa- 
cevano vedere nella Fella de’ gran Panetenei , la’ 
qual Vela veniva chiamata Peplum , in cui vi era- 
no varie figure degli Dei c degl’ Eroi d’ Atene . Se- 
condo Teofrajlo i Cordami erano della medelima ma- 
teria di cui erano compolle le Vele , ed alcune vol- 
te fatti di roba la più fine , e molto collavano 
per i colori che dati gli venivano . Plutarco , Ate- 
neo , ed altri Antichi Scrittori ce nè danno frequen- 
ti gl’ efempi . Alcuna volta gli facevano con le fo- 
glie della Palma. 1 nomi che gli davano erano Epi- 
^ dro- 


(/7) Athenaeus Lib. ii. 

\b) Pii a. Lib. 19, Cap- i. e SvetonioCap. 7}. Fabricavit etiam 
Lìburnicas verjìcoloribas velìs . 

(r) Apulejo Lib. 1 2. Hiijus Akei ftlicìt nìtens Carbafus Lintea 
Fot mi: ingejìans properabat . Ecce lìterae Forum iufiaurabant , 
de novi commeatu profpera Navigatione . 

{d) Snida ex Arriano =■ in fummis velis ttomen Imperatorium « 
retiquique ejus Tituli intrxti erant . 
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drorm'.s , Doloner , ed altri cr.e fi poiTono rifconrrare 
in 0,7;m , colle note del Girnldi . 

Come ho detto adunque quefte Vele erano fat- 
te di diverfe materie cioè di Canape, di Giunchi, 
di erbe con lunghe foglie, di Stole, e di Pelli (a) < 
Pare però che quelle dei Greci , foircro per lo più di 
tela (h) . Eiiflazio congettura che fodero di Lino, per- 
ciocché Il trova in Omero che quelle del Vafcello di 
Telemaco erano bianche (c) . 

Come fi ricava da Seneca (J) . Le Vele di /ilej- 
Jandfia erano di Lino ; Egli narra che =! Alexandrinae 
Naves appariierunt , quae praemitti folent mntiare fica- 
turae Claijis adventiitn : Tabellarias vocant . Gratus illa- 
rum Campaniae afpecUis ejl . Omnis in Pilis Puteolo^ 
rum turba confiftit , & ex ipfo genere Velorum Alexan- 
àrinas , quamvis in magna turba Navium , ìntelligit . So- 
lis enim licet fupparum intendere , quod in alto omnes 
habent Naves. Nulla enim res aeque adjuvat curfits , 
quam fumma pars Veli , illinc maxime Navis urgetur • 
Itaque quotiens ventus increbuit , majorque efl quam ex- 
pedit , antemna fabmittitur . Minus habet vitium fla- 
tus ex humili.Cum intravere Capreas & Promontorium ^ 
ex quo 

zi Alta procella fi Jpeculatur Vertice Palla s ir 
ceterae vero jubentur effe contentae : Supparum Aiexandri- 
narum infigne ejl . 

Per 


(«) Vojs. de Pby/iolog. Lib. 5. Cap. pag, 661. Stbejfer 
Lib. 1. Cap. 5. pag. 141. 

(b) Omer. Odyfs. Lib. y. v. zyS. Lib. 2. v. 426. 

(f) Odijs. Lib. 2. V. 426. 
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Per quefto termine Supparum fi devono intende- 
re le Vele fatte di Lino . Per altro il Supparum era 
ancora nell’ Antica Navigazione prefo per la Verte 
confacrata a Nettuno , che avea una tal qual fomi- 
glianza ad una Vela, fe fi deve prertar fede AFeJIoi 
che in querto cafo fi debba intender per le Vele 
fitte di Lino li ricava da Seneca , qui avanti da me 
traferitto, come ancora da molti altri Autori (a). 

Arinotele dà alcune Fifiche ragioni quando i 
Marinari fanno ufo delle Vele (à) . Cur quando ex Pup~ 
fi Navigare voluerìnt , mn ftante ex Pappi Vento , Veli 
quidem partem , quae ad gubernatorem vergit , conflrin- 
gunt : illam vero quae Proram verfus eft , pedem fa- 
cientes relaxant ? An quìa retrahere quidem multo exi- 
ftente Vento guhernaculum non potejl : pauco autem po- 
teft , quetn coujhingunt . Propellit quidem igitur Ventus 
ipfe : in Puppim vero illiim cojlituit , gubernaculum 
retrahens , & Mare compellens : Jimul & Nautae ipfi 
eum Vento contenduut , in contrariam enim fe reclinant 
partem . 

Per quel che ha rapporto agl’ Alberi , all’ Anten- 
ne , alle Gomene , ed altro ecco quello che ho po- 
tuto trovare negl’ Antichi Scrittori . 

Dove i nortri Vafcclli hanno quattro Alberi , 
quelli de’ Greci al tempo della guerra di Troja ne ave- 

va- 


(d) Lucatto Lib. $. v. 429. 

Summaqae pondens 

Suppara Velorum, perituras colligit Auras.- 

E’ parimente da Stazio Lib, 3. Syiv. 1. v. 27. 

(>) Quatjf, Mtccban. Tom, 5. pag, 34, §. 7. Edit, Lugdrui, 


vano uno folamcnre («) il quale non era nè anco 
fermato immobilmente , poiché fi ufava di diften- 
derlo fui Fonte o Coverta , allorché il Naviglio era 
nel Porto ; era alzato quando fi voleva partire , ed 
aflicurato con funi (^) . Quello Albero era attraverfa* 
to da una fola Antenna (r). Sarebbe difficile a de- 
terminare , fe quella Antenna , portalTe più Vele , o 
una fola. La prima opinione pare più probabile, 
attefo che Omero nomina fempre le Vele nel nume- 
ro del più . Quelle erano molTe e regolate con varie 
Corde . Si vede , che fino da’ tempi Eroici le diverfe 
parti di un Vafcello avevano ciafcuna il loro nome 
particolare , e relativo al Tuo uffizio . Per quello che 
ha rapporto agl’ Alberi preflb a poco dovevano efle- 
re difpolli , come fono quelli de’ gran Battelli , e di 
quei legni , che fi chiamano Cocbes , i quali Navigano 
fopra la Senna , quali fi abbalTano quando fi tratta di 
palTare fotto l’arco di un Ponte; dei limili fe ne ve- 
dono nel nollro Fiume Arno , li di cui Alberi fono 
amovibili . 

Credo che gl’ Antichi, e particolarmente ì Lati- 
ni non delfero altra denominazione agl’ Alberi che di 
-Malus mentre non ne trovo nominati in altra ma- 
niera (</) . No- 

(tf) Qmer. Odyj]' hb. 5. v. 154. 

(b) Qmer. lliad. Hb. 1. v. 4J4. Odyjf. lib. ». v. 414. Ù 4»j. 

lib. 15. V. »po. 

(e) Qmer. Odyff. l. 5. v. 154, 

(rf) yirg. Aenei d. lib. 5. 

hgentique manu malum de Nave Serefti 
Eri gì t . 

Ovìd. Epijl. 5. 

— — Rigido pendentia lintea malo» 

Lata- 
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Nominati erano Brachia , et Cornua alcuni Le- 
gni inferviemi agl’ Alberi che chiamavano Maìos : 
praepojìero more intra malos Vela fufpendit (a) . Le Vele 
in principio venivano adattare ad una pertica che 
i Latini chiamarono in feguito Antemna . E perchè 
più facilmente quella potelTe alzarfi quando era ar- 
mata , r Albero era circondato da certi legni rotondi 
a guifa di pomi come attella Jfidoro ; fi vedono que- 
lli nelle Tartane del Mediterraneo . L’ Albero fopra 
Cui fofpendevano le Vele , era uno folranto che ri- 
pofava nel m^zzo AcWz 'VÌ &wq . Navis conjlruitur ex cir- 
cuii hypotefibus , ita nimirum ut vialiis Jit Semidiameter , 
ijHÌ exfurgat ex ipfo Navis centro {b) . 11 luogo dove 
1’ Albero era accomodato veniva detto Modius : modiits 
ejl , cui Arbor infijlit oh fimilitudinem menfitral/s vafus 
diUus : Apulejo fa menzione del Carchejio : tnalus infur- 
git pinus rotunda , fpleudore fublimit , injignis Carchejio 
confpicua . Vitruvio ci ha lafciato fcritto che quello 
era un iflrumento quali ftmile a quelle Gabbie , che 
i noflri Nocchieri fogliono collocare nella fommirà 
deir Albero per olTervarc e feoprire le Navi . 

Ariflotele promuove la Queftione , fe pofla un 
Antenna molto in alto armata con tutte le fue Ve- 
le , e fpirando l’ iftclfo vento fe la Nave muovafi più 

vc- 


Lucano lib. 2 . 

Antemnas , Vrtram , malos , tenfasque natantts . 
eie. de Senefl. 

Ut Jt qui Giiberiiaforem in Navigando agere nlbìl dicane 
quum alti malos fcandaat , ali! per foros curfent . 

(t/) Pii», lib. i6. cap. ^8. 

\k) Arijl, in VI. Quaeji, mtccb. cap, 2 . 
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velocemente ? La lifolve (<*) nei feguenti termini . 
/In quia maltts qui Jan Jit veflis : llypomocbUon vero tua- 
li ffJes , in quii collocatur : pondus autem quod tuuveri 
debet ipfum Navigium : movens vero is , qui l'eia tendi t , 
fpiritus . Si igitur quanto remotior fuerit llypomochlion , 
facilius eadem potè atta , et citius idem vtovet pondus ,.al- 
tius certe fablata /Internila , Velum a mali fede , quae 
Hypomochlion efl , remotius faciens , id eficiet . 

Adoperavano pure i Greci per fare le loro Go- 
mene cuojo , lino» gìnedra , canapa-, in una parola 
tutte le diverfe piante c fcorzc , che poflbno fervire 
a quell’ ufo (i) . 

L e Gomene di giunco , o di falice marino , pa- 
re che fiano Hate preferite all’ altre dai Greci ne’ tem- 
pi Eroici : efll le avevano di Egitto dove quella pian- 
ta è molto abbondante. 

Quelle Gomene erano fatte dalla Pianta chiama- 
ta Byblus che lì raccoglieva nelle Paludi di Egitto , ed 
era una forra di canna che ha nella cima una fpecie 
di capelliera fe può così, dirli (<•); fi facevano i cor- 
dami c le Gomene dei Valcelli con i filamenti di 
quella , come alcuni in Francia fanno le corde da poz- 
zo di feorza di Carpine . 

Omero non dice , fe folle data qualche coperta , 
o intonacatura a guifa di vernice ai Cordami , per 
difendergli dall’ imprelfionì dell’aria, c dell’ acque , 
e così prefet vagli dalla putredine . 

I L’illef- 


(fl) Quaef. Meccbotticae tom. j. pag. 341. Edìtio Lugli. \ 

(*) Omer. Jliad. lib, 2. v, 133. Odyjf. iib. 2. v. 426. A Geli. 

Ììb. 17. tap. 3. Voff. ^ Sibeffir, in iodi fupr. citar. 

(f) Strabo, lib. 17. pag. 1151. 
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l/'illciVo Autore Greco in qucI-PiOb ove dioe O/'f- 
M/biiogna intendere i Cordami .co’quali fi maneggiava- 
no 1’ Antenna: per Calns quelli che fervivano alle V'clc ; 
c per fodas quelli che tenevano fermo 1’ Albero , c 
che in Francele fi chiamano Haubars . Quando pal- 
ladi Gomene, che fervivano per attaccarci Legni in 
un Porto, o a qualche Spiaggia , Omero le chiama 
Tempre Primnifio : idejl Retinacula . Quelli che fervi- 
vano per alzar 1’ Antenna cd abballarla erano detti 
rudente.! -, quella fune che ferviva per legar le due eftre- 
mità della Vela ali’ Antenna era nominata Ceruchus , 
cd Anchonis . 

Ma per nominare gl’ Ordigni in generale , Ome- 
ro fi ferve della Parola Pijhiata . Perciò propriamen- 
te parlando , per quefta fi devono intendere i Cor- 
dami che fervivano per il maneggio del Vafcellò ; 
e Pritnnijid folranto quelli che tenevano alla Poppa 
del Vafcellò . La differenza di quefte due parole è 
evidente dalla di loro Etimologia . La prima viene 
da p!to e trae la fua origine dall’ ufo che i Marina- 
ri fanno di quefù Cordami , poiché fe ne fervivano 
per far obbedire, e far voltare il Vafcellò a loro 
grado . La feconda viene da Primni che dinota la 
Poppa o la parte di dietro del Naviglio .. 

Virgilio dove dice («) 

Una Ottmes fecere pedem .... 

c fpiegato da Servio; Podiitm, hoc efl , fnnem quo ten- 
dittir Velum . E così è flato da molti altri Scrittori 
interpetrato , unitamente a Turnebus che dice in- 
quefte prccife parole: Nunc dejlri porro, nunc finiftri- 

fol- 


’a) Lib. s- eìeat/d. v. 830 . 
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foIvebantTtr veìorutn fiuus , prò venti ir.:it abilitate , & prò 
ut dextera , aut Jinijtra adflaret . Pedes ergo proprie 
funi funes ad angulos velorum , quibus ea vertebantur . 

' JJidorus propedem vocat , et funetn interpetratur , quo 
pes velis alligatur , unde et prò velo , Poetae plerutnque 
fiamtnt ; quibus in hiavibus vertendorum -velorum mu- 
nus incumbebat , pedem teneri dicebantur (a). 

Qucfto iflelfo Autore al luogo da me fopra ac- 
cennato infcgna che Verforia vuol denotare quella 
fune , che ferve per far voltar la Vela , ed in pro- 
di quello riporta Plauto in Epidico Scena Hetts ade~ 
ìefeens dove dice . 

Uteumque in alto ventus efi Epidice , eximo velum vertitur. 
giuHamente appropriata l’ efprellione ex imo -, poiché 
fi intende 1 ’ ultima parte della Vela, cioè 1 ’ ulti 
mo angolo , che per tnezzo della fune forma la 
Vela , Quella fune veniva detta Pes Navis -, ed in 
egual maniera fi chiamava la delira quanto la fini- 
flra (i) . 

Vi fono alcuni che pretendono , ed hanno cre- 
duto per certo che il termine Latino Ora fignifichi 
nella Nautica Antica una fune con la quale legava- 
no le Navi al Lido , adducendo per tellimonianza di 

I a que- 

(a) Lib. 20. cap. 4. lib. 1;. top. 21. 

{b) Catullo lo dimollra dicendo ; 

Sioe iitrumqae lappi ter',' 

Simul fecuudus iacidiljet in pedem . 

Rudens era parimente un Cavo . yirg. j. Aeneid. 

Exeajfosque jabet lajfare rudentes , 

E r ifteflb Catullo dice : 

Condidaque , intorti fuflollant Pela rudentes . 

. . .c I 
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quefto lor penfare il detto di Quintiliano (a) Permit- 
tamus Vela ventis , et oram folventibus bene precemur : 
Come pure quello di Tito Livio {b) in ipfis quoque trepi- 
dai um Navibus dum ni bofles cum fuis h rumperent ,trahunt 
fiatai : orafi/ue , & Anchoras , ne in moliendo mora ejfet , 
praecidunt . Per altro io fono di Tenti mento * che que- 
Ito termine non debba intenderfi nell’ Antica Nauti- 
ca per una fune , poiché in un Antico Codice efi- 
ftente nella Biblioteca Riccardiana ho trovato che 
in vece di Ora dice Loxa -, ed ho parimente rifcon- 
TO in alcuni altri Efcmplari di Quintiliano, che di- 
cono Ora folventibus -, onde a mio parere non è l’iftef- 
fo che dire : ò'ohere a littore : come hanno inter- 
petrato . 

I 



CAP. VI. 


Della Bujfola Nautica e fua antichità, come delle Car- 
te Marine e dello fiandaglio tifato dagl' Antichi Na- 
viganti . 

L a BulTola è un iftrumento neceflario per Navi- 
gere in alto Mare , e fenza di cui è imponibile 
avere quelle cognizioni che fono neceflarie in mol- 
te occorrenze . 

Vi fono alcuni Autori , che pretendono che la 
Buflbla lia molto antica , riportando in prova del loro 

fen- 


(a) Ih Praefat. ad Trypbontm . 
{b) lib. 28. 
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fentimcnro Plauto in Mercatore Scena divum atque e. 
dicono che egli ne fa menzione fotto il nome di 
Verforia cipri incndofi ' 

llic ventus nttne fecundus ejl , cape modo verfuriain . 

ed un altro paiTo dell’ ifteflb Aytore 

Cape Vet fortam recipe te ad kerum . 
mi pare che il Pancirolo nelle fue nuove feoperte nè 
faccia menzione . Ma quello Aurore non merita mol- 
ta fede a giudizio degl’ Intendenti . Ritornando 
ai palli di Plauto non fo trovarci neppure l’ idea del- 
la BulTola , ma più todo una qualche fune adanabi- 
le ad una Vela, mentre parla del vento favorevole, 
e non ci fa conofeere in qual parte del Polo debbi- 
no dirìgere il loro cammino , con la Buflbia . 

Vogliono alcuni altri che la Buflbia fofle nota 
anche molto prima di quello che abbiamo delle no- 
tizie . Fri i molti Scrittori che rammentar potrei vi 
è il Fallerò , Giorgio Ilerwart , i quali 1 ’ attribuifeo- 
no ad Ercole , ma non fi s'a in qual maniera , e con 
qual giuflio fondamento, appoggiano ciòcche preten- 
dono di flabilire ■ 

Per altro ancor negando la fua Antichità , non 
fi può dire una feoperra del tutto moderna , poiché 
pare con molta probabilità , che l’ ufo della Buflbia 
fofle antico prelTb i Cbìnefi , benché quefla molti Se- 
coli dopo venilTc attribuita a Flavio di Melfi , o Fla- 
vio Gioja Napolitano, circa l’Anno 1302. (a). 

Vo- 


(«) Mr. Ttrrajjon. Hìjl. de la lurìfp. Rvm. par. 4. $. ii. 
pag. 31. parlando delle rarità di Amalfi • e degl’ Uomini 
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Vogliono alcuni che Marco Poh leneziano facen- 
do un viaggio alla China , di là ne riportalTe feco 1* 
invenzione nel iz 6 o. e ciòchc conferma quella con- 
gettura fiòche allora fi adoprava la Buflola nella ftef- 
l’a maniera che fanno ancora in oggi i Citir/i , cioè 
lafciandola fluttuare fopra un piccolo pezzo di fughcr 
I O , in vece di fofpendexJa fopra un perno . Aggiun- 
gafi che il loro Imperatore Chiningo celebre Aftronp- 
mo, ne avea la cognizione 1120. Anni avanti 07- 
jìo , per quello dicono le Cronologie di quella Na- 
zione . 

I Chinefi dividono la loro Buflbla in 24. Punti . 
Fauchet riferifee alcuni verfi di Gnyat Provenzale , il 
quale vivea circa l’Anno 1200. che pajon far men- 
zione della Bulfola fotto il nome di Marinette , o 
pietra del Marinaro; lo che fa credere che ella è Ha- 
ta ufata in l'rancia , quali ico. Anni avanti il Mela- 
ta, o il Veneziano . 

I Francefi ancora , ne pretendono l’ invenzione 
coll’Argomento del loro Giglio full’ Anni , colla qual 

figu- 


lUuflri che vi fono ftati dice : anfsì à un Habitant 

tP Amalfi , nommi Iran Odia, ou ( Selua d'antres ) Flavìus 
Gioja, qne l'on doit finventìon de la lìoufinle en l' Année 
1310. L’iftelTo dice Angelus de Nane in notìs ad Leonis 
OJìunfis Chron. QajfioerJ. Lìf>- i. Cap. 50. Amalphìtanornm 
gloriam iltafiravlt ante Amosfere tercentos Flavìus Civis ^ 
vel; conterraneus [aliis Ioannes Goja'-, /ed perperam ) mira- 
nti ilio unaque in primis utili invento Nauticae Pyxìdis , 
qtta tot fuUantur Maria , veteribus nec Navigata , nec nota . 
Tane ad Ur/um majorem , & minorem eui/um Naviganies lil- 
rigehant : verum cum Stellas illas bumanis vifibus intercipa- 
ret Caligo , ubi locorum' ejfent Nautae r.efciebant . 


•/l' 

figura tutte le Nazioni cir.n'iguono tuttavia il Punto 
Noitlt lidia Carta . 

Con altrettanta ragione i! Dottor Wallis n’ at- 
tribuifee r invenzione ali’ Inglofi , Icrvendofi della de- 
nominazione , che eglino danno alla Buil'oia di Com- 
$ajs\ unicamente a molte altre Nazioni la qual voce, 
io ofTervo , che in molte parti d' Inghilterra lignifica 
un Circolo - 

La Carta Marina era incognita ai Greci. Come 
• dunque potevano conofeere le Terre, alle quali vo- 
levano approdare , come fcanfare gli Scogli , le Ru- 
pi , o le Colte ove era pericolo di urtare e rompe- 
re ? Nelle notti ofeure , ne’ tempi di burrafea che 
non permettono di feorgere le Stelle , non poteva il 
Piloto regolar bene il fuo cammino : bifognara anda- 
re allora errando a deferizione del cafo {a) e appro- 
dare ove fi poteva . Omero fa arrivare Ulijfe in di- 
vcrfi Paefi, ma Tempre fenza che quello Eroe peni! 
punto ai Climi ove gl’ avviene di ritrovarfi {b) , 

Con tutto quello in Pr^fzi» (cV fitrovo che Je 
Carte Marine eraTre*'Ì!r precifii- 
mente accennare il tempo; in quelle vi erano de- 
ferirti i Regni , i Porti , e quali erano i luoghi navi- 
gabili , ed altro che può dai feguenti verll ricavarli . 

Cogor et e tabula pi'Sos addijcerr MundoS' 

Qualìs et baec do&i fit pofitura Dei . 

Quae tellus fit teHa gela , quae putrir ab aeflu, 
Ventus in Italiam qui bene Vela regat . 

E’ mol- 


la) Si rifconcri Virgilio Aenetd, Db. 3. v. 300. 
{b) Omer. Odyfi. Lib. 6. v. top. ib. g. V- 174 * 
(j) Lib. 4. de Aretu[d.. 
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E’ molto probabile altresì che gl’ Antichi Greci 
non aveflero l’ufo dello fcandaglio . di elfo non 

pal la giammai , e niuna cofa da altra parte , pare che 
contradica al Tuo filcnzio . Da quehi farri giudichia- 
mo , a quali e quanti pericoli efpofti fodero i Greci 
Naviganti . Diflìcilmente potevano elfi conofcere la 
profondità del Mare e fapere fopra quante braccia 
di acqua edi folfero , adicurarfi che i Navigli avef- 
fero acqua alTai e fgombra da intoppi ; correvano dun- 
que il rifehio di urtare ad ogni momento. 

Di più non avendo Ancore , quando la tempe- 
fta gli forprendeva vicino a Code piene di Rupi , o 
di mucchi di Arena , quale eder doveva il loro pe- 
ricolo , ed il loro dato ? Efpodi erano a vedere i lo- 
ro Legni infrangerfi , e miferamenre perire, o alme- 
no urtare ogni momento ed arrenarli i il minore ac- 
cidente , che avedero a , temere , era il feodarC da 
terra troppo . 

Per altro benché gl’ Antichi non aveflero lo fean- 
daglio fi trova che avevano un’altro Idrumento cor- 
rifpondente detto ip Greco Bolis , che ferviva per 
mifurare la profondità dell’ acqua, così nella Glojfa 
al nuovo Tedamento: Bolis, ejl vafculum Aeneum vel 
Plumbeum cum catena ; ijuod Nautae irnplent adipe , et 
Jubmittuiit in Mare, ad explorandum an loca Petro- 
fa , ubi Navis pojjit Jlare , oa arenofa quae tìavim per- 
dat . Lucilio che quedo Idrumento era ancora 
detto Catapirates ^ Catapirates linea cum maffa plum- 
bea , quae Mqris altiiudo tentatur s quedo nome è 
dato prefo ancora da Erodoto lampritnum quum Ae- 
gyptùm verfus in alto Curfum tenens , abes procul ab ea 
adhuc diurnae Navtgationis J^atio , demijfa Bolide coe- 
. num 


tium ertifs , eti.nn in aqua imdecìm alta tempio eftendam 
mettm finjiim , Ihieam mìttam c . Avevano ancora i 
Contos che erano afte lunghe con una punta di fer- 
ro, per vedere a ijuale altezza di acqua fi trovava 
il Vafcello (^) . . 


C A P. . V II. 

Varie Cognizioni che aveano gP Antichi 
fpettanti la Nautica . 

H O creduto di dare al feguente Capitolo un no- 
me che gli iì convenilTe. Tutte quelle notizie 
che non meritavano un luogo a parte le ho riunite 
e nè ho formati dei Paragrafi diflinti . La maggior 
parte di quelle fono ufanze e cognizioni che avea- 
no gl’ Antichi nella .^autica , e che a noi fono Ha- 
te dai medelimi lalclan . Non credo di aver fegui- 
to un ordine collante , poiché la materia ne è la ca- 
gione principale . 

Fuoco 0 luce di S. Ermo. 

Quella luce che fuole , come dicono alcuni , ap- 
parire ai Naviganti dopo le* tempefte, è Hata lun- 
gamente inveHigata , ed ancor trattata da diverll 
grandi Uomini si Antichi come Moderni , come è 
' K flato 


{a) Coti Vìrgil. Lib. V. Atagid. 

*t acuta Cufpide Coatos. 

-»• Expediuut . 

Ijid. Lib, ig, Cap. 4. 
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flato Ariflotele , e Plutarco riportati da Plinio , con gl' 
Efpofitori dei primi cosi Greci come Latini , dai qua- 
li tutti li conclude in folianza , che il detto fuoco o 
lume li faccia da un’ efalazione di fumofità groda , 
che s’ inalza nell’ Aria , e che il freddo riftringe e 
congela, e trovando qualche altro corpo, arto ad ac- 
cenderli, faccenda, c dura tanto finché lo confu- 
ma ; e per lo più ciò fegue in tempo di notte fulle 
Antenne dopo una gran tempefla . 

Io per me credo, che abbin detto tutto quello 
forfè, che di vero, o di verofiraile han conofeiuto 
di poter dire , clTendoli approfittati con bella manie- 
ra di queir Artificio che ìnfegna Ovidio agl’ Amanti 
d’ ufar con le Donne loro , cioè fe domandati di al- 
cuna cofa che non fappiano, rifpondano di tutte al 
meglio che poflbno, fingendo di faperle benifiimo. 

Ovmia refponde , nec tantum fi qua rogabit , 

Et qnae nefcicris , ut bene nota refer . 

Poco dopo foggiungendo . 

Si potcris vere , fin minus , opta tamen . 

Ma fe vero folle quello che dicono fi potrebbero fa- 
re ancora artificialmente-, il che aflolutamente non 
fiegue fe non raro volte , o nel modo che dirò. 

In quanto a me fono di collante opinione che 
fia l’umidità dell’Aria, ed il Vento gagliardo che 
faccia comparire quefta iBce nella fommità dell’ An- 
tenne • Per efempio fi può prendere un poco di Stop- 
pa , Canape, Lino, -Panno, Corde e cofe fiinili, e 
ponendo alcuna di quelle materie fopra un’ afta o 
pertica in luogo elevato in tempo di gran tempefta , 
li vedrà che dopo avere inzuppata dell’ acqua riftret- 
ta dal Vento e dal freddo , prenderà un colore di 
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fiamma, particolarmente nelle cfiremità o parti più 
rottili . 

Ancora fra gl’ Antichi , è flato grandiflimo dub- 
bio fopra queflo maravigliofo effetto della natura . 
Plutarco celebre Medico , e Filofofo che viffe a’ tempi di 
Trajano nel fecondo Libro dei fuoi Morali , parlando 
delle Stelle , dice , che nei Filofofì Antichi quefta 
luce foflc flara dubbiofa , incerta , c dlverfamenre 
creduta , come può vederfi da quefte ifteffe parole 
fue dal Greco tradotte =3 Xemfane Filofofo diceva , 
che quello fplendor come Stelle , il quale apparilce 
fopra le Navi , fono alcuni Nuvoletti , i quali rifplen- 
dono fecondo un certo movimento che ricevono . E 
Metrodoro afferma , che tali Lumi o Lampi fono fplen- 
dori , che efeono dagl’ occhi di coloro , che con ti- 
more e fpavento rimirano in quella parte Z3 . 

Nel che fi può vedere da queflo che non ave- 
vano quelli , come gl’ altri Filofofi da me nominati 
per così facilmente chiara e ficura la ragion dell’ 
efalazione . 

Può elTere ancora un Fosforo naturale , > o pure 
' come molti affermano alcuni Infetti che li trovano 
‘ nel Mare , e che allo feuro rifplendono lafciando 
dietro loro una flrifeia di luce . Il Dattilo Marino , 
nominato dagl’ Antichi Scrittori ha quella proprietà . 
Si vede ancora tutto, giorno nei legni marci e nelle 
carni putride .Ma ritornando a quelli Infeni è molto 
probabile che la tempefta gli porti fopra le Antenne 
*■ 0 in qualche altra parte della Nave . 

Creila opinione fe non li vuole accettar per ve- 
[ ra, o' per la principale, fi può almeno crederla co- 
me pollìbile , o come bella e' vaga, e forfè più ve- 

K 2 rifi- 



rifìvnile , e con minore contrarieri che non è quella 
dell’ cfala^ione . - 

Ma però lafciando di fertilizzar di pili fopra que- 
flo lume o fuoco , foggiungerò quel poco che me ne 
refta intorno al fuo nome . 

I Greci chiamarono quefto tal fuoco o lume Po- 
lidettats , ed i Latini 1’ hanno nominato Cajìore c 
Polluce . 

1 Marinari de’ tempi noftri dicono comunemen- 
te, che fia Sant- Ermo , ò- un fuo Meflaggio, il qua- 
le venga ad annunciar la tranquillità del Mare , do- 
po la tempefta . Onde fe ne è fatto quel bellillimo 
detto , che quando alcuno comparifee in ajuro altrui 
dopo le queftioni , ò la guerra , fi fuol dire che 
egli fia Sant-Ermo (<j) . 

Plinio dice , che quando in Mare dopo la tem- 
pera apparifee una luce fola , fi piglia dai Marinari 
per cattivo augurio, e per fegno, che debba rinno- 
varfi o feguitarc ; ma che quando ne apparifeono due * 
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(a) Dicono, che quefto S. Ermo fofle un Vefeovo di Sìcìiia t 
che andò in Cojlantinopoli ed a Gerafatemme per vifitare i 
Luoghi Santi, e ritornando a Cifa per Mate, la Nave fu 
alTalita da fiera burrafea . Siccome egli era molto vec- 
chio così in quel tempo fu prefo da una gran febbre, ed 
elTendo vicina la fui • morte , promife ai Marinari che 
gl’ avrebbe falvati da quella tempefta , fe dopo la fam. 
morte aveflero portato il fuo Corpo a feppellire iella fua 
Chiefa', poco dopo eftendo morto (dicono) viddero fopra 
la Nave una Luce che gli condttfle in falvo, avendogli 
deno prima di fpirare che farebbe flato il loro Protetto- 
re. Di qui fi fparfe poi» c fi i fempre cennu dii Mari- 
nari per vera. '' ‘ •' ‘ 


(la Gcuro legno di (èrenità . Ma i Naviganti dei no- 
ftri tempi , credono che tanto fe ne apparifce una 
quanto due lia ficuto fegno di trant^uiliità . La 
qual cofa ficcome tutte le altre inbftro di iàpere 
molto bene il Divino Arioflo , defcrivendo la tempe- 
fta che ebbero AJlolfo Marfifa ec. 

Stero in quejlo travaglio, i» quejla pena 

Ben quattro giorni, e non avean più fchermo , 

E n’ avria avuto il Mar vittoria piena , 

Poco più , cb' e 7 furor tenejfe fermo , , • 

Mi diede fpeme lor tP aria ferena 
La defiata Luce di Sant' Ermo , ' 

Che in prua fu una cochina a por fi venne 
Che piu non v eran Arbori nè Antenne . 

Veduta fiammeggiar la bella face , 

S' inginocchiaro tutti i Naviganti , 

E dimandato il Mar tranquillo , e pace 
Con' umidi occhi , e con voci tremanti , 

La tempefta crudel , che pertinace 
Fu fin’ allora , non andò più innanti . 

Maeflro', e Traverfia più non molefta 
E Tiranno del Mar Lebecchio refla . 

Fanale . 

Nell’ Anno primo della cenventiquattreflma 
Olimpiade , il quarantefimo del Regno di Tolomeo So- 
tero , e il primo di Tolomeo Filadelfo fu terminata la 
famofa Torre di guardia nell’ Isola di Faro, dirim- 
petto ad Aleflfandria , che alcuni anni prima era 
{lata cominciata da Tolomeo Sotero . Vien quella co- 
munemente chiamata la Torre di Faro, e fii da- 
gl’ Antichi traile Maraviglie del Mondo annoverata. 
La di lei {bruttura era quadrami e di bianco mar* 

ino* 
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mo , c reneanfi nella di lei foimnità continuamente 
acced dei fuochi per regolamento de’ Naviganti . La 
fpefa che imporrò quella fabbrica , fi era di 800. Ta- 
lenti, i quali fe erano Attici montavano a 165000. 
Lire Sterline è più ; ma fc erano Alejfandrini mon- 
tavano al doppio di una tal fomma . L’ Architetto 
da Tolomeo impiegato a sì maravigliofa ftruttura , fii 
Soflrato di Gnido , il quale con una allura invenzio- 
ne, cercò di ufurparfene tutta la gloria. Imperoc- 
ché elTendogli dato impodo che in quella fcolpide 
quefla Ifcrizionc . 

IL RE TOLOMEO A’ DEI 

CAI vAxnwi 

PER COMODO DE’ NAVIGANTI . 

Egli dunque in vece del nome di Tolomeo fcol- 
pl nel folido marmo il fuo proprio, e pofeia riem- 
piuti di Calce i vuoti delle lettere , vi foprafcriHe 
quello di Tolomeo . Quindi tolrafi via coll’ andar del 
tempo la Calce , comparve qued’ altra Ifcrizione . 

SOSTRATO DI GNIDO FIGLIUOLO 
DI DESSIFANE A' DEI 
SALVATORI 

PER COMODO DE’ NAVIGANTI . 

La quale poiché era fcolpita fu il folido mar- 
mo durò egualmente che la Torre (a) - Queda fu 
alcuni fecoli dopo demolita , ed in fuo luogo vi ha 
ormai , come i nodri Viaggiatori ci fanno fapere un 

C'a- 



(a) PUn. Lib. j6. tap. 12. Strab. Lib. ly. pag, 761. Memnon. 
excerpt, cap. 9. Òr 14. Appio»- »» Syriac. pag . 128. Po - 
t phiano 
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Caflello appellato Farillon , in cui fi inincicns uni 
Guarnigione per dìfcfa del Porto {a) . 

I Greci ed i Latini folcvano chiamarlo Pharon , 
cioè che fi vedefle da lungi dai Nocchieri : tamquam 
Lucidus : mutata la Lettera N in quella di S fu det- 
to Pharos (ò) . 

Claudio Imperatore dopo aver fatto fabbricare il 
Porto di Oftia , fece accomodare fopra una maravi- 
gliofa Nave un Faro , fecondo quello che racconta 
Plinio . Dione poi afferma che Induxit Claudius rem in 
animum dignam , gloria atque magnificemia Romani po- 
p ’i f licere primum, quoi Loco non exiguo effòjfo incon- 
tinente jaélijque circum undiqite fundamentis eo Mare 
intromifit ; deinde in ipfo Mari detraBis utrimque ma- 
gnis aggeribus , ac multo Mari conclufo , in ea Infulam 
fecit , utqite in e a Turrim aedificavit , ex qua lumen No- 
Samo tempore Navigantibus praeberetur . 

Savona . 

Fino dai primi tempi fi era conofciuta la ne- 
cefiltì di dare ai Vafcelli un certo pefo che gli fa- 
cefle entrare nell’ acqua , e lèrviffe loro di contrape- 
fo, por impedire che non fi rovefciaffero . Quefti era 
la S.ivorra che i Greci aveano la cura di mettere nei 
loro legni (r) . Alcuni Autori pretendono, che Dio- 
mede partendo da Troja facefle fervire a tal’ ufo le 
Pierre di quella infelice Città {d) . Per lo più quella 
veniva porta in fondo della Carena Ventfes Navigio- 
riim faburra , idejl barena replentur . Pomp. Sabino . 

Fluf- 

{lì) Tbevenot. pari, i- Lib. li. top, l. 

{b) IJtgejìppus Lib. 4. 

(c) Omcr. Odyfs. Lib, 5. v, ijp. 

[li) Lycopbron. Cojfand. v. 618. J 
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Flujfo , e riflujfa del Mare . 
li flulTo e rìHuITo del Mare era ancora quello 
conofciuto. Procopio lo pone fra i miracoli della na- 
tura {a ) . Egli parla di quello lì vedeva a Ravenna : 
ijiiod primo quoque diluculo Mare flutninis in More , ae- 
jìu fe mferente , incontinente ad viginti et amplius mil- 
iiaria procurrat ; indeque fero Vejperi , Aejìu Coluto , re- 
fi uat ; non tamen aequ aleni femper Aeftum efi , fed a 
Coita Lunae crefeentis , ad Semilunium Mare minus effer- 
vefeere , ac Semilunio vero ad Plenilunium , indeque ad 
alterum , decrefeente federe , Semilunium fluminis , ut di- 
xi , Morelli longe in terram preruere affermai ; id- 
que non folum Ravennani, veruni etiam loto ilio traila 
ad Aquìtejam uf/ae obtinere docet . Si può ancora con- 
fultare il Rivio (A) . Si fa che quello era conofciuto 
anche ai tempi di Strabane (e) . 

Spalmare o Calafatare i Vafcelli . 

Omero non ci fi conofeere, fe i Greci ne’ tempi 
Eroici ufaflero di dar carena ai loro Vafcelli , e fpal- 
marli . Suida dice , che i Feaci , apprelTo i quali 
Ulife fu gettato dalla Tempefta impegolavano i lo- 
ro Legni {d) ma quefta -autorità è troppo moderna 
rifpetto .a’ ^oli posi remoti. Quello, che vi è di 
certo » n è» che nei tempi polleriori era adopera- 
ta a quello ufo la pece , la gomma , ed anco la ce- 
ra > non fervendoli gl' Antichi della cera per arde- 
re , non è maraviglia che i’ adoperallero per ufo dei 

Va- 


(») Caefarienfit Lib. i. de rebus Gottbicìs . 

{b} nifi. Nav. Lib. i. Cap. j. de fiuxu et refluxu , 
(c) Strab. Lib, 6. pag. li;. 

{d) Cote Nauxiuaa tom. 2. pag. 600. 


fi 

Vafcclli (</) . Cefiire che fece fab-jricaVe delle Gale- 
re nella Loira reprimere la l'ollevazione dei Bel~ 
gi , le accomodò coll’ yt//ga per render ben connef- 
le le tavole , ed impedire che non li feommertef- 
fero per la fecchezza . 

bl prova che anrìcamente riempievano le com- 
inciTurc delie Navi, dopo averle fabbricate , con del- 
la doppa ; Stappa, ea lini pars, quae prvxima cortici 
maUtto jluppjrn cautuja , Jlipatur inter tigna , et rimas 
Navintn dehifceniìum (^) . Ne fa menzione ancora C«r- 
zio (r) Cypriomm Regiàits imperata tn , ut Aes ,]luppam- 
qae , et vela praeàerent . i'errio Grammatico prello Fe- 
jlo fa menzione che quell’ ufo era ancora praticato 
Jai Libami . SeriUa , Navigia H’flrica ac Liburna , 
quae lino ac /pano condenfantar . Plinio {d) dice che 
quello ufo era ancora prelTo i Belgi ; Belgis Coma pe- 
niculis ex'Calamis aqaaticis contapi , et interjeHa Navium 
Commijfuris , ferrurninat textus , glutine tenacior , rimi- 
fque explendis fidelior pìce . 11 Fontano narra che do- 
po aver mefla della Stoppa vi aggiungevano della 

Calce : Bandae Incoine corticem Arborum, ab ipfis Clap- I 

pum nominatum , Malico contundant , quoad mollefcit . 

Eo Stappae non nialturn dijfimili CommijJiiras inferciunt 

deinde Calcem ita preparatam , ut aquae vi tton folva- - \ 

tur illiniunt . Accomodata in tal guifa la Nave , 

L pren- 


(<») yed. Ovid. de Remed. Amor. v. 447.* Epifi. 5. v. 4Z- 
Metam. Lib. ii. v. 314. Ub. 14. v. 532. F»fs. de Idol. 
Lib. 4. Cap. 92. pag. 547. 

(Jb) Plin. Lib. 19. Cap. 1. 

(c) Lib. IO. Cap. I. 

{d) Lib. 16. Cap. 37. ' • • 
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prendevano della Cera liquida che gettavano fopra la 
mcdellma (</) . Il più delle volte la Calafatavano con 
della Pece (i) . Se creder fi deve a Snida i Feaci 
furono quelli che trovarono quefto efpedicnte per 
falvar le Navi da guadarli nell’ acqua : Pbeaces cum 
ejftnt rerum Nauticarum jiudtojtijimi , Naves pice acceu- 
fa peruvgebavt . Con la Cera e la Pece vi aggiun- 
gevano alcune volte della "Refina (c) . E per miglio- 
re ornamento davano alle Navi un colore che me- 
fcolavano con la Pece {d ) . 

Remora . 

Nella Iftoria Naturale , è un piccolo Pefce , raf- 
fomigliante all’ Aringa , con creda e pinne ; quedo 
dai Greci veniva chiamato, Echeneis : famofo perchè 
fi appiglia ai lati dei Vafcelli . Ne parlano affai gl’ 
Antichi (f) i quali unanimamente crcdeano , che egli 
avefié la forza di fermare un Vafcello a piene ve- 
le , ovvero una Balena a nuoto : Quindi lo chia- 
ma- 


la) Ovid. Epijl. Oerr. v. 41. 

Caeruta cerata! acci pie ueda rates • 

W drgo apud l'iacium Lib. i. 

ne qua 

Parte trobat tacitum Puppis Mare , fijfaque fluSa 
Vel pice , vel molli concludere vulnera Cera . 

Plinio Lib. 16. Cap. 12. Pix liquida in Europa e taeda Co- 
quitur , Navalibus muniendis . 

(f) l'egefius Lib. 4. Cap, 44. Untai Cera , et Pice , et Refinas 
tabulai Juccendunt . 

(d) Polianeui Lib. y. de Nicone . Caeraturam Navii fimìlem 
colore fedi bojìium triremibui . 

(f) Plinio Lib- 32< Cap. 1. 
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marono Remora a RemoranJo ; ma il Sig. Catesby ol- 
ferva die anche moiri uniti infieme non poflbno 

produrre quello effetto così mirabile (a) . 

Lafciato il luogo alla verità racconta Plinio {b) 
che allora quando Cajo Cefare Caligola , 1 ’ ultima 
volta che laiciò Roma mentre andava “^er Mare da 

ylfìitria in Anzio, la fua Galea, che eri accompa- 
gnata da molte altre , li fermò in un tratto , c 

profegucndo gl’ altri Ballimenti il lor corfo , ella fi 
rimafe immobile , malgrado degl’ ultimi sforzi , che 
poterono fare 400. Rematori . Quindi come ben pof- 
liamo immaginare tutta la campagnia rimale molto 
ben forprefa da un sì llraordinario accidente , e mol- 
ti Marinari gittaronfi a Mare per porome ritrovar la 
cagione, e rollo fi avvidero di un Pefce della lun- 
ghezza di un mezzo piede in circa , che fembrava 
effcre una fpecie di Lumaca attaccata al di fiotto del- 
la Reai Galea . Quello era la Remora tla me fopra 
nominata. Fu adunque recata a Cajo , il quale in 
cambio di riconolcerfi , e ravvederli della fua follìa , 
in pretendere d’ elTer quanto al potere eguale agli 
Dei , fortemente fi irritò in riflettere , che un sì 
piccolo Animale avea in tal guifa sfidato un Princi- 
pe sì potente , un Padrone dell’ Univerfo . 

La Pejca di Tiro . 

La Pcfca di Tiro è affai nominata nelle Antiche 
Illorie , il Pefce avea una virtù maravigliola , men- 
tre di elfo fe ne faceva la Porpora , che è la più bel- 
la dì tutte le altre tinture ; ma tutta la diligenza ed 

L a ar- 


ia) Pbiipfopbical Tranfa&. num. 438. pag. iij. 
{b) Ut /apra L. j». ktbenaeas Lib. K 
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attenzione .de’ Pefcatoii confifteva In prendere il Pe- 
fce vivo. Ma prefenteniente o perchè di queda for- 
te di Pafce non ve ne li.i più , o perchè quella gèn- 
te non fa 1 ’ Arce di prenderlo , quella fi è affatto 
perduta , 

tfav'jlia , 0 Porti di Mure. 

' Siccome nell’ Antiche Iftorie fi trovano molte * 
volte nominati quelli Navalia -, ho creduto a propofi- 
to darne una chiara notizia . Quella parola latina 
può avere molti e differenti lignificati . Si può in- 
tendere per il Porto , e qualche volta quel luogo del 
Porto , detto Arfenale che chiamavano cafa delle 
Navi , dove fi fabbricavano , fi accomodavano , e fi 
tiravano in fecco (a) . Ma quello non è il principa- 
le ufo di quella parola . Vi erano alcune Città che 
erano di grande importanza per avere un commercio 
Marittimo , e che non ollantc non erano fituate cosi 

vi- 
le) Il coftume di tirare in fecco i Navigli non era foltanto 
per accomodarli od altro , ma era in ufo predo i Greci 
particolarmente quando non fervivano p.-r la guerra • La 
loro armata Navate era rincbiufa nei loro campo dinan- 
zi a Troja-, ed efli avevano fortificato quello campo sì 
per loro Scurezza , come per aflicurare i Vàfcelli dalle 
feorrerìe del nemico Omer. Iliad. Lib. 7. v. 437. 

Non c agevcl cofa concepire in qual maniera 11 poteffero , 
dopo un certo tempo adoperare sì fatti Legni che dove- 
vano elTere fommamente aperti ratrratti , ed incurvati 
in piò luoghi; e a ciò dovevano i Greci edere molto più 
attenti , perciocché navigando fai Mediterraneo , i loro 
Vàfcelli folevano eifere molto faldi , e forti; perocché il 
fluito e rifluirò del Mare in quello luogo è aliai frequen- 
te e corto, c per confeguenza elfo urta più fpelTo i Na- 
vigli, e gl' affatica molto più che non fa ^Oceano. 
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vicinD al Marc per parervi fabbricare un comodo 
Porro . In quella circodanza veniva fcelro un pollo 
il più vicino, ed il più cambio alla Città . Vehivano 
fabbricate quivi alcune Cafe e quello Borgo era det- 
to il luogo Navale della vicina Città . Così Cìrinto 
firuata nell’ Iftmo del Peloppon^o aveva due Porti ; 
duo N.tv:ili.i cioì Ltcbacum nel Golfo di Corinto è 
Cenclfreus nel Golfo ò'jrotiico . Alcune volte una Cit- 
tà era fabbricata in un luogo che non avea un Por- 
to fulficiente per i fuoi Vaìcelli , perchè il fuo còm- 
mercio ( a cui nel fuo cominciamento erano rtàte 
fulTìeienri alcune poche Barche ) era divenuto più 
florido, c richiedeva un Porro dove potelTero appìb- 
clare e ftare ficuramente dei Badimenti più grandi ; 
in quello cafo quantunque la Città avelie una fpc- 
cie di Porto, procurava di fabbricarne un altro più lar- 
go , e più profondo , benché a qualche diilanza ; fovente 
li formava una Colonia che diveniva nunicrofa quan- 
to la medeltma Città. Egli è un errore, il credere 
che i Porti „ ì^avalia „ folTcro Tempre contigui alla Cit- 
tà dalla quale dipendevano ; vi era alcune volte una 
diilanza di molte miglia. Per ferrare poi l’ entratu- 
ra dei Porto li fervivano di due Torri polle all’ im- 
boccatura del medellmo , dove vi llavano continua- 
mente dei Soldati a far guardia in tempo partico- 
larmente di Guerra , 

ylrte del 'Nuotare , 

Prefib gl’ Antichi Greci e , P arte del nuo- 

tare faceva una parte così elTenziale dell- educazione 
della Gioventù , che parlando d’ un Uomo ignoran- 
te, golfo, o male educato aveano collurae di dire, 
come per Proverbio che non aveva imparato nè a 
leggere , nc a nuotare . Or 
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Or dunque qucfii Nuotatori flavano molto tem* 
po fotto r acqua . Erodoto fa menzione di Sctllia Si- 
cionio , che nuotaVa fotto l' acqua per Io fpazio di 
8o. Stadj . Alcjfnn.iro (<i) fa menzione di alcuni che 
avevano qùefta abilità • Ed il Majfgi {b) loda molto i 
popoli del Brajìle dicendo ; Natattdi Arte ad 7;:iraculum 
ufque praecellum fnb aquìs totqs interdum' horas , ubi 
quippiam in imo qnaersndum eft , patentibas Oculis uri- 
nanttir : Nè parlerò ancora in altro luogo , per 
quello che riguarda quella gente nelle Antiche 
Navi . 

In prova di ciò i Romani avevano dei bravi 
Nuotatori , che nelle Flotte conducevano per le oc- 
correnze; a quello propqfito riporterò quel che fuc- 
cclTe ad Antonio allora quando era con Cleopatra . 
Siccome quello Triumviro fi prendeva particolar ga- 
llo in pefeare ; ma un giorno avendo incontrata ma- 
la forte , e rincrefcendoli forte di comparire avanti 
la Regina colle mani vuote , ordinò a de’ Nuotatori 
che avea feco, di andar fegretainentc fott’ acqua, ed 
attaccare al fuo Amo alcuni de’ più grofll Pelei , che 
aveano prefo nelle reti i fuoi Pefeatori. I fuoi co- 
mandi furono fubito efeguiti , e Cleopatra vedevafi ri- 
maner ammirata foprammodo ogni volta , che egli 
tirava il fuo Amo ; ma pofc)a eficndo fiata infor- 
mata dell’ artifizio , ella fece andar fott’ acqua uno 
dei fuoi Uomini , e fece attaccare all’ Amo di Anto- 
nio un grolTo pefee feccq di quel genere , che dal 
Mare Eujf.no era portato ntV^ Egitto-. Quando Avto- 


(a) Genial. tUer, a. Gap, 2 i. 
(ij làb. 2. IJ’Ji. l’iiJ. 
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u:o t'nò r Amo, tutta la brigata fi compiacque af- 
illi trimo di quel Pefcc falfo, e non potè aftenerfi 
tlal riderfi di quella ftraordinaria forre del Trium- 
viro ; ma la Regina Cleopàtra vcggendolo in aria fe- 
ria , lo prefe fra le fue braccia , cd in tale occafione 
facendo ufo delle fue dolci attrattive , e lufinghiere 
carezze. — Permettete , diffe , o- buon Generale, che 
noi Re e Regine di Pharos e Canopo , prendiamo 
l’Amo e pcfchiamo , dappoiché a voi fi conviene 
di ccnquiftare Città, Regni, e Principati.. 

Lujlrazione . 

Dopo aver fabbricata qualche Nave , folevano 
dedicarla a qualche Nume lor particolare ; per tale 
effètto prima di tutto la coronavano con dei Fiori, 
come pure dei medefimi fi adomavano tutte .le per- 
fonc di Marina alla medefima addette . Creila ce- 
remonia veniva detta luftrazione (/») e fi compieva 
con alcuni determinati Riti Sacri . In molti Scritto- 
ri fi trovano varie deferizioni di Antiche Luftra- 
zioni , ma foltanto mi contenterb di riportarne una 
per dare un idea di quefia ceremonia alla Nautica 
Antica fpettante ; quella fu una Nave confacrata ad 
ìftde (ù ) . Inter baec , et feftorum votorum tumuUutn 
faulatitn frogrejji , jam rtpavi Maris proximamus , at- 
que ad ipfum illum locum ; qUa pridie meus jìabulava- 
rat Afinut , pervenìmus . Ibidem Simulacris vite difpofi- 
tis , 'Savem faberrime jaHant , piHuris tniris circumfe&is 
variegatam, fummus Sacerdos taeda lucida, et Ovo , et 

Sul- 


(■») Atbeneus Lib. K. 
b} Ap»l. Lib. XI, Afta. 
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Sulpbure, foletnnìffimas preces de cajh praefaius Ore, 
ijuam purijjìrne purificai a m Dea e nuHcupavit , dedi~ 
cavitque . 

Sacrifizi ■ 

Non folaraente il Mare avca le Tue Divinità a 
cui vi prefiedevano , ma era confiderato come una 
Divinità a cui davano il nome di Oceano , e gli ve- 
nivano fatte frequenti libazioni . Allor quando gl’ 
Argonauti furono vicini a far vela , Giafoiie ordinò 
un facrifizio folcnne a cui vi ailiftc con magnifica 
pompa. Fu alzato un Altare fulla riva, e dopo le 
ordinarie oblazioni , il Sacerdote vi fparfe al di fo- 
pra del fior di farina , ’mefcolato con del mele e 
dell’ olio , immolò due Bovi alle Deità Marine , e le 
pregò di elfergli favorevQle ,ncl ^tempo della loro 
Navigazione . . 

Coloro che avevano folTerro naufragio erano ob- 
bligati arrivati a terra , di farli tagliare^ i capelli e 
facrificarli al Mare , e fofpcndcre il loro veftito an- 
cora bagnato nel Tempio di Nettuno, unitamente 
ad un quadretto nel quale vi era dipinta la loro 
difgrazia . Quelli poi che aveano perdute le loro 
mercanzìe o le altre foftanze loro portavano al col- 
lo quella Pittura, domandando in tal maniera 1’ ele- 
molina , che gli veniva da tutti con abbondanza 
fomminillrata ; fe poi non avevano con che far dipin- 
gere le loro difgrazie , la dimandavano , a piedi nu- 
di con un baftone in mano nel quale vi era avvol- 
ta una Banderola . 

Per lo più avanti di partire folevano fare un 

offer- 
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oflerra invocando le Deità Mariiw, con una tazza di 
vino l'einplicc («t) . 

Subito che approdavano a terra la prima lor 
cura era di facrificare agli Dei e prima di tutto : 
Jovi defeenfori ; Così fece Alejfandro allora quando 
giuri fe nell’ Afia . Dicitar et Alexander extruxijfe Aras 
ex Europa traufiens in Aftan,, ìbique faciens excenfio- 
nem , lavi defeenfori , et Minervae , et llerculì (b) : Se 
il luogo dove approdavano era nemico gettavano 
un dardo , e pregavano gli Dei : Ne fe invittm illae 
terrae acciperent : allora «quando erano approdati , ab- 
balTavano gl’ Alberi ; piagavano le vele , ,e gettava^ 
no le Ancore fopra.il Lido; dipoi fe f Ammiraglio 
Jo permetteva facevano .Io sbarco . 

Deitd Marine . 

Nettuno , è Hata una Deità adorata dal Pagane- 
fimo più di, tutte le altre. Ebbe in Grecia e nell’ 
Italia , particolarmente nei luoghi marittimi , un 
gran numero di Tempi a lui dedicati, fpettacoli, e 
giuochi . I Romani gl’ avevano confacrato tutto il 
mefe di Febbrajo, con fare in quello tempo delle pubbli- 
che preghiere acciò foflc propizio ai Naviganti, che 
all’ incominciar della Primavera fi difponevano a 
viaggiar per Mare. 

M Pla- 


id) Cosi trovali in Virgilio Aeneid lib. j. v. fif. 
Tum Pater Ancbijes Magnum Cratera Corona 
Induxit , implevitque mero, Dhofque vocavit, 
Stans Celfa in Pappi . 

Dii Maris, et terrae, tempejlatumque potente! t 
Ferie viam , Vento faci lem , et fpirate feeundi . 
(1) Arrìanus Lib. i. 
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Piatene dice che vi era un Tempio nen’lfola 
Atlantica dedicato a Nettuno , aliai ricco e maeftofo 
nel quale vi era un abbondanza 'di ogni genere di 
meralli . Frodate Hi uni gljjanrpfra di 

bronzo rapprefentame Netmno col Tridente, che era 
polla xìéW Itìmo di Corinto Str abone nomina tutti i 
Tempi dedicati a quella Deità del Mare onde a lui 
poflbno ricorrere i curiofi Lettori . 

Negl’ Antichi Monumenti vien rapprefentato 
Nettuno tutto mido , con lunga barba ed il Triden- 
te Simbolo il più comune e che gli viene fempre 
attribuito . Sovente fi vede aflifo fbpra un carronell’ 
onde tirato da quattro Cavalli Marini {a) . Ho ve- 
duto un altro Monumento- nel quale viene rappre- 
lèntato Nettuno che ripofa fopra un Mar tranquillo ^ 
con due Delfini che nuotano fopra la fuperficie , 
con un Prora di Vafcello prell'o di lui carica di 
Mercanzìe j il che denota f abbondanza che provie- 
ne 


(<j) Il più belio per ^Itro di tutti i Monumenti (ì di pietra 
come di bronzo, fi è la bella deferizione che fa Virgilio 
Aer.eid. Lib. V. v. Si 7. del corteggio che ha quella Dei- 
tà l’ol Mare 

lungit equo! auro genitor, fpomanttaque addit 

Fraeno ferii , manibufque omnes ejfundit babenos . 
CaeruUo per fummo Uvis volai aequora curro . 

Sub(iilunt ttndae, turni domque fub axe tonanti 
Sternìtur aeqmr aquis.fugiunt vafio atthere nimbi ^ 

Tum Variae Comitum facies; immanìa cete, 

F.t Senior dauci eborus , ineujque PalaemoH 
Tritoneffue »iti , Pborcique exercìtus omnis . 
txteva tenent Thetis et Stelite , Panopeaque Virgo ^ 
Uefeae , fpioque , Tbal/aque , Cymtdoceque . 
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ne da una felice Navigazione . rinalmente ” in un 
altro Monumento, fi vede il Mare in Burrafca , 
Neita/to col Aio Tridente , ed un mofiruofo volatile 
con la tcfta di Dragone che fti al di fopra di lui , 
e moftra sforzarli per farne fua proda , mentre egli 
non ne fa alcun cafo il che lignifica , che egli ha il 
potere di fufeirare ia tcinpcAa , e procurare la cal- 
ma nel Mare . ' 

Nereo, Dio Marino che Efiodo rapprefenta come 
una delle più antiche Deità del Mare ; egli nc fa 
un carattere molto vantaggiofo . Apollodoro c\ ailicu- 
ra che faceva il fuo foggiorno nel Mare Egeo con le 
fue figlie , che per piacerli fi occupavano a cantare 
e danzare . La maggior parte dei noftri Mitologilti 
penfano che quello Dio potefle elTere flato qualche 
Principe celebre nell’ Arte Nautica , e che da tutte 
le parti venille confultato fopra quella materia . Ma 
il Celebre Cumberland alTicura quello elTere laphet del- 
la Scrittura {a) . Le Nereidi erano Aie figlie . Hejìod» 
ne riporta 50.; ed Omero foltanto 3j. coni loro no- 
mi , che dal primo dtllèrifcono ; ma quelli nomi che 
gli danno i due Poeti, che fono Greci, convengo- 
no a Deità Marine, mentre quelli lignificano Tempc- 
fta , Calma , Porto , Ifola , Rada , Scoglio , Onde ec. 
Alcuni di quelli nomi erano ideali , altri di perfone 
vere , oppure di PrincipelTe celebri nella Navigazio- 
ne . tiuefte ancora avevano i loro Tempi , dove fi 
facevano -dei Sacrifizi e delle Libazioni . 

M z I Poc- 


(j) Si poflbno vedere le dotte ragioni che egli ne di . in 
una nota all’ I^oria UniverfaU Tom. i , pag. pubbli- 
cata da una Conpagaia di logltfi. 



"l Poeti hanao creduto che l ’ Oceano fofle una 
Deità. Efiocb dice che quefto ebbe da Teli la mag- 
gior parte dei Fiumi che fono nell’ Uniyerfo . Ld 
Omero dice che quello è il primo di^ tutti gli Dei . 
Nell’Inni attribuiti ad Orfeo ve ne è una riprova. 
Virgilio lo chiama il Padre di tutte le Cofe , fe- 
gue^ndo la Dottrina di Talete che l’ acqua è la ma- 
teria prima della quale fono tutti i Corpi com- 
pofti . 

Omero fa viaggiare molto fpeflb tutti gli Dei da 
quello Oceano dove erano trattenuti per 12. giorni 
in continue felle e banchetti i egli fa un allufione 
ad un antico collumc dei Popoli che abitavano pref- 
fo il Marc Atlantica , i quali in una llagione dell’ anno 
celebravano alcune Felle Solenni portando in Procef- 
fione le Statue di Giove e di Nettuno , e dopo gli fa- 
cevano dei Sacrifizi . 

1 Greci , ed i Romani non mancavano di facri- 
ficare alla Deità del Mare fotto nome di Oceano e di 
Nettuno. Didoro Siculo narra che g\‘ Egiziani diedero 
il nome di Oceano al M/o» e lo venerarono qual Su- 
premo Nume . 

Ho veduta un Iscrizione trovata nel 1711. in 
uno fcavo fatto fotto il Coro della Chiefa di nojlra 
Signora di Parigi, dalla quale apparifee che fotto il 
Regno di Tiberio, la Compagnia dei Nocchieri {la- 
bilità a Parigi alzò un Altare ad Eoo, a Giove, a 
Vulcano , a Caftore , e a Polluce {a) . 

Gli 


(j) Il P. Fetieben nella fua Iftoria di Parigi riporta una Dif- 
fercazione di Mr. Le Roi nella quale vi fono inferite que- 
lle li'ctizioni . 


Gli Dei che prefiedevano alle tempefte ed era- 
no da’ Nocchieri religiofamente adorati venivano detti 
Diofcuri 5 tali erano Caftore e Polluce tìgli di Giove e 
di Leda . Ve ne erano ancora alcuni altri che era- 
no detti Dii Praeftdes ed a quelli era dedicata la 
Poppa della Nave {a) . Virgilio a quella Nave che 
fi chiamava Tigri dice che era il fuo Cuftode il 
Dìo Apollo 

Aurata fulgebat Apolline Puppis . 

Eiodoto (b) ci ha lafciato fcritto che ^li Dei che 
erano cuftodi delle Navi erano detti Pafaeci ; i Ma- 
rinari gl’ offerivano delle piccole Corone in rendi- 
mento di grazie, per effcr giunti iàlvi al luogo de- 
Ainato (c) . 

11 culto che preftavano alle Deità Marine, era 
a mio credere fondato fopra l’utilità che fe ne po- 
teva ricavare , fopra le Maraviglie che oflervavano 
nel Mare , 1’ incorruttibilità delle fue acque , il tìuf- 
fo e riiluflb , la varietà e la grandezza dei Moftri 
che in fe racchiude , c molte altre particolarità che 
tralafcio . 

Pitture ed Ornamenti delle Navi . 

Solevano gl’ Antichi dipingere gl’ Dei tutelari 

nella 


(a) Perf. Sat. 6. 

, Ingentti de Poppe Dtt . 

{b) At Libro 

(f) Così in Virgilio Georg. Lib. i. v. 303. 

Puppìbus cr Latti Nautae impofuere Coronai , 

Molte volte quello era un fegno di allegrezza . Però molti 
Autori pretendono, che fi debba intendere per quelle 
Corone, le funi che fogliono porli quando fi Naviga ar» 
volte in guifa di Corone falla Poppa , 
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nella Poppa della Nave , c quefla è la ragione per 
Cai Virgilio nomina quello Luogo Sacro (</) . 

Vi era una Nave in Aìejjandria che aveva no- 
me Cajlore . Quella Deità vi prefiedeva ed era ini- 
prefla nella Prora , dando il nomp a turco il Vafcel- 
lo . In Virgilio fi trovano molte di quelle denomina- 
zioni date alle Navi e fopra le quali vi era una par- 
ticolar figura (i) . In quella Nave che fervi per ra- 
pire Genimcde vi era imprefla un’ inquella di 
Europa vi era un 'loro; ecco l’origine delle Favole 
di Ganimede e del ratto di Einopa . 

Quello collume di dipingere , e adornare i Va- 
fcelli è antichilfimo , ed era praticato anche avanti 
la guerra di Troja (r) . Erodoto dice che allora vi fi 
adoperava Cinabro . La maniera con cui fi cfprime , fa 
intendere che non vi fofle più quello ufo a fuo tempo (d). 

I Trojanì per lo più dipingevano foltanro le 
Prore (e) . Plinio riporta quello ufo elfere molto an- 
tico 


(«) lib. $. AeneiJ. v. 663. 

et pìdas Abiete Puppes . 

Come pare Ovid. Eteg. j. Lib. 1. 

Puppiqae recurvae 

Jnfilit I Ò" piilos verberat uvda Deos . 

(b) — » — Aerata Printeps fecat acquar a Tigri , 

Al 5. Lib. V. 117. 

— — — — Ingenti mole Chimaeram 

la altro luogo 

— Centauro invebitur magna . 

(f) Si può rifeontrare Teitb, Antiqu. llomer Lib. 4. tap. li. 

pag. 500. 

(rf) Lib. }. «. 58. 4 

(e) Omero Odyff'. lib. i. Ncque enim Cyelopibus ad manus fiinf 
Navet miniatae , 
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’tico {a) . Quefta era mia Pittura di colore ro/To , é 
quella che i Greci chiamavano Milton, ed i Latini 
Minium . Omero la chiama Terra Rufa , che alcuni 
hanno prefa per la Sinopide . Non folo li fervivano 
del color rodo ma ancora del ceruleo, e del color 
deir acqua Scoliajle dice : Qna Marino colore depidas 
bahuerunt Naves : Solevano per lo più di quefto co- 
lore tingere i Roftri , c 1’ Antenne , come pure gli 
Alberi . Le Navi che dovevano lèrvirc per andare a 
riconofeere il Nemico erano di quefto colore tin- 
te (i) . Avevano ancora un altro colore , e quefto 
era il bianco. Plinio al luogo citato dice; eft et co- 
los tertius e candidis cerufae , cujus rationem in plum- 
bi metalli dixitms . Fuit et terra per fe in Tbeodtti fan- 
di inverna Smirnae , qua veteres ad Navium piHuras 
utebantur ; nunc ommis ex Plumbo et aceto fit (c) . En- 
cauflum chiamavano una tintura che davano alle Na- 
,vi éd era quefta di tanta forza'- che il Sole nè 1’ ac- 
qui faJfa potevano arrecarli il rninimo pregiudizio ; 
quefta era una compofizione r^cera con olio che fa- 
cevano cuocere per molto tempo. " . 

Non li contentavano di ornare le Navi con qual- 
clie colore , ma fempre vi Iblevano efprimere qualche 
figura di qualunque genere; così Ateneo fa menzione 

di 


(«) Lib, j5. cap. 7. AufiorUeum colori fuijjc non wiror . lam 
enìm Trojams temporibus rubrica /» bonore erat Hamero 7 V- 
fle , qiti Naves eas Commendai , ed Erodoto , Veteres 
vrs amriies rubriitUae erant . 

(J>) Vegetiui lib. 4. cap, 57. Ne exploratoriae Naves candtrt 
prodantur , colore Veneto , qui Maris ejl fluSfibus fimilis , ca- 
ra, qua ungere Jolent Naves, mficitur . 

(«) Vitravio Lib. 7. cap> ?• fa meazioae di quefta pittura» 



di varie figure nell' Vafccllo di Tolomeo Filopetore , 
in quello di l li e rane . 

Var) ciano gl’ ornamenti che ponevano fopra 
la poppa e la prora . Aphlnjla erano gl’ ornamenti per 
la prima , Acroflalia erano per la feconda (a) . Si pof- 
fono vedere nell’ Antiche ifcrizioni ed in molte Mo- 
nete tanto Cieche che Latine le varie figure che po- 
nevano fopra quelle parti della Nave . Nella Poppa 
alzavano un ballone nel quale vi erano alcune Ban- 
derole di fera o di tela , taeniaque verficoloria che 
chiamavano Stelida e quello come li ricava da Pollu- 
ce r ufavano per conofeere i venti (i) . Un’ altro or- 
namento era detto dai Greci Cbenifcus , quello fomi- 
gliava la figura di un papero . Cbenifcus vel Anfercu- 
lus , qui in puppi erat ulas fubftuht (c) . Eccone la 
fpiegazionc ; Cbenifcus vel Anferculus prorae pars ejl , 
citi aptantnr Aneborae, quae et tropidis efl principium . 
ò'unt , qui fummitatem puppis potiiis ejl , fe contendunt , 
ad quam Epotides Navis frmantur . Dicitur autem Cbe- 
nifcus vel Anferculus , quia fabri Flavium Caput Anji- 
rinurn deformam , et in ejus fummitate collocare folent, 
atque ita Fìavim Anferi quoaamtnodo afimilant . Hotni- 
nis fortajfe caufa , ne Navis fuhmergatur , quetnaà- 
tnodum Anferes , qui per fluHus nullo perieulo Navigant. 
Apulejo che in molte cofe ha feguitato Luciano lo 
rammenta nella Nave di Ifide . 

Le Navi Pretorie avevano la Poppa o la Prora 
dorata ed i remi foderati d’ argento (/) . 

Aura- 

(a) ApoUmt^ Argon, lib. i. v, 1089. follux Uh. i. cap. n. 

(i) Oter. Epifl. ad Al tic. Hb. 5. cap. 11. 

(Ó Luciano in Navig. lib. 1 1^ 

(rf) Sente. Agam. v. 4Ì1. 
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Aurata} pfimas prora fignavit vìas , 

Aderii ijiie curfus tmlle quod puppes fecent. 

Cosi era li Nave pretoria à\'tlleopatra , di cui 
ne 'darò la defcrizione , parimeate .1’ altra con la qua- 
le i Sacerdoti Egiziani fole vano confultare Ammoni {a). 

Roflri delle Navi . 

Siccome 'molte volte mi, occorrerà di nominare i 
Roftri delle' Navi , così non credo effcr inutile la 
fpicgazione dei medefimi . Quelli fervivano per dan- 
neggiar le Navi i' come pure per rompere Ton- 
de. Plinio ci alTìcura che fu Tirreo Pifeno il primo- 
ad inventargli , quell’ iftélTo che inventò , e li fervi per 
Mare della Tromba Marina Quelli fu un celebre 
Pirata, che vifTe ai tediai del Poeta Silvio. Secondo 
Manetone ed Annio da Vitert><i erano quelli Rollri al- 
cune Trave munite di rame , o di altro metallo . In fegill- 
to vi pofero delle punte di ferro . Il fuo luogo era 
nella Prua, e verfo la carena. Alcune volte erano a 
fior d’ acqua , altre fotto i(^) - . , 

- - . Ho vedute .1 pnolte> . anaicbA MadagUp riportate, 
dallo Stitada che hanno delle ligure di Navi con de’ 
Rollri , e particolarmente una di Ottavio Augujlo con 
le- lèguenti parole Greche intorno , 

AAESANAPEHN KoIMoN. ' 

Un altra dal Gohz, che è di Giulio Cefare con le parole . 

" • • ‘ .TPHIoAI TK£ 

' ■ . TflN • KolNoNnPo 

N Un ■ 

, - |N>i » .■■ n ^ ^ , '" JI ' ' ' '* ■— > 

(a) Curtio Lib. 4* > ^ 

{b) Diodor. Lib. io. I» poflibus triclìnii "fafces trant tum fe- 
curibus fixì , quorum imam partem, quafi emambulum Navis 
Aeneum finiebat „ Suida dice ,, Roftrum Aeneum firmum circa 
proram . Ejus carìnae , juxta Proram termraus ejl , quod 
proembolum vecatu'r quod dutem fuV ta parte Roftrum dicitur. 
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Un altra di Domiziano con le parole 
IMP. CN. DOMIT AHENOKABRVS 

Ariflo di Corinto («) mutò la forma a quelli Ro-> 
Ari e gli fece più badi . Alcune Navi nè aveano 
molti . La Nave di Tolomeo Filopatore era armata di 
fette Roftri . Quelli avevano ancora alcune figure 
di Animali , come li oITerva nella colonna Ro- 
ilrata di C. Duilio . Fulvio Urjtno de Familis Romanis 
riporta alcune Monete nelle quali vi fono quelli RO' 
fili nè una con quelle lettere ; 

C, AB. VR. I. 

GEM. . : 

ROMA 

Un altra dove fi legge : . ■ . 

A ...... 

ROMA. ■; . 

Vi fono ancora alcune altre antiche Medaglie riportate 
dallo Strada e dai Coltz da me fopra nominati , dalle 
quali pare , che non prima dei tempi di Ercole ioffeto 
ufati quelli Rollri e prima dell’ invenzione di quelli 
armavano la Prora delle Navi con ferro per motivo 
che gli Scogli non recaflero danno alle medelime . 

Sti- 


la) Così ne fa fede Dioitoro Sìculo Lib. ij. Arìjhne Cubema- 
tore Navìs Corintbìo faadente, ut proras Navium, breviores 
faccrent et depre/fìores , Syracujani confilio obtemperant , quod 
' tna^no in confliflibus deinde ad viSoriam ipfis tmolumenf 
fuit . Attiene eaim Triremes injìrmioribas erant proris et eia- 
tic , quo fiebat , ut roflris Jais nil nifi eminentes fuper Ma~ 
re Navium partes vulnerartnt , nec magno bofiem detrimento 
afjicerent . At Naves Syracufioram firmit infiruQae proris at 
deprejfis , uno Jaept idu bojlium trireme f fupprimbant . ' 
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Stipendio datf alle perfine addette alla Marina . 

Per quello che ha rapporto allo ftipentfio che 
veniva dato ai Marinari c Soldati , quefto confifte- 
va in danaro , in veiii , ed in commcftibili (a) . 
Lo ricevevano dal pubblico Erario , qualora le Navi 
erano di Cervino in una guerra pubblica , dai parti- 
colari in quelle Navi che alleftivano per il com- 
mercio . I Grid avevano i loro particolari Ufiziali 
che dovevano penlkre al necelTario della Marina . 
come pure gl’ aveano tutte le altre Nazioni . Pare che in 
principio aveflero meno provvifione che i Soldati di ter> 
ra , ma in feguito gli fa accrefeiuta ; poiché avea- 
no due ‘Affi e quelli di terra ne avevano tre ; al 
tempo di Anaftafio gli Ei aumentata fino in cinque 
foldi . Vien fatta menzione in Caffiodoro della paga 
che veniva data ai Rematori {b) . Si liberiate gaudet 
ele&us quindi filidoì donativum et Annonam fi noverit 
accipere competentem: eo modo > et Hli traHandi fint, 
qui a fuis Dominis exuuntur , quando ìihertatis genut 
> firvire reSori . I ta ta met * M ,,ffiiPr§., di0i ìjéitta e ar~ 
rarum nomine pet 

Jòlidot a nofira debeant fide percipere , quatenits unufi 
quifque cum fuerit admonitut , paratus debeat inveniri . 
Q^fii erano gli fiipendi che venivano dati alle per- 
fone più vili . I principali a forma del loro impiego 
aveano maggior provvifione ; nelle leggi di Rodi fi 
fa menzione della mercede che fi dava a ciafehedu- 
no di loro . Eccone un elèmpio di una di quelle • 
che dice ; Qui Clavum tenet , portio una , parafibitae 

N a por- 


(fl) Livio Lib. »3. Cap. 4<. 
{b) Lib. y. Spift. i 6 . 



portio dimidia'tribuitur . Plutarco ci dà yn ragguaglio 
delli rtipcndi che davano i Greci alle perfone addet- 
te alla Marina (a). 

Per quel che riguarda Ì rematori ; quelli che dura- 
vano più fatica , cioè quelli che flavano nella parte fu-i 
periore ,aveano maggior paga-icj in confeguenza mag- 
giore coloro che (lavano nel mezzo , in rapporto agl’ ul- 
timi i quali (lavano nel fondo . Plutarco in Lifandro dice 
cheaveanoi Marinari tre oboli . £ Tucidide dice che i 
Trattiti aveano ancora più poiché quelli venivano ri- 
compenfati con uno (lipendio (Iraordinario (^) . Tif-^ 
faferne Tacerebbe ad un, intiera dracma che fono 
fai oboli (f). lo credo, di doyer aggiungere che que- 
fto (lipendio. folTe giornaliero , mentre troppo fear- 
fb farebbe (lato fe dovelTe intenderli per menfuale ; 
il che accorda' ancora Tucidide il quale ci fà fapere 
che : Publice dracbmam nautis Jingulis-^ quotidie dede~^ 
runt : nel che» conviene ancora petnojlene il quale 
dice di più che ai ilWc’rjrc/'/ venivano date tre mine . 

• , Vejliario 

Per Io più i Marinari (lavano Tempre nudi , ec- 
cettuiamo da quelli T UlHzialità ; e quello è molto 
.... pro- 


{a) Xenophan. Ltb. 4.- Hijl. Grate, • ■ ' ^ . 

(b)'Xtfiop6. ut fap. Lib. I. Pojl pr/trtàum interrogavi t eum 
Cyrus , qua. in re potiffìmam ipfi pojftt: gratifieari . Rejpou' 
dit ipfe, fi ad ftipendium tuique ex nautis adderet obo~ 
ium, ex eo tempore acci piebant quatuor obotus, tuta ante 
tantum tres acciperent . 

(f) Tbtuid. Lib. 8. Injequente Hyeme Tilfapbernet , poftquam 
Jafam praefidiit muniit , Milttum adveuit , et ntenfiruum fii- 
pendiam Navibus omnibus numeravit t fingulas dracbmas At* 
titas viritim. 



probabile mentre nell’ inverno non viaggiavano ; non 
ufavano venirli per elTere più atti alla fatica e per forma- 
re una robufta coinplelfione ; ma aìlor quando fi vefti- 
vano lo facevano con pelli di Becco (^a) . Probo quello 
veftire lo chiama Cilicia ; perchè forfè in quefto luo- 
go più che in qualunque altro era adoperato ; la ve- 
rirà fi è che i Marinari fi coprivano lòltanto quelle 
parti che non conviene farne pubblica villa ; ma 
coloro che erano al remo erano del tutto nudi co- 
me apparifee da molte Antiche Medaglie . 11 folo 
Piloto avea un manto fulle fpalle , legato fotto un 
braccio , acciò che con T altro potelTe liberamente di- 
rigere il timone (Jby, ho veduta a quello propofito 
una moneta di Valentiniano nella quale vi è una ga- 
lera con remi ed il Piloto con il fuo timone in ma- 
no , un guerriero al di fopra ed intorno le parole (r)^ 

VICTORIA ROMANORVM . 

Vitto delle perfine di Marina. 

Quello vitto' confii^va. iia coouneRibili di *ogni 
genere . 11 grano , veniva confumato o crudo , e pe- 
ftato , ovvero cotto j ufavano delf aglio, delle cipol- 

• le. 


(a) t'irg. Uh. Georg. 

Kec mhius interea barbai tncanaque menta ' 

Ciniphii tondent Hirci , Setajque comantets , 

Ufum in Calfrorum , et riti ferii velarnina Noutis 
(i) Plaut. Ali. 4. Se. 4. V. 41. in Mil. Glor. 

(f) Fer quello rig'jarJa il veftiario ho trovato in Tboeid. 
Lib. 37. Ca/i. 9. Cravia byberna Navalium erant , grave 
tributam, quod (egae qu'mgeotae imferatae erant tum quia- 
gentil tuaith . 



lOS 

Jc , c del cacio (a) . Per lo più il ^rano peftato Io 
nvefcolavano con dell’ acqua c lo mangiavano. I Greci vi 
aggiungevano alcune volte ddl’ olio e chiamavano 
quello cibo A^aza , al dir di EJicbio : Maza fariua frtòaSa 
oleo et aqua : di quello genere ha imefo parlare 
Tucidide quando dice : tanto Jludio curjhm navigatie- 
nìs cmfecerunt , ut uno eodemque tempore remigarent , 
et farinam vino oleoque maceratam comederent : alcu- 
ne volte vi aggiungevano del vino. Ariflofane,t Sui~ 
da dicono che Maza propriamente era farina mefco- 
Jata con latte ; Maza proprie ejl cìhus ex hHe et fa- 
rina : dell* aglio ne fa menzione Plauto in Poenulo al- 
lorché dice ; 

a Pìenior-Allii ulpicique quamjùnt Romani remiges ts. 
quello pure era ufato dai Greci. Plutarco fa menzio- 
ne della cipolla e del cacio : Trìremium praefeéli So- 
ciis Navalibus Naves injlruxerunt , parata iis farina, 
atque obfonii vice caepis et Cafeo . 

Si ricava ancora da Plinio e da Livio che avea- 
no il bifcotto che chiamavano rubidum (b) . Rida- 
rò lo chiama : panis rubidus , recoHus et rubefaSus ; 
ufavano ancora varie altre forti di cibi che li pof» 
fono vedere in Plinio (c). Snida, Ariftofane e molti 

al- 


(tf) Come (ì può vedere da Tito Livio Lib, i^.Cap. i^.Pir- 
gith al Lib. I. canti: 

Tura Cererem corruptam otttlis , cerfaliaque Arma 
Expediunt fedi rernm : fogefque receptas 
Et torrere parane flammis , tt frangere Saxo . 

[li) Plauto in Cafna Ad. v. Se. 

Una edepo! opera in fumum Càlidum Condito, 

Atque ibi torreto me prope pane rubido beta . 

(f) Lib. la, Cap. 
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altri Autori • Per la bevanda fi fervlvano dell’ acqua 
e del vino . Ma quello par» che fofle più to- 
Ilo per i Capitani che per i Marinari come da 
molti antichi Autori fi ricava . I Romani nella. Flot- 
te avevano le Navi dette Onerarie che fervivano 
per i commellibili foltanto. 



CAP. Vili. ^ 


Uffidali della Marina Antica» 

I Primi Ufiiziali di Marina erano prellb i Romani 
i Duumviri creati o dai Confoli o dai Dittato- 
ri , o di propria Autorità del Senato ovvero di con- 
fenfo del popolo ; la loro iftituzione può riferirli 
all’ Anno 53. in circa avanti il principio delle guer- 
re Puniche : lunìo Bubulco III. et L. Aemilio CSS. duo 
boaria duri coepta per populum , utrt^ue pertinentia 
oa rem militarem , unum ut Tribuni mtlìtum fini deni 
in quat}ior legiones a popolo crearentur , quae ante per 
quani paiicis fuffragio popoli reliSis locis , DiAattrum et 
Confulum ferme fuerant beneficia tulere eam rogationem 
Trib. Pleb. L. Attilius C. Martius -, alterum ut Duumvi- 
ri Navales Clajjls ornandae reficiendaeque caujfa idem 
populus juberet . Lator bujus Plebifiiti fuit M. Decius 
Trib. Pleb. (fi) . Quello raedefimo Autore in altro luo- 
go 


(<j) Uv. Lib. 37. Cap. 19. egrediuntur mìtìttt Nautatque % ai 
Commi atus ^ et Vinum maxime dividendam in Nova , 

(t) Tit. Lìv. Lib, p. eap, 30. ' ' ' 
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go dice che i Romani avanti la, guerra' contro i Ta- 
rantini i8. anni avanti la prima guerra Punica ave- 
vano i«. Vafcelli coperti ed. armati, e riferifce 1 ' 
lAituzione dei . D/Am'/V« all’anno 443. cioè a dire cir- 
ca 50. anni avanti il tempo in cui Polibio pretende, 
che principiaflèro i Romani ad attendere al Mare {a) . 

Sotto r Impero d’ Augujlo fu eletto il Prefetto 
della Flotta, {b) cl^e. era un certo Liburno . Si ha 
ancora nelle antiche iftòrie un Lucilio Bajfo Prefet- 
to della Flotta ài Ravenna . Ecco un Ifcrizione che 
ha rapporto a quello Ulhziale Antico di Marina . 

M. CALPVRNIO . M. F. 

GAL. SENECA . FABIO . 
TVRPIONI . SENTINATIANO . 
.FRi^lF.'CLASSlS . PR!. MISEN. 

SIS . PREF, CLASSIS.. PREPORLE. 

, RAVENNATTS. 

In altro antico Marmò abbiamo . 

PREF. OR. MAR. ET .'CL. PREFECTVS 
ORE - MARINE . ET . CLASSIS , ' 
V’ è molto dubbio che quella Carica nop folle 
ìnAituita In queAo tempo, ma che ancora folTe in 
ufo molto tempo avanti : Pare che Pompeo fofle il 
primo che alTumeflc quefto titolo , allor quando dal 
Senato e dal Popolo Romano gli fu commelTo il fu- 
premo potere, del Mare^. 

.liv 4 ìvm t'* 

i V c ili ‘ 


t -.T .>»= U 


A T 

. i 


(«yOt/'v. Ltb. 12. 

ib) Vegetiui. Lib. 4. cap. 32. Liburuui quae in Campania fia- 
, . Iiaqt, PraeftSus Clajps AUJinatiam praerratt tasvero, quae 
in Ionio Mari Locatae Jittrant , PraeftQus Claffìs Ravenna- 
tiunì retinebat. " ' .01 .tj . .u i (I) 


lOj 

Efifte ancora una Moneta di argento , da una 
parte della quale fono le parole . MAG. ?1US . 1MI\ 
e nel rovefcio , PR^EF. CLAS . LT OR/E . 
MARIT. così venivano chiamati coloro che dal Su- 
premo Magi (Irato erano desinati per il comando di una 
Flotta . Così C. Celio Prefetto della Flotta fu onora- 
to con quello Titolo allorquando milito lotto gl’ aufpicj 
Scipione . l'itlvio Urfino astoni una antica Ifcrizione 
di un certo Titio Prefetto della Flotta . 

CIVES . ROMANI . QVI . 

• MYTILENIS . NEGOn 
ANTVR . 

M. Tino . L. F. PROCOS . 

PR^F. CLASSIS . COS . 

DESIGNATO . PATRONO . 

HONORIS . CAVSA . 

Quello Prefetto era come nelle noftre Navi da 
Guerra P Ammiraglio . I Greci si dir di Polluce, lo 
chiamarono Stolarchon ed alcune volte Navarchon . 
Quello aveva il comando della Flotta fenza efler fog- 
gecco ad alcuno i in qualche occafione aveva dei comi- 
pàj^I ^ come furono ì^icia , e Lamaco di Alcibiade . 
Per, altro non era un Comandante perpetuo , ma 
fortopofto alla volontà del popolo , che a fuo piacere 
poteva fofpenderlo e confermarlo < Si pub credere 
chequeSo flavarcboit fofle 1’ Ammiraglio degl’ Atentefi, 
folto di cui venivano comandate le Galere ed i Vafcellt 
da.deE Trerarcbi Cittadini che fceglievano frà i più ric- 
chi e che erano obbligati di armare tali Legni in 
tempo di guerra", e di equipaggiarli.» loro fpefe. 

O Ma 
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Ma ficcomc il numero di quelli Cittadini che fi uni- 
vano per armare una Galera non era filTo, e che 
dopo due Galere giunfero fino a \6 . , non è facile il 
decidere , fe vi folFero fopra quelle dei Trìerarchi 
oppure uno folo che comandalfe a tutte . Tacito nei 
fuoi Annali ne fa menzione , e Svttonio dice che quelli 
comandavano foltanto ai Magijlri Naviiim . Da quelli 
Autori apparifce che in principio ne aveano tre o 
quattro, che poi accrebbero fino a dieci come pure 
ad un maggior numero fecondo la necellltà il chie- 
deva . 

Gli Spartani che erano molto potenti per Mare , 
avevano un Ammiraglio e dei Comandanti fubal- 
ternl di Valcello . Ma in qual numero e con qua- 
le autorità noi manchiamo di un dettagliato rac- 
conto . 

I Romani fi regolavano in altra maniera , poiché 
il Prefetto della Flotta dopo 1’ anno dovea tornare 
e rimettere nelle mani del SuccelTore la Tua Càrica. 
In tempi alTai polleriofi quello Prefetto fu dette 
ancora Brungarius . 

1 Greci aveano ancora un*^ altro Uffìziale di Ma* 
rina nominato E^ftoieits che in mancanza del Prefèt- 
to fokva fare le fue veci {a). Gli Spartani aveva- 
no una legge nella quale proibivano , che uno il qua- 
le foflè flato Prefetto non poteva godere quella Ca- 
rica per la feconda volta. 

L ' Epijìoleut dai Romani era chiamato Legatut : 
Nei tempi pofleriori fu ancora detto Sub - PraefeSut . 

Cosi 


(tf) Poilux Lib. I. Cap, g. EpiftoUui wcatar ,q*i h QlaJJii Ha* 
vartbo minijlret^ 
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Cosi C trova in un andco marmo efiftente in Agro 
Fica tuo. 

T. APPiEO . T. F. VEL 
ALFINIO . SECVNDO 
PROC. AVGVST. XX. H.ERED 
PROC ALP. ATRECTIANAR. 

PRiEF. VEHICVL. SVBPR^F. 

CLASSIS . PRyET. SAVENN. 

Un altra Ifcrizlone nel Palazzo Capranica (a) . 

ÌPR.kF. CLASS. BLIT. ET. MOSSIC. 

ET . PANNONI . ET . PR.ESIDI . ALPlVM .« 
SVBPRiEF. CLASS. 

PR/ET. TRIB. LEG. XVT. 

Gl’UfBziali che fin qui ho nominati comanda* 
vano ai loro fubalterni ed a tutti gl’ altri Soldati ; per 
quel che riguarda le Navi , e la cura degl’ ai&ri Ma* 
rittimi vi erano alcuni altri che venivano detti dai. 
.Greci Arcbicubemiti . Quelli comandavano ai Piloti , 
dirigevano le Navi , ordinavano il corfo che le mede- 
lime tener dovevano in Porti licuri ed in Paeii co- 
modi . Abbiamo 1’ efempio di Onejicrite che 
Jandro per il Tuo fapere nell’ Arte Nautica mandò 
nell’ Oceano per {coprire alcuni Paeli dell’ Indie (i) . 

O 2 Non 


(a) JfuJ Crutfr. pag. 492 . 

(() Cortiot Lib. 9. C. io. Nearcbo atqae Oneficrito Nsutì- 
cat rtì peritit imperavit , »t validiffimas Nautum deda- 
eerent ia Qctanam , progrtfjìque quo ad tato poljent , naturam 
Marti lufcertitt . s laboUnus ICtus in Lib. 46. ff. ad 
Trebellìanum . Sejus aìt Saturmaus , Arebieuberaus ex Claffè 
Brittaaica te/lamento fiduciarium rtiiquit batredtm > VaUriam 
flìaximam, Tritrartbam, 
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Non fi fa ài ficuro cofa faccffe il PraefeHus' Re» 
gum nominato da Tacito -, ina io credo che dal p 
reo non folle molto dilfitnile il Tuo Impiego ; p< 
chè ritrovo nelle parole di quedo Idorico che ej 
comandava tanto ai Marinari che ai Remiganti , coi 
pure a’ Soldati ; quello di cui parla era un certo C 
dio Quirinale . Predo Tito Livio {a) fi trova il Prt 
feclus òQcium che era’ un certo Nevio CriJ^o il qui 
pare che comandade a tutta la Flotta. 

Da Vegezio fi ricava che il Navarchon efercita' 
il fuo potere in una fola Nave : Singulae liburt. 
fitigttlos Navarchos , idejl quaji Navicularios habebai 
qui exceptis caeteris , Nautarum officiis , gubemato 
bus , atque remigibits et militibus exercendis quotiti, 
nàta curam et jngem adhibebant induflriam . Alcum al 
Autori gl’ hanno dato un vario nome e. varie incutnbe 
ze . Livio però gli dà fempre il nome di ^Prefetto . 

, 1 Greci avevano ancora il Pentecontarchon , che 
nominava in tal maniera dalla Nave Peutecontoro 
il di cui ufizio era di ubbidire .ai Trierarcbi coi 
prare le vettovaglie necedarie pagare i Soldati ed 
Rematori ogni mefe (b) ; di quelli ne fa menzic 
ancora Piatene . Predo i Romani avea ancora ali 
incombenze , e per lo più fi univa con il Centur 
ne che comandava ai Soldati (r) . 

~ Non 
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{a) Lib. 24. Cap. 41. „ ibi,. Mi/le dtleSorum miììtum Navi 
Langit mittit ad Oftium flaminis , eum prarfeSo Socium Nx 
via Crijpo , Vira impigro , et perito miiitiae . 

{b) Demtftb. Or. adverfus Peiyclem „ per eam eaim dam ^ 
Pentecontarebus et emebantur et expendebaatar omnia . 

(r) Tadt. Aamal. Lib. i^. Cop. 8. „ refpicit AnicetumTrier. 
(ho Hertulto , et Olvaritt Centurione Ctajpario tomitatum . 
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• " ‘ Non vedefi che nei Secoli Eroici vi foflero al- 
cuni Pilori particolari , il cui ufìzio folle di condur- 
re le Navi preiTo ai Seni o Porti di Mare di dilli- 
cile ingrelTo , per farle entrare o ufcire con più (ìcu- 
rezza;non dubito dunque, che frequcnriiriini non ftiC- 
fero allora i naufragi . Quindi facevano gl’ Antichi 
tanta ftima de’ Piloti , che la Storia non lì è fdegnata 
di confervare'il nome di molti di joro . Sono raminen- 
rati quelli che condulTero il Vafcello di in Cre- 
ta^ (j); rifpetto al viaggio Atg\' Argonauti molto par- 
lafi di Tifi che ferviva di Piloto a que’ famoll avven- 
turieri (b) . E’ pure rimafto nella memoria de’ Pofteri 
Ancea, che a lui fuccedette in quello ufizio,(c).Si ve- 
de finalmente che Omero • parla con grandillimi Elo- 
gi di Fronti Onetoride , Piloto dei Vafcello di Alfine- 
■iaa {d) fi trova pur anco celebrato con lodi Cano^ 
che era il Piloto del Navilio di Ofirìde , che fu in le- 
guito adorato nell’ Egitto qual Nume (e) . 

1 Piloti venivano chiamati Guhernatores ed era- 
no fbggctti .al fùpremo Comandante Efcfcitavano il 
loro potere fopra i Marinari , ed i Remiganti . Tito 
Livio , e Polluce ne fanno menzione ; llavano quelli 
per Io più alTili in un luogo eminente fopra la Poppa . 
Il Goltz ed il Bayf riportano alcune monete in prova 

di 


(a) Plut. in Tbef. pag. 7. , 

[b) Apollod. Lib. !• pag. 41. e 4}» Hygìn. Ttb. 4. pag. 7. 

Virg. Egt. 4. V. 34. , 

Alter erit tmm Tipbys , et altera quat vebat Argo 
Deledos Heroas . 

(r) Apollod. Lib. i. pag. 49. Hygia. Tab. 14- pag. 46. 

{A) Odyfs. Lib. 3. V. 282. 

(if) Plut. de Ifid. et Ofir. pag. }$f. 
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Il* 

di quefto. Stavano in tal luogo perchè da tutti 
duri folTero , e fentiti con più precifione i di loro 
ordini (a) ai quali tutti i Marinari erano tenuti di 
obbedire ciecamente (^) . 

Tiphys agir tacitique fedent ai JuJJa Aliniflri 
Qualiter ad fammi folium lovis ornata circim 

Prona parata Dea — 

11 loro potere non li ellendeva ad altro che a quel* 
lo" apparteneva alla femplico Navigazione; cioè aver 
cura della Nave per dirigerne (icuramente il cammi- 
no , fare fpicgare le Vele , far fermare i Remi- 
ganti ecw 

Da tutto ciò apparifce che ' dovevano làpere mol- 
te colè, e della 'loro fcienza in rapporto all’ Altro* 
nomia ne parlerò in un Capitolo a parte . 

Proreta era una dignità inferiore al Governato* 
re, poiché tutti gli Scrittori Antichi dopo il Piloto 
pongono direttamente quello , e fono di unanime fen- 
timento a dire che dovcflè attendere gl’ ordidi del 
primo , e 1’ ajutallè nelle fue fatiche , come ancora « 
voltare il Timone (c). 

Quello veniva mutato a piacere del Piloto co* 

me 


(c) Lo dimoftra Luciano nel Dtalog- Cbor. et Mercurii . Con- 
fcenLe 'Menippe Vìr aprirne , et primum locum occupa juxta 
Gubeniatorem in fummo , ut videas omnts . 

(b) Flaccus Uh. i; 

(f) Xenoph. Lib. V. de Demoft. Proreta dicilur Gubernatorìs 
adjtttorte Polluce dice, qui ad Cabemacula fedet igubema- 
tor dicitur , gubematoris autem vices ageret proretae eft , 
E rifteni) Autore ci fptega quali erano quelle funzioni, 
regere Clavum , dirigere et gubtmare Navim ad praretam 
Pertinet . 
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me ne fa fede Fiutare*. Arìfliofane per altro dice 
che avea incumbenza di federe fulJa Prora , che così 
lignifica il fuo nome , per oflervire i venti è cona- 
feere quali erano = Oportet proretam pojlea agere , et 
el'fervare vetitos =2 oflervare i promontori gli Scogli , 
le Rupi acciò non pericolafle la Nave . Ou/V//a («) pa- 
rimente ci aflicura che su quello era affidata la cura 
della Prora . Così di quello fentimento è il Turae- 
bus (b) quando ci dà la definizione di quefto impie- 
go nelle Antiche Navi. Proreta efl, qui in prora et 
Ventos auetfpatitr , et captai , et eorutn convergono dìcit in 
fe^endis Promontoriis Gubematori quique tenias et brevia 
ne Navis eif impingatur profpicit et exphrat; come pure 
Teodoreto{c) Proretam Jeopulos ,Jyrtes et faxa obfervare, 
et gubematori eftendere . Da quelli Autori da me citati 
fi rende manifella la ragione per hi quale Hygintis 
nelle fue Favole abbia fatto Linceo figlio di Afareto 
Proreta della Nave Argo",'^ cioè perchè come egli 
fi ,efprime mnltum videbat , ed il fuo nome flellb ad 
evidenza lo dtmoftra . Era a lua-aolpaiinputatoquan- 
do una Nave fi perdeva a cagione deHa^ fua Imperi, 
zia . Quelli era il capo dei Rematori e gli difpone- 
va a fuQ piacere o là un luogo , o in un sderb . Dio- 
n^fio parla di Peaeo che avea quello impiego nella 
Nave di Tejèo i egli avea ancora la cura dì tutti gl^ 
Armamenti necefiarj per la Navigazione. Ho veduta 

una 


ftf) JUeiamerpbof. Lib. 3. . 

Hot Lybis hot Flavas prora* tutela MtUtutbut 
' Hot probat AUimediu " ' . ■* j 

(b) Aivtrf. 18. Cap- 43. "" 

(c) Orer» VIL da Prwv/A ; 
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(ina Medaglia nella quale vi c un Vafcello* quafi • 
mite ad una Galera, con i Tuoi Remi, i Rollri 
ed una figura di un occhio dalla parte della Pru: 
vi è una piccola figura dalla Poppa che ha in mai 
il timone il quale è accomodato ad un fianco del 
Nave , fulla Prua un altra figura iimile che è il Pr 
reta ; vi è ancora una Vela quadrata , con una Stc 
la, e al baflb le parole : 

0^ NASIDIV . 

Il Governatore della Prora avea fotto di fe i 
cune perfbne il di cui uhzio era di immergerli ne 
acqua , ed andare a fiaccare 1’ Àncora , qualora i 
per fe non li potelTe levare {d). 

Dai Latini quelli venivano chiamati Urinatore 
ab Urinando , cioè immergerli nell’ acqua , ritenen 
per andare al fondo con maggior celerità il f 
to (b) i ed acciò potelTero meglio vedere quello c 
andavano cercando forro 1’ acqua prendevano dell’ ol 
in bocca che lafciavano andare quando erano al fc 
do : ma ficcome alcune volte ■ i Pefci potevano reca 
danno « cosi a fcanfo di qualunque finif^o inco 
f ro li tìngevano le m^i^l (^d ii piedi di. ud -colore r 
rO_(0* • ih*;. 'r . 

< i.Npn-folo aveano la cura. di andare a fiaccar 
• ’ ‘ , , ' . ' ■ • ; . ’ ' An- 


L i i. i, V. Sto fiut LH. %,-v, »oS. 

(b) Farro Lib. 4. de Legib. Arrjlot. afiud Aeliamm Ub. 
Cap. 12. Ahiat. Sbnet» de Aa Jq k» 2.' Cap. ri. Plutarco 
fa menzioiM e Piima Lib, «. iCap. .106: ne rende i 
plaufibile ragione. 

(t) Aeliaauf lab. ij. Cap. li, ,v. j 
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Ancore dalla rena , e dalli fcogli , ma tìél medcll- 
rao tempo cercavano tutto ciò che il Mare di- pre- 
sriofo (il) dai naufragi avea acquiftato . 

Erano ancora di grande utilità in tempo di 
guerra non folo per tagliare i cavi dell’ Ancore del- 
le Navi nemiche , come pure per danneggiarle in 
varie maniere che ci hanno deicritte molti Antichi 
I dorici 

Era quefta un’Arte che veniva eferclrata da 
molte pei Ione , e pubblicamente dai Romani infegna- 
fa . In Roma vi era un Collegio di Nuotatori, come 
apparifcC da varie Ifcrizioni . 

PATRONO . CORPORIS . PISCaTORTM . ET . VRTtJATORVM'. 

Pare che i Pefcarort efcrciraflero prìncipalmen- 
<6 quella profelfione, il che apparifce dalla foprad- 
detra Ifcrizione come pure da un’ altra fimile , che 
elide ancora in Roma alla Porta Portuenfi 

TL. ANNIO . ANNASO . LEMONIA . FORTVNATO . PtSCAT . 

VRINATORI . Q:_ III. 

I Greci chiamavano Trieraculm* quello che era 
dedinato ad efortare i Remiganti tanto con la voce, 
quanto animandoli col fuono di una tromba . Ne fan- 
no menzione molti Antichi Autori i quali ci danno 
il Nome di alcuni, e dicono che erano non odan- 
te la loro abilità , di fervil condizione e vili (c) come 

P ap- 


(j) Manilias AJlroa. Lib. V. 

Exportsntqoe Maris praedat, et tapta profitadt 
Naufragio atqut imas fcrutantur arenai . 

{b) Tbucidid. Ub. 7. Arrian, Lib. 1. de Exptd, 

(f) Polluc. Lib. i. Cap. p. Atbenaeuf Lib. ti. Deme/lbenes Orar, 
de Corona, dice: nt tibicen Nttqtìciu P borano , Pbrearrbei 
fervns eam revot/nit. 
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me appunto erano i fervi detti da Tulio Sy, 
ìùaci, 

Era ancora loro obbligo preci fo di chian 
come fi ufa tra noi , ad obbedienza con la tromb: 
rina le altre Navi che trovavano cammin fac 
e che di minor forza erano. Alcune volte pere 
no Uoniini molto celebri j tale era Cr^ogono 
Nave di Alcibiade {a) , come pure Callipede 
la medefima Nave il di cui impiego era di Ho 
Remigum {b) . Plutarco ce ne dà un efempio nelli 
ta di Antonia parlando della Nave di Cleopatra 
ine pure il medelimo nella Vita di Demetrio, 
dice che efcrcitava quello uffizio Xenofante (c). 

Vi erano ancora i Cufiodi delle Navi i 
Greci chiamavano Haujtlaces , il di cui uffizio e 
aver cura di tutti gl’ utenfili appartenenti alla 
ve . Stavano attenti acciocché non feguifle qu 
difgrazia nell’ interno della medefima , e più 
colarmcnte in tempo di notte per cagione del f 

( 



il’. 

I » 

t • . 





I 


(j) Aibenaetts Lib, «i. i, ut vero Pvrtum intravit et rei 
moverunt manum remiget , Chryfcgonus indutus ftalati 
ftias numeros ejl moduìatus , Caltipedrs tragaedut ai 
tot fft. • 

(b) Samius apud Plutarcbum . „ Aìt Nauticum carmen e 
Cbryfagonum vìSorent in Ladìs Pytbìcìt , bartatorem ve\ 
fé Càllipedem tragoediarnm Hiftrionem. 

(c) Sitio italico fa menzione ili quella carica al L 
verf 361. 

" Mediar ftat margine Puppis 

Qs* "'foce altertiis Nautarum temperet iSns 
Et remis diSet foaitam, pariterque relatis 
Ai twmerum plandat refonaatia taerula ttmfts. 
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Olrre qucfli vi erano alcuni che aveano cu- 
ra degli Schifi evi altri piccoli Legni che teneva- 
no nelle Navi , c che pur di prefente fi ufano ; 
il loro uffizio ci viene da Petronio fpiegar o . Egli dice 
quali erano le fue incombenze : miror tibi non fuccurrijfe , 
unum Nautam^ flatronis perpetuae interdi i$ no&uque jacere 
in fiapha nec pojfe inde Cuflodem nifi aut caede expel- 
li , aut praedpitari viribtts {d) . 

Sono parimente nelle antiche Navi nomina- 
ti gl* Helcyarìi ed erano quelli che portavano le 
mercanzìe , c le fcaricavano ; come pure tutte le 
macchine neceiTaric ; erano quelli come fono al 
prefente i nollri Porti o Facchini . PrelTo yWjrz/We /^/r- 
mico fi trovano fovente nominati . 

Aveano ancora i Thalafibmetri , ed erano quel- 
li che fcandagliavano le altezze del Mare con un 
piombo . A quello genere di perfone fi polTono uni- 
re tutti gl’ Artefici Nautici , che conducevano gl* 
Antichi nelle loro Navi per quello che gli poteva 
occorrere . Quelli ultimi , i Greci generalmente gli 
chiamavano Nauplii , ed i Latini ad imitazione di 
quella Greca voce gli chiamarono Naupeci . Da’ Poeti 
Antichi vengono nominati e confiderati , come di 
fatto lo fono , per le perfone più infime e di con- 
dizione ofeura . 

I Toecharebi ovvero Tucharchi avevano la culla- 
dia dei fianchi della Nave (fi) ed io credo che efpref- 

• P a la- 

idi Vtpiano nella L, r. fi. Caup. Stab. gli chiama Lintrarios. 
(b) Tumebus adverf. i8. cap. 43. „ Toecbdrcbi fitat , qui im- 
pcrabant lattribus Naois . „ cìaudian. de Confi MatUi V. 47. 

At velut exertut lentaniis Novità tonfis. 

Prteficitur Ìaterì tnjlot . 
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famente invigilaffcro ai Remiganti che (lavano ai due 
fianchi della Nave . Di quedi ci vengono trafmelU 
i loro Nomi (a) dagl’ Autori . 

Per quello che hi rapporto ai Rematori quelli 
erano di tre forre. La prima Tbalamiorum di quelli 
che remavano nella parte inlima. La feconda ^ygì-- 
tnrum nella parte di mezzo . La terza Thranitarum 
nella parte fupcriore ; erano cosi nominati dalle dif- 
ferenti parti della Nave in cui (lavano (ituati al la- 
voro {b) . Da quedo apparifce che aveano più ordi- 
ni di Remi uno fopra 1’ altro , opinione controverfa 
molto dagl’ Antichi Scrittori , appoggiata con ragioni 
valevoli tanto per la favorevole che per la contra-, 
’ ria; in quanto a me non ho creduto propofito mio il 
farne una quedione , che io reputo tanto inutile quanto 
inconcludente , avendone fopra parlato al Cap.de’Remi._ 
Nelle Navi vi erano varii generi di arme, cioè, 
picche , lancie , .Qtade , archi , baledre ec. , Naves eo~ 
rum omnì genere armorum on;atij[imae (r) ; Si può in- 

ten- 


(«) Hygims Fab. 14. „ /« Argo Nave Tucbarcbi fuerunt Zetet 
et Calah , Aquiloais Filii , qui peuius et in capite et in pe~ 
dibus babuerunt . 

(i») Scholialt. Arijlvf. in Bratraeh „ Remigantium quidam in fum- 
mo remigant et Tbraiiitae l'ucantur , quidam ia medio et 
dicuntur-, Zygitae , quidam in imo , et appeliantur TbaJamii ; 
ef ip luogo I, tres erant ordioes remigum, inftmus ,in 
quo Thalamitae , mediut in quo Zygitae, fummus in quo 
Tbranitae.He fa menzione ancora Snida , come pure Pol- 
luce „ distar autem et Tbalamus , ubi TbaJamii remigant , 
medine vesto Navis partis Zyga, ubi Zygitae confident , quod 
autem prope Catajlroma , Tbianut dicitur, et ibi Tbrsuùtat 
Junt . Polibio al Lib. 16. ne fa meaziane . 

(t) Caefar. B. Gali. Lib. j. 


li 
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tender quefto pafTo ancora per g!’ armiracnti alla na- 
vigazione necelTari . 

Armonim Cujìos nell’ Antica Marina era dettp 
colui che avea la cullodia degl’ iftrutnenti Nav'a- 
li . Riporterò un Ifcrizione Antica ritrovata a R.i- 
venna 

C. IVL. PRlSa . 

VIX. ANN. VI. M. X. D. Vili. 

IVLIVS . GERMANVS . 

ARMORVM . eVSTOS . GL. MIS. 

I Soldati che andavano nelle Navi a combatte- 
re erano detti Claffiarii\ alcune volte chiamavano in 
quella maniera ancora i Marinari. Furono in lèguito 
tanto dai Lttini , quanto dai Greci detti Epiéata^ . 
Sitila dice ; Epibaus vocmm militantes in Triremibus ; 
il’ interpetri hanno fpiegato che così veniffero chia- 
outi quei Marinari, che in tempo di Battaglia fa* 
cevano le veci dei Soldati , e che i Greci nomi- 
navano Auteretes (a) . 

Omero nell’ Iliade fa menzione dei Tamias . e 
dice che avevano cura del grano , e della farina . £a- 
fiazio , e Scholiajìe confermano quella opinione , 

Lo Scriba Navali s parole di li conolce 

che non era llimaro: Navalìs fcriba qui in Nave appare- 
bdt , inter aliud genus fcribarum minimae digmtionis 
babebatur , quod periculis ejus Miniflerium effet objeSum , 

II Grutero riporta un Antica Ifcrizione a quello 
propofito ; ma mi pare , fe non prendo errore che 

nel- 


la) PoUhx Lib, I . Cap. 9. Sic Thucyiides voeavit , qui et re- 
migane , et pugnane: Snida ancora gli nomina: Autertae, 
qui remigane , et pugnane ; qui fimul et rtmigft et mirtee , 
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nella medefima fi parli di uno che era Scriba di 
t.i la fiotta . Eccone 1’ efempio . 

D. M. 

M. VALERIO . 

M. F. CLAVDIO . CO 
LONO . LIBVRN. 

.VARVAR . SCRIB. CL. 

?R. RAVEN. VIX. ANN. L. 

MIL. ANN. XXVI. 

Amano ci ha lafciato il nome di un altro 
ba di una fiotta , e dice che era Evagora Eitdot 
Corinto . 

PolUtee ci ha lalciato fcritro che 1’ Efehareo 
quello che fiedeva vicino al fuoco. Quale fia fta 
fuo uffizio non ho potuto rintracciarlo in alcuno 
tico Autore . Pare per altro dal fuo ifiefib ^ 
bolo , che qucfti avefle la cura delle Cofe Ss 
ovvero avclfe l’ incarico di fare dei continui S 
fizi agli Dei tutelari per una profpera Navigazi 
Alcuni altri lo prendono ancora per quello che 
r incombenza di far cuocere c preparare le v 
de, e di diftribuire ogni giorno il vitto a 
quelli che erano fulla Nave , dare a ciafeuno la 
te della carne , del bifeorro , dell' acqua ec. con 
ne fa tefiiinonianza una bclliifima ed unica cii 
ne in quello genere di Suida . 

Gl’ Antichi prima di porli in Mare avévano la 
gonza di ofiervare il Cielo, e più particolarmei 
tempo di notte le (Ielle , per conofeere la fei 
dell’aria, e per sfuggire la tempefia. Era quell 



bligo precifo 4el Capitanò; di più ancora refamì' 
nate i Venti fe erano favorevoli per il cammino 
che dovevano intraprendere ; indi accendevano il 
fanale della Poppa e fpiegavano le Vele (a). 

Ermolao Barbaro dice che i Mefonauti predo gl’ 
Antichi erano coloro fimili a quelli che di prefente fra 
noi fono detti mozzi di Nave, che hanno i più balli 
c vili uflìzi del Vafcello, limili ai MeJiaflini nelle 
cafe de’ Ricchi, che al dir à’ Ulpiam nella Legge 
ultima erano i più vili fra tutti i fervi . Da quelli 
ne derivarono i Mefonauti , cioè coloro che (lava- 
no nel mezzo della Nave obbligati ad una penol'a 
fervitù . 

Gotofrede crede al contrario che i Mefonauti foC- 
fero quelli che avevano un pollo di mezzo fra i pri- 
mi e gl’ infimi della Nave, cioè fra il Capitano, il 
Piloto , ed i Rematori . 

Plauto {b) vuole che s’ intenda per i Pedes Na- 
vales tanto i Rematori quanto i Remi ; a quello ben 
fi appropria il detto di Aufonio . , 

Remipedes certant medio cum fumine Lembi . 

Portifculus era quello che comandava foltanto 

ta- 


{a) y/rg. Aeti. Li b. j. v. 50 j. 

Houli fegnis jlrato Jurgie Palìnurus , et omnes 
Explarat Ventos , atque aurìlus aera captai 
Stdera cttmlfa notai tacito labentia coelo: 
Arliunim, phtvìafque Hyadas , geminofque Triotus,, 
Armatumque Auro circumfpicìt Oriona -, 

Poflqiiam cumda videi coelo coniare ferino, 

Dot Clarum e Pappi fignum: noi Cafra movemat, 
Tentamufque ^iam, et Velorudi pandimns alas, 

(b) tn Menaechmit , Scena Bene objonavi. 



no 

ai Remigami, e dava il fegno per la parrenza {a). 

11 medelìmo veniva ancor nominato Hortator ; por; 
fava in mano un piccola baftone in fegno di co* 
mando , e per dare gl’ ordini opportuni a fuoi fot- 
topofti (^) ; è in ufo ancora fulle noftre Ga* ' 
lere . 

Si edraevano a forte le varie incumbenze della 
Nave , e particolarmente i Rematori , ed il loro ca- 
po, come pure il Governatore della Prora (c). 

Da molte antiche Ifcrizionì apparifee che in 
Roma i Nocchieri componevano un coipo nel quale 
ebbero luogo dei Magiliraci , e dei Cavalieri ; quedo 
Corpo avea luogo fra i primi e più cofpicui Citta- 
dini Romani . • 

Gruferò (d) fa tnenzione delli ScMpbariorum qui 
Julae Romulae negati antur . ed in altro luogo vengo- 
no molto lodati (e) ; Quinque Corporati Navigantium 
Navigantes vel negotiantes ; e quelli gli nomina ; cioè : 

Ara- 


(ij) Ennius apud Nonium 

tonjofqu* ten*nt*s 

Parerent , exprffareat , Ptrtifiulus fignum 
Cum dori (oepiffìt . 

(i) lonus Poufa Lib. txpl. Plaut , , Nonio Marcello , Pompo- 
nio , Fejlo, e molti altri. 

(r) Pirg. Aen. Lib. v. 510. Sortiti Remos • 

Id) hjcript. pag. 258, 

(e) Nel Gius Komano ancora, (i parla molto: de Confortie 
Naviculariorum L, 3 2. eodem de coetu Navareborum et Conci- 
lio Naviculariorum ■ Si rifeontra che a quelli gli furono 
concellì varii privilegi , e ciò fi ricava dalla L, 7. 
I. 14. L. 36. Cod, Tbeod, eodem . Confer. Reines Not. ad 
Infcript. Pag. 307. Cep. 21. 



Jr arici , Lì gerle ì ; *Rhodanici , Df nemici , et ¥ eri co- 
rii (tf) . A quelle perfone furono accordati varj pri- 
vilegi per invitare gl’ altri alla Navigazione . 

Chiunque entrava nella focietà de’ Nocchieri , 
o che a fuo rifehio andava colle Navi sù Fiumi o 
fui Mare , ovvero le prendeva a nolo da altri , era 
chiamato Exercitor . Onde quello era quello a cui 
pervenivano tutte le rendite della Nave , e fotto la 
di cui fiducia erano confegnate (Jk) . Così ritrovo 
ancora prelTo il Gruferò (c) in cui fono nominati gl’ 
Exercitores ratium Ulpianarum : come pure preflb il 
Reiuefio : Scafarti Exercitores Aranci . Quelli iftelfi al- 
cune volte erano chiamati ancora: come dal 

Codice Teodofiam li ricava {d) -, e parimente in una Ifcri- 
zione trovata in un Antico Marmo riportata dal Reine- 
. fio (e) vien fatta menzione dei Domini NaviumChar- 
taginenfium ex Affrica . 

Diverfi erano da quelli i Magiftfi Navium , t 
quali prefiedevano alla Nave > ed a cui era del- 
la raedelima affidata cura (/) . Per lo più erano 
di fervi! condizione , come dalle Leggi da me 
nelle note citate apparifee . Parimente i mede- 
fimi avevano diverfe incombenze (g) . Chiunque coa- 

trat- 

{a) L. ì. §. 1$. ff-de exerfìt,AS. L, i.ff.dtfurt.adverf.Nàut, 
(b) iffcrìpt. p. 44Z. Cap. 12. 

(f) Injcrìpt. p. 67. Cap. 20. 

{d) L. 1. L. 2. de Nav. aoit exeufi 
{e) hferìpt. CUff. %. Cap. 2. 

(/) L. I. f. i. ff. Namt. Caupon. Stab. L. i, ^ i, ff. de exer- 
eh. A 9 . L. 2. print. et ult. ff. ad L. Rbodiam . 

(^) L. I . I j. ff. de exercie. Aff. ivi: Nonnumquam plares Magijhi 
divifis Officiis praepoaebaatun alter fine altere quid ageret. 
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trattava con (Juello che fi chiama»» Magijler Navis , 
gli fi competeva T azione in cxercitorem , la quale 
azione foleva promulgarli nella feguente maniera : 
Ajo me ò'hd'o fervo , quem Maevius Domtnus ei Na- 
vi , quam exercet , Magijirum praefecerat , centum Au- 
reos ejus rei caujfa , cui praefe^tts erat , credidtjfe , eum- 
ijite ejus tei nomine centum mihi dare oportere (a) . 

Xk'ì At ente fi avevano alcuni Utfiziali di Mare che 
chiamavano Nautodici ; il loro impiego era di termi- 
nare le diiièrenze che inforgevano fra i Mercanti ed 
i Forefticri , negl’ affari del Commercio Marittimo (6) . 
Tenevano la loro udienza generale nell* ultimo gior- 
no di ciafchedun mefe . , 

I Nautoni d’ Atene erano i Marinari dichiarati 
abili , ed erano impiegati per il tragitto di Atene a 
Sfiamma . Se qualcheduno di quelli faceva perire la 
Barca per propria colpa ed inefperienza , la Legge 
non gli permetteva di rimettecfi di bel nuovo in 
Mare (c) . . . . , 

Dopo aver parlato dell’ UfHzialità , darò alcune 
notizie per l’ altre perfone addette alla Marina Anti- 
ca . 


(<i) Car. Sigon. de ludtc. Lib. i. Cap. ii. pag. 484. 

{b) Qiefti erano predò a poco come al prelente fono i no- 
ftri Conlòli di Marc. Tutti i Porti di Mare hanno ua 
Tribunale feparato , al quale fi ricorre in occalione di 
vertenze che poteficro. frà le perfone attenenti alla Ma- 
rina , inforgere . 

(f) In prova di quella Legge Ffibìne ntlla fua Arringa con- 
tro Ccefi fotte dice .• Fot rbe avete jiabilita qttejìa Savia leg- 
ge alfine che alcuno no» ejponga 'leggermente per Mare Im 
vita de' Greci , vorrete /offrire che queji’ Verno rovini la Pa- 
tria . 
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ca • Ottenevano la dimiflione tanto i Soldati quanto 
i Marinari dopo aver fervito un certo tempo deter- 
minato. I Soldati di Terra dopo venti anni di fcr- 
vizio ottenevano il ripofo perpetuo . Ma quei di Ma- 
re dovevano fervire ancora di più . Precifainentc non 
li fa il tempo piefilTo. Fu trovata un Ifcrizione nel 
Giardino del Cardinale di Carpi , nella quale fi fa 
menzione di un Soldato di Marina, che militato 
avea 24. anni ; ed è la feguente : 

C ANTONIO . ANTARINO . 

MILITI . EX . CLASSE . PRyETO 
RIA . MISENATIVM . VIX . ANN. 

XL. MIL. ANN. XXIV. 

Per al rro da quello non apparifce fe avefle ot- 
tenuta la fua dimillione avanti di morire . Alcuni 
Autori pare che credino non poteflero ottenere quella 
licenza fe non dopo compiti 25. anni di fcrvizio (a). 
In un altra llcrizione ho veduto che militavano 
ancora lino in 26. Quella così dice: 

■ L. SEMPRONIVS . PROCVLVS . 

. • VETERANVS . EX . CLASSE . MISE 
NES . PRvETORlA . MILITAVIT . 

ANN. XXVI. SIBI . ET . CONIVGI . 

Ma neppure in quella li fa menzione della dimifiio- 
ne ; ma non credo che più lungo tempo di quello 
militalTero . Lo dimoUra alTai chiaramente un’altra 
Ifcrizione , dalla quale apparifce che dopo aver fer- 
vilo per lo fpazio di 26. anni , ottennero una onella 
.. Q_2 . e de- ■ 


(a) Giuflo lipfn Ltb. 5 . de Milit.Rom, diaUg.19. é\cez Sa»- 
- ticos, ettam -tiritites deteriore unditìone fnrjji , et Annos vi- 
£intè quinqye mUiteJfe t lopidibus Dmitim *ni dijcas. 
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e decorofa dimiffione , quei Soldati che a 
deir Imperaror Traiano avevano fervito nella 
di Mifeno, della quale era Prefetto Giulia Pro 

IMP. CAES. DIVI . TRAIANI . PARTHICf . F- DIVI . I 
NEPOS . TRAIANVS . HADRIANVS . AVO. PONT. M i 
TRIS. POP. XII. COS. III. P. P. IIS . Oyi . MILITAVEI 
IN . CLASSE . PR. MISENENII . qVAE . BST . SVB . IV 
FRONTONE . SEX . ET . VIGINTI . STIPBNO. EMER 
DIMISS . HON . MISS . (^VOR . NOM . SVB . 

Nel rimanente di quella vi fono i nomi dei ! 




CAP. IX. 

■ DelF AJlronomìa degF Antichi , per quello che 
rapporto alla Nautica, 

N Eì primi tempi in cui l’ Aftronomìa era 
r Arte del Navigare era molto imperfet 
la neceflità in cui avrà pollo qualche Nocchi 
fiera burrafca , gl’ avrà fatto penfare , che 1’ ( 
re il Ciclo era il folo mezzo che potelTe loro 
re . Così avranno applicata all’ Aftronomìa I’ i 
la Navigazione. Allorquando facevano atte 
all’ andamento dei Corpi Celefti avranno ,ofl< 
che in quella parre del Cielo alla quale il Sole 
mai non arriva, vi erano certe Stelle, che lì 
no coftancemence tutte le notti comparire ; fac 
te determinar li poteva la loro polizione rifp< 
Globo Terreftre . L’ OlTervacore eflendo rivolti 
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faccTa rerfo T Oriente le- feuopce a finiftra . E ficco- 
me quede indicano (ènipre U medeiìtna parte del 
Mondo, i Naviganti non (lectero molto tempo fen- 
za riconofcere l’ utilità , che potevano ricavare da 
quella feoperta . Ed allora quando il Vafcello per 
cagione della tempefta fi era allontanato dal fuo 
cammino cercavano di rimetterlo nella fua prima fi- 
tuazione , rifpetto a quelle Stelle , che vedevano re* 
golarmente ogni notte, dando alle medefime un no* 
me particolare (a) . 

L’ Afironomla infegna la cognizione delle Stelle , 
efiendo quello il fuo vero lignificato . Sono difeordi gli 
Autori fopra T invenzione di quella feienza che at- 
tribuifeono a varie perfone , ed a differenti Nazioni . 
Alcuni di quelli Tattribuilcono a Belo Re di Affiria, 
ad Atlante Rè di Mauritania , e finalmente ad Ura~ 
no ; puoili rifeontrare Diodoro Siculo che dà a ciafehe- 
duno di quelli l’onore di aver fatto i primi delle 
feoperte in quella feienza . Le Favole fanno men- 
zione di Chiroue i di Anceo , e di Nauficae che tutti 
pare che abbiano contribuito ai progrelfi di quella 
feienza . ' 

lo fono di fentimento che molte Nazioni avan- 
ti i Greci fi (iano applicate all’ Allronomìa Nautica , Pla- 
tone lo conferma dando la colpa alla loro atmosfera ri- 
coperta quafi fempre da Nubi . Vero è che Diodor» 
Siculo crede che i liodiani portalTero in Egitto quella 
feienza ; ma non menta credito alcuno il fuo rac- 

con- 


(«} Cosi cantò tei rgtlio Georg. L. i, v. IJ7. 

Navit» tum Steilis numeros, et nomiua fecit 
PUjadat , Hjadat » Claeamfut Vttatmx ArSatu . 



t " 

t 




■ \y 



li6 

conto che è mefcolato da un infiniti dt Fàvole 
poco che fe ne potrebbe ricavare fi c che quefii P< 
poli erano ecceUenti nella Nautica, ed in confeguei 
za potevano aver fopravanzato i Greci nelle Ofle 
vazioni AfirOnomiche , che hanno rapporto alla M 
rina («) . 

Deve tenerli per certo che tutti i metodi Aftn 
nomici che tenevano i Greci nei tempi Eroici erai 
imperfectifiimi . Quantunque un moderno Autore a 
bia creduto che Timprefa degl’ Argonauti avelTe fa 
to fare progrelTi grandi all’ Agronomìa nella Gr 
ci» (b) . 1 rifchi di una lunga e peiicolofa Navig 
zione per Mari incogniti, cofirinfe, dice egli , qui 
fia Nazione ad applicarli con grande atrenzior 
per imparare a<conofcere lo fiato del Cielo . 
parimente fi è avanzato a dire, che al tempo del 
ijpedizione dcgV Argonauti ,9.\ famofo Centauro Cbiroi 
era fiato impofio il carico di riformare l’ Antico C 
lendario della Grecia che era imperfetto . Chirone f 
guita egli a dire, diftefe un nuovo Calendario p 
ulb degl’ ^>gaiM«rri due anni avanti la loro Ipedizii 
ne> Egli trovò pure la difiinzione delle Cofiellazii 
ni, a fine di facilitare il viaggio di quelli Eroi. N 

egli 


(«) Diogene Laenio con I’ Aatotitè d’ Baderne nella Hifior 
Afindogiea ctitt' è fiato leguitato da Teone e da Laeian 
atttibuifce ad Orfio l’ oflervazione delle Stelle , a Palam 
de , ad Atreo , il che Atbille Stazio fi ingegna di prova: 
con alcune citazioni di Sefosle nel fuo Commentario 
' Fenomeni di Arato. Ma egli è certo che il piò gran n 
mero di Autori- Gtvri e Latini fono di fentimento co: 
trario . ’ . > 

Xb) Newton'. C^on^gy of thè Grotks p. 87< e. t$. • 
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egli è andaro più innanzi pretendendo ehe Cbirotte 
avelie all'egnato i punti del Cielo, ne’ quali li ve- 
dono gl’Lq jinozj, ed i Solftizj . Quella opinione è 
tutta ripiena di una fallirà palpabile , ed è fiata acer- 
rimamente impugnata da due dotti Autori e rln»- 
oiaci (^/) . 

Gl’ Antichi Scrittori ci dipingono Chirone Uomo 
di Tejfiglia veiTatilfimo nella Bottanica; un Medico 
che conofeeva 1’ ufo delle piante , mallimamente di 
quelle che fervono per la guarigione delle ferire . Si 
fa che Giajòne fu da quedo allevato, e che al fuo 
Scolaro communicò tutte le cognizioni che avea e 
più particolarmente quelle di Medicina , e che per 
tal morivo gli mutò il nome di Diomede che in prL- 
nia avea, in quello di Giajòne. Ma non fi vede che 
in quede Antiche tradizioni fi parli in modo alcuno 
deir Adronomla . Si fonda egli fopra un frammento 
di un Foeta ignoto , riferito da Clemente Alejfandri- 
m {b) ma in quedo padb che ho avuto la curiofità 
di rifeontrare non fi parla di Adronomla . 

Tutto quello che a mio parere fe ne potrebbe 
inferire , fi è , che Chirone unilfe alla Bottanica quel- 
la forra di Adronomla che concerne al tramontare 
cd al nafeere £////ro(li alcune Godei laz ioni , come fo- 
no le ladi , le Flejadi , ed Orio?te , la cui comparfa 
(omminidra alcuni prognodici fopra i Venti c le retn- 

pe- 


(a) Il P. Hardottin Dijjè’tat. fnr la Chronologìe de M. NevT' 
fon , che è inferita nelle Memorie ili Trevoux . Settem- 
bre 1719. Art. 87. Bannier explicat. de TabUs Tom. 6» 
pag. 41. 
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pefte . Poteva pure fapere , che 1’ ofTervazione delle 
Stelle vicine al Polo è utile per la Navigazione : ed 
avrìl egli per avventura date alcune Iftruzioni ai Gre- 
ci fopra tali oggetti . Quello è fenza dubbio il fe- 
gno , a cui fono arrivate le cognizioni di Chirone in- 
torno ai Cieli . Lo flato nel quale era allora'!’ Aflro- 
nomìa nella Grecia non permette di dubitarne . 

Quelle cognizioni poi erano affai rillrette , e non 
mettevano colui che le polfedeva , in illato di fare 
tutto ciò, che altri ha voluto attribuire a Chitone. 

Bifogna aver fatto per altro affai poca attenzio- 
ne alla maniera di Navigare dei Greci nei tempi 
Eroici , per credere che gl’ Argonauti avelfero bifogno 
di un Calendario , che noralfe efattamentc il nafcc'» 
re , il tramontare , cd il fito delle Stelle . Non face- 
vano allora i Greci altro che Navigare lungo le Co- 
de; nè li trattava nell’ imprefa Argonauti d’ inol- 
trarfi in alto Mare , elfendo il loro oggetto , tragitta- 
re dalla TeJJàglia alla Colcbìde . Di qual ufo avrebbe 
potuto loro elferc il pretefo Calendario di Chirone ? 
Si fupporrà forfè , che i detti Argonauti fapelfcro pren- 
dere l’altezza delle Stelle per conofeere l’altezza del 
luogo , nel quale fi trovavano ? Di più . Si fa che fi- 
no al tempo di Omero , cioè più di trecento Anni 
dopo 1’ Epoca della quale attualmente fi tratta , era 
¥ Òrfa maggiore la guida fola, di cui avelfero cogni- 
zione i loro Piloti . 

EJiodo ed Omero abbattono e rovefeiano del tut- 
to il pretefo fillcma di Newton . Omero di fatto no- 
mina le Collcllazioni conofeiute a fuo tempo dai Gre- 
ti , e tutte fi riducono a fei : f Orfa maggiore , Orio- 
ne , il Boote , le dadi , le Plejadi , cd il Cane Mag- 
giore. . • . ^ Se 


izp 

Se fi fa attenzione ad I^o/fo, il numero delle Co- 
ficllazioni conofeiuto a fuo tempo dai Greci non era 
crefeiuto di numero . 

Anacreonte quantunque molto pofteriore a quelli 
due Poeti , nomina una fola Cofiellazione di più di 
quelli , ed è r Orfa minore . 

Ma di più, i foli nomi che i Greci hanno dato 
alle Collcllazioni balleiebbcro per provare , che , non 
che fieno efle fiate ofiervate avanti la fpedizione de- 
gl’ Argonauti , anzi per lo contrario'non hanno potu- 
to elTer conofeiute , fe non pofteriormente a quefift 
Epoca. 

E tornando al mio propofito io olTerTO,che ri- 
fpetto a quelle operazioni che fi fanno di notte tem- 
po per aflicurare il cammino di un Vafcello in alto 
Mare , fi vede che fino dai primi tempi in cui co- 
minciarono i Greci a Navigare avevano alcun fento- 
re deir utilità che può ricavarli dall’ olTervazione del- 
le fielle per regolare il loro viaggio ; e che quelle 
cognizioni le avellerò altrove ricevute . Si pretende 
che elfi aveflero ricevute quelle cognizioni da Nau- 
flio uno degl’ Argonauti (<?) . Non fiarò a confutare 
quella opinione, mentre in principio credo di aver- 
ne detto abbafianza per efcluderla , 

, Ma comunque fiali gl’ Autori follengono che 
r Arte di regolare il cammino di un Vafcello coll’ 
ajuro delle Stelle , elfer doveva Antico nella Grecia . 
Ulijfe più volte ci vien rapprefentato riguardante at- 
tentamente . Le Plejadi , il Boote , 1’ Orfa , ed Orio- 
ne (J>) , mentre attende a governare la fiia Navicel- 
R la 

{^a).Tbenn^ Alex, ad A rati Pbenom. pag. 7. • t 

(i>) Omcr. Oilyjs, L, j. V. 271. ft 27J. 
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la. Si vede pure Calipjo ordinare a quefto Pri 
di prendere il caniioino a rmillra lafciando 
quella parte T Offa maggiore (a) . Era quella C 
lazione la guida principale dei Greci Piloti {b) . 
potevano inoltre quelle olTervazlonl eflère allon 
non molto grolTolane , e difettofe , attefo che 
cevano colla fcorta della femplice villa, non a' 
i Greci , llrumenri alcuni per prendere le altezt 

Quanto alla maniera di condurre un Vafi 
ogni colà dimodra a qual alto fogno nei tempi 
ci folfero i Greci ignoranti in quell’ Arte. Comi 
elll li tenelTero vicino a terra , quanto era loro 
bile , erano nondimeno forzati , in più e più oc 
ni a metterli in alto Marie (r) . Virgilio per 
facendo radere al fuo Eroe le Code della Greci, 
Italia, e della Sicilia, invece di condurlo per 
Mare, li è agl’ Antichi uii confermato in quelle 
to . Non mi è noto , di qual mezzo li fervilfer 
lora i Piloti per regolare la loro llrada . Noi 
viamo grandi ajuti dalle altezze meridiane del 
e così Q determina con facilità l’altezza del Pt 
conforme a ciò fi governa il Naviglio : ma « 
metodi erano del tutto incogniti ai Greci Nav 
ti : eili non penfavano pure alle operazioni , 
noi facciamo di giorno per atlicurare il cammii 
un Vafcello. 

Da tutto quello li può dedurre qual folle 1 
lità ed efperienza de’ Greci nella Marina . 

M 

(a) Omer. V'fyji. L 5. v. 176. e 277. 

{b) y. Stbtfftp, L. 4 . Cap. 6. pag, 196. 

(r) Quello è qaello che rirpetto alle Galee li chiami 
Fraie Fraavefe far Canale. 
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^ Molti Autori Antichi fono di parere che 1’ A- 
ftronomìa abbia avuto origine nella Caldea , poiché 
quelli afferifcono che Caldeo è Sinonimo di Aftrono- 
mo . Giufeppe lAorlco l' attribuifce agl’ Ebrei . E gl’ 
Ebrei ed i Mufulmanì ne dann® l’ onore ad Enoch ; al- 
tri orientali a Caino . Ma le lingue di quelli non 
hanno neppure un fol termine che appartenga a que- 
lla rdenza,dove al contrario la Caldea nc èripiena. 
Per altro nei Libri di Giob , e di Salomone fe no 
trova qualche tiaccìi . Renaudot attribuì (ce l’ invenzio- 
ne dell’ Adronomla ai primi Patriarchi , e Bafnage 
crede che fieno tutte Favole . La Scrittura ci dà al- 
cuni palTaggi i quali dimodrano che i Caldei aveva- 
no la cognizione degl’ Adri , Plinio attribuifce l’ in- 
venzione di quella Scienza a Giove Belo-, ma non di- 
ce in qual tempo è vifluto^ Zoroajlro , Belefi , e Beroji 
fono dati tenuti per i primis che abbiano praticata 
1’ Aftrpnoniìa «villa càdfe rifteQk dilHcoItà perchè non 
il (a in qiial tempo fiano vifluti . Rudbeck pretende 
che i primi inventori 
adicura che era mòhoAnncanelFnWS 
-gl’ ideflb dice Atì Babilonefi . Achille Stazio attribuifce 
&gV Egiziani l’invenzione dell’ Adronomìa , aggiun- 
gendo di più che le cognizioni che avevano dello 
dato del Cielo le trafmettevano alla poderità {opra 
Colonne in cui vi erano impreiTe alcune Figure ; 1’ 
idedb adicura ancora Erodoto. 

Lafciati da parte i racconti che più hanno del 
favolofo in rapporto ai BabiUnefi mi atterrò a Sim- 
plicio che narra , con Porfirio che Calliftene , difcepo- 
lo e parente di Ariflotile , trovò a Babilonia , allo- 
ra quando da Alejfandro fu conquidala » dell’ Of- 

R 2 fer- 
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fervazioni fatte di t^oj. Anni, cioè 1717. dopo il 
Diluvio; Egli crede che la Torre di Babel fofle una 
Specula . 

Le lunghe Navigazioni dei Fenici non poteva- 
no farfi fenza una qualchè cognizione delle Stelle : 
cosi Plinio , Strabone , ed altri Autori danno il vanto a 
cjuclH Popoli in quella feienza. L’opinione più co- 
mune fi è che rAftronoinla pafsò AsW' Egitto nella 
Grecia ma non acquiftarono fe non tardi una cogni- 
zione giufia di alcune Stelle che gli fervivano di 
guida par i Viaggi di Marc ; e quello c quello che 
ha ben efattamcnre notato Platone , che quelle erano 
cognizioni groflblanc, elTendo privi dell’ Aritmetica , ■* 
e della Geometria per perfezionarle . Laerzio dice 
che Tale te fu il primo che andò in Egitto per llu- 
diarvi quella Scienza , e che Eudojfo e Pittagora l’ imi- 
tarono in quello ; egli vivea verfo la 90. Olimpiade . 

Troppo ci vorrebbe a deferivere le varie opi- 
nioni fopra quella Scienza, e l’ intinito numero de- 
gli Scrittori, che ne hanno trattato; avvertirò ‘ per ' 
altro che una delle ragioni principali per cui l’ A- 
llronomìa è Hata tanti Secoli fenza fare alcun pro- 
grelTo fi fu 1 ’ ordine che diede Omar IH. Califfo di 
bruciare tutti i Libri che fi trovavano in Oriente 
verfo la metà del Secolo fettimo . 11 numero di 
quelli che elillevano in Aleffandria era immenfo; ma 
liccomc ci vollero più di fei meli per efeguire quelli 
ordini , così qualche manoferitto li falvò dal furore 
e dall’ ignoranza dei barbari Minillri di un Sovrano 
nemico delle Lettere airccceflb. Finita quella per-' 
fecuzione i medefuni Arabi raccolfcro quelli Libri , 
ed i pcìiQX’ Califfi Àboffidi gli fecero tradurre nella lo- 
ro 





ro lingua Ofttntale . Per mezzo di quelli Libri que- 
lla Scienza è ^alTata agl’ Europei . Nella Biblioteca 
di Oxford vi fono 400. Volumi Àrabi che trattano 
di Altronoin a , Si vede che quella Scienza era an- 
cora coltivata dai Monarchi e che alla medellrna vi 
fi ^ applicavano ; ne fanno fede le Tavole Allrono- 
miche del Califfo Almamoun , fettimo della famìglia 
degl Abajftdi figlio di Aaron-Rechild . Si pofl'ono con- 
lultare fopra tal particolare Abulfarage , Herbelot , 
Hottinger , ed il Golia nelle fue erudite Note' all’ 
Alfragan . ‘ 

1 SuccelTori di quello Califfo , ed i Sovrani di 
Perjla fi fono refi celebri in quella Scienza , c 
quella Nazione ha avuti in feguìto di tempo dei 
celebri Allronomi. Alcuni di quelli in oggi hanno 
fatto delle diligenze fenza rifparmio di fpefa per ri- 
formare^ il loro Calendario , ma con poco fuccefio ; 
poiché in vece di applicarli all’ Allronomìa non llu- 
diano gl Allri le non che per predire il futuro . Ho 
veduto nei Viaggi di Charelm un 4 ango paflb aflài' 
curiofo , che ci dà una giuda idea dello dato* di 
quella Scienza preflb i Moderni Perfiani . 

in quanto ai nollri Aflrmomi più moderni ab-' 
biamo il Bianchini Ferrarejè , Mar/ilio Ficino f. Fonta- 
no, e il Regiomontano , Copernico , Girolamo Cardano . 
Tycho-Brahè Daneji , e l’ immortai Galileo Autore del 
Telefcopio . \J llevelius , Caffendi , Horror, Bouillaud 
Ward . Il P. Riccioli , il P. Grimaldi della Compagnia 
eli Gesù . L’ Huygens Olandefe ; ed il tanto celebre 
JAevvton . L’ Halley , Flamjleed , Kirch , Marfigli , e 
molti altri che tralafcio , i quali tutti hanno eccel- 
lentemente fcritto in qualche parte di quella Scien- 



za i onde fi poflóno eonfuirare fopra 1* origine ed i 
progredì della medellma . 

L’ Aftronomìa fi può dividere In Sferica , e Teo- 
rica , che fi fuddivide in Aftronomìa Fifica . Si può 
ancora dividere in Aftronomìa Terreftre e Nauti- 
ca . Di quefta ultima Mr. de Maupertuis ha pubbli- 
cata una eccellente Opera , ftampata a Parigi nel 1 743* 
che ha per titolo s Aftrommie Nautique , eu Elemens 
d' A/lrotumie ss . 

E ritornando al mio propofito dell’ Antica Aftro- 
nomla per rapporto alla Nautica fi trova, che gl’ An- 
tichi hanno oftervato ancora che gl’ Abitanti della 
Trapobam erano così ignoranti nella Nautica , che 
e(G non fi regolavano nei loro viaggi coll’ ifpezio- 
ne del Cielo , ma foltanto col volo degl’ Uccelli 
che per quello ufo portavano , e lafciavano anda- 
re per fcorgere le terre più vicine. 

Quando per la feconda volra Vdjco Gama , pafsò 
il Capo di Buona-Spergnza , che fu 1 ’ Anno 1497. 
( giacché come ne fanno fede le Iftnrie quello era 
flato paflato ancora ventun’ Secolo prima («) ) trovò 
alla Morambica , e a Alelinda Piloti efperti nella 
Navigazione, i quali per prendere l’altezza del Po- 


(«) Pancini, de Nov. Orbe tìt. i. Gap. i6. = l^ec defunt , 
qui Pboenices , et Cartbaginenfet plus minus bit mille An~ 
nos , Ante V ffpuciam et alias Regum Portugalliae Naueleros , 
per Mare Atlantbicom etiam ultra Fortunatas Inful ’S , ad 
Nuvum bone Orberà Navigaffè dicane. Nam et Pliaius me- 
marine prodidit , Hannunem Carthaginenfìum Ducem à Cadi- 
bus ad finent ufiiue Arabiae cireumveSum , eamque Naviga- 
t'mem pndidi^e fcriptu lib. a. Gap. < 7 . = 



lo fi fèrvivano d* Agronomici Iflruinonti , adoperava* 
no Carte Geografiche e Bufible . 

Alcuni altri Popoli Navigarano in Antico, con- 
fiderando la Stella Polare , che chiamavano Cinofu- 
ra {a) , come pure altre particolari Stelle . Ma allor- 
quando il Cielo, era ricoperto di Nubi , non fapeva- 
■ no più dove dirigere il' loro cam mino «lalciandoll dal 
cafo regolare (^) . 

Gl’ Antichi attribuivano la (coperta delle Stel> 
le ai Fenici , avendo fedita quelli Popoli per princU 
pai guida dei Naviganti 1’ Orfa maggiore . Il fuo 
' fplendore, la difpofizione di altre Stelle che la fe- 
guono , fa agevolmente dilUnguere quella Collellazio- 
ne . £’ molto antico il tempo in cui cominciarono a 
valerli delle Stelle Settentrionali per dirigere la lo- 
ro Navigazione . Nel Libro di Giobbe (c) li parla dell* 
Orfa maggiore detta Afcb , ovvero Aifeb , i Comen- 
tarori ce lo allicurano ; Abeti Ezra dice s che AJch , 
o Aifib è una Collellazione Settentrionale compolla 
di fette Stelle s , ed ia «in altro, lu^o d efprioie 
in quella maniera . cc Le Collellazioni Settentriona- 
li fono vent’ una di numero ; T una è Aifcb e le fue 
Stelle , che fono fette di numero =3 . ed alcune pa- 
gine dopo nella medelima Opera di Allronomìa in- 
titolata Rachid dice 1’ illefl'o . Hochma , dice che le 
Stelle dell’ Orfa maggiore fono Aifcb cd i fuoi fi- 
gliuo- 
li) Si trova in Virg, Ltb. l'’. 

Clavumque tifheut tt baerett 

Nufquam amittebiit , omhfque fnb aflra ttaehat . 

(b) Il msdelìmo Autore al labro'. 

Erramu! Pelago totiJemfiae fiore NoJes • 

W Cap. 9' '>erf. 
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gliuoli , deir illeflb fentimento fono Schindeler , ed il 
Cavalier Leigh che nei loro Dizzlonarj T hanno in* 
terpetrata nell’ iftefla maniera . Virgilio ( 4 ) . Volendo 
denotare le altre Stelle che ha feco dice 

— — Polus ditm fiderà pafeet 

nella deferizione dello Scudo di Achille , V Orfa mag^' 
giare e pure . la prima Coftellazione di cui parli 
Omero . 

Il Bianchini (fi) dice che il nome fteflb fotto cui 
conofeiuta era quefta Coftellazione predo gl’ Antichi 
Abitatori della Grecia , e le fole che fpacciavano in- 
torno la fua origine , provano che I’ ufo di fervirfe- 
ne per la Navigazione, aveva avuto principio in tem- 
pi remotifllmi . 

Tra tutte le Coftellazioni , le quali pare che 
non tramontino , 1’ Orfa maggiore è fenza alcun 
dubbio la più notabile . Ella ò la prima . alla quale 
Tcrilirailmente farà ftata fatta attenzione , e la pri- 
ma altresì a cui confeguentemente farà ftato pofto 
un Nome particolare . L’ oflervazione di quefta Co- 
ftellazionc era molto imperfetto mezzo , e poco fi- 
curo per la Navigazione . Quefta di fatto non in- 
dica il Polo , fe non in una maniera indetermina- 
ta e confuta ; poiché il capo di lei non gli è vici- 
no abbaftanza, e le eftremità fono da cflb lontane 
40. gradi, e più. Quefto vailo fpazio , produce afpet- 
ti molto varj , sì in diverfe ore della notte nel me- 
defimo tempo dell’ Anno , come alla inedcfima ora 
in differenti ftagioni . Tal variazione non poteva fc 

’ ’ ' non 


(tf) Lenetd. Lrb'. 61 

ib) Iftarìa Univerf. pog. . ■ , , '0 
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non crefcere eonfìderabìl ménte, allorché fi trattava 
di ridurla all’ Orizzonre , a cui neceflarìamente han- 
no relazione i Viaggi de’ Naviganti . Bifognava re- 
golarli con fare la dima di quella differenza , la qua- 
le operazione doveva dare occalione a molti sbagli 
ed errori in tempi , che una pratica groffolana , 
faceva le veci dei lyietodi Geometrici , e delle Ta- 
vole , che non fonia date invenute fe non adai do- 
po molto rempo . 

Arifiotele c Lucano fono unanimi nel dire cho 
V Offa OTtfgg/ore.era la fola guida dei Naviganti. Que- 
lla la didinguevano in minore e maggiore . Queda ul- 
tima chiamavano i Greci Helicen (a). 1 Fenici chia- 
mavano la minore Cirrofura {b) . La gloria ' di queda 
fcoperra viene attribuita a Talete , così abbiamo da 
CMimaco riportato da Laerzio (r) . 

S II 


(a) Germanicus io Arateis: 

Dar Graiis Helice tui-fum M4Uorjbus Aflris . . 

{b) Lo aflicarano Euftazio eJ Arriauo,, circunt duo feruntup 
numquam Oteidentes i ex bis altera apud Graetos Cynofura 
votatur , altera dicitur effe Helice, cujus quidem Clartffìmas 
Stellas totis no&ibus cernimut . Paribus Stellis fimiliter di- 
fiitthit eumdem coeli verticem luflrat parva Cynofura 
Hjc fidunt duce m>3:irna Pboenices in alto . 

(c) Hygvius Lib. a. Poeth. A fironam. „ Incidi t (omplaribiu erra- 
fio quibut de taufjls minor Arffos Pboenice appellaretur , et 
ini qui tane obfervant vertus et diligentìus Navigare di- 
cantar , et quare fi baec fit eertior quam major, non omnes 
hanc obfervent . Qui non intelligere videntur , de qua'MtJlo- 
rìa fit pro feda ratio , ut Pboenice diceretur . Tholes tnim , 
qui ditigenter de bit rebus ncquifivit et banc primut ArQm 
,appeilavit , natile fnit Phoenix , ut Herodotus Milefiut di- 

.. . citar 



Il preveder le tempcfte fa un motivo di appU- 
eard a confiderare le Stelle (a). Le predicevano an> 
cora al tramontare ed al levar del Sa/e , fe non ci' 
rpfendeva chiaro, fe era troppo accefo , quando avea 
delle macchie {}) . Onde afpettavano per lo più a 
partire dopo il Aio tramontare (r) . L’ iftefle Fall 
coniideravano ancora nella Luna » come pure nello 
Stelle ; ne fanno fede Plinie , Polibio , Orazio , (Jme~ 
ro , Servio ed altri . OlTervavano ancora quando f 
aria era torbida , il volo degl’ Ucccelii I quali cer* 
cavano di ritirarli al lido# i Ferd« e particolarmen' 

tc 


eitnr , Igìtur cmnes qui Petoponnefum incoi uia , priora ntmn- 
tur Ardo. Pboenices antem quem a fuo invencore acceperuea 
ohfervoat, et bone fiudiofiut exijlimantur et vere «b inven' 
torit nomina Pboanìcem appellant . 

Garmanito ael laogo fopra citato dì la ragione perchè i Fa- 
otti regu alTero il cariò delle loro Navi con la Cinofnra 
piattono che con \' Helicen . 

' Cartior afi Cynofura taman fuUantibus aequor . 

Opippa braevis tutam fido fa Cardine Frrtit 
Sidoniamque ratant numquam JpaS.ita fefellit , 

(o) Atoatat apud Ovidìum Ub. j. Metam. in fab. Battbi i 
fpiega nei feguenti Verli la Scienza che dovevano fapere 
i Piloti . 

MoX ago na fcopolh baereram famper iijdem 
Addici regimrn dextra moderante Larinat 
FìtSera et Oleniae Sydus pluviale CapaHae 
1 agydemqne'Tlyodalqua oculit Ardamqua notavi 
Ventorumque domos et purtus puppibus aptat» 

(b) Fegetius Ub. 4. Cap. 41. ' • 

(0 Livtus Lib. J7. Cap. la. « tnde quum in proxìma Samiae 
vrlient traJKrre , non axpedato Jolit Orto^ ex goo fiatutp 
trali notarent gubematertt , 




* / 

te il' Delfino che va^va per Tonde con un moto 
contrario e violento; il fremito dell’Acqua, e del 
Vento {fi ) , da qual parte foffiaiTe , e quando pareva 
volefie mutarli ec. 


CAP. X. 

tìei Trionfi, dei Premi, e delle Pene dells 
nautica Antica. 

I L Trionfo era una ceremonia ed un onore ftraof.>' 
dinario , accordato dal Senato di Roma ^ o dal 
Popolo, per ricompenfare un Generale che per io 
fue vittorie Io avea meritato (h). 

Romolo ed i fuoi Succefibri furono quafi Tempre 
in guerra con i loro vicini , per acquiftar Cittadini , 
Donne , e Terre ; ritornavano nella Città carichi di 
Ijpoglie dei popoli vinti , ed erano fmfci di Biade , 

Sa e Man- 


ia) Plimius Lib. i8. Lacanat lib, V. v. Seneca Agam. 

V. 445. 

{b) La parola Trionfo trae la faa origine dalla Greca triam- 
boi che è un nome attribuito a Bacco conqaidatore dell* 
Indie. Egli fa il primo, fecondo la cornane opinione, che 
inftituì quello ricevimento magnifico che fi faceva a quel- 
li che avevano riportato qualche confiderabile vantaggio 
fopra i nemici. 1^ acclamazioni del popolo, e dei Sul- 
. dati, che gridavano d'ietro al vincitore „ iotrinmpbe „ 
hanno data orìgine alla parola triumpbut ed erano imita- 
te dall*» triambe Bacche, che fi cantavano nel trionfo di 
Bacco • 


\ 
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o Mandre di Armenti . Ecco V origine dei trionfi 
che furono in fcgoito- la principal cagione della gran- 
dezza di Roma . 

Quelli Trionfi fi facevano con certe derermi- 
nate regole fiabilite , e dalle quali non potevano al- 
lontanarli e che dirò in feguito . 

Allora quando il Senato non accordava il Trion- 
fo a cagione della mancanza di qualche condizione 
necclTaria , allora il Generale trionfava fopra il Mon- 
te Albano . Papiro Majja fu il primo che ebbe quello 
Trionfo nell’Anno 522. di Roma. 

Quello Trionfo non veniva accordato che alle 
perfone che aveano qualche dignità , o che eranò 
Cittadini Romani ; ma Cornelio Balbo non ollante que- 
llo , ebbe l’onore del Trionfo; egli era Proconfole 
àit\ì' Affiricii , a trionfò l’Anno 735. di Roma per 
aver vinti Garamanti . 

L’Ovazione era un Trionfo minore. Nell’ An- 
no 800. di Roma un certo AhIo Plantio ottenne que- 
llò onore , per aver ridorto fotto gl’ Aufpici di 
Claudio , in Provincia la parte Meridionale della Gran- 
Brettagna, e Svetonio dice che quello Imperatore: 
Aulo Plantio Ovationem decrevit , ingre(fo./ae Urbe/» 
obviam progrejfus , & in Capitoliam eunti , et inde rur- 
fut revertenti latus texit . 

1 Soldati coronati di alloro, facevano delle vo- 
ci di allegrezza una delle quali era „ io trìompì/e „ 
cantavano dei verfi ofeeni e parimente fatirtei an- 
cora contro il medelimo Generale (a) . Tito Liv 0 ne 

dà 

{a) bi iu.va<i<- negl’ Annthi Baccanali altane tratte di qfie- 
fia Utenza popolare; parimente na' Satuntali , e nelle Fc- 


T4l^ 

dà un efetopio nel Trionfd di Cn. Manlio Volfi . Pit- 
ti o (f») , ofTerva che nel (tempo del Trionfo li Solda^ 
ti rinfacciarono a Giulio Cefare la fua avarìzia, e la 
maniera con cui gli aveva trattati; ma i motti più 
fattrici furono quelli, che gli rimproveravano il fuo in- 
fame Commercio con Ntcomede Re dt Bitinta : efcla- 
mavatio . Gallias Caefar fuòegit , NicomfJes Caefarem . 
Ecce Caefar nane triumphut qui fubegtt Gallias . .Nico- 
tnedes non triumfbat qui fitbegtt Caejarem : di più gri- 
davano ancora ; Urbani , Jervate uxores , Moechum cal- 
viivi addacimus : Svetonio e Dione Cajjio nè da^no il 
più minuto racconto . La nafeira ancora er^ * un og- 
getto di difprezzo che in quella occalione non fi 'ri-, 
fpurmiava ; ne abbiamo un efempio nel Trionfo' «U 
Ventidio Bajfo elevato da Cefare alla Dignità di Pon- 
tefice e Confole ; i Soldati cantavano : concurrite omnes 
Augures , aurujfiices . Upor^etmm inufitatum, conjlatim 
ejl recens '. mulas qui fricabM eoufA fuHus ejl : cosi Aulo 
Gellio . 

Plinio dice, che '* ^ 

infuperbnre gli li faceva fÌiì-re accanVo^^fer^fS , » 
quale doveva dirli ; refpice pojl te ; hominem tnementa 
te: quello lo chiamavano, Carnifex Gloriae . 

Sono Celebri nell’ Iftoria il Trionfo di Cefare 
dopo la prefa di Ucica , c di Augiifo dopo Ja, viup- 
tia di Azio . 

Venivano remunerati ancora coloro che fi era- 
no k 


,fte chia nat- Matronali; come pare nei giochi Ae\. Circo. 
Diunìgi d’ Allcaritaffo ne riporta l’origine ai Greci r che 
paragoni all’ Antiche Commedie di Ateaem 
Db. ip. Caf. 9. 



nò dipinti nelle azioni 'Màrifnmè ! Una' delle prime 
Iftituzioni per tale oggetto fu la Corona detta Na- 
vale . 

Quella preflb gl’ Antichi era una Corona or- 
nata con ligure di Prore di Vafcelli , che davalì a 
coloro i quali nelle Battaglie Marittime aveano i 
primi abbordato un Vafcello dell’ inimico {a) . 

E benché Aulo Gellio fembri favellare in genere 
dove dice , che la Corona Navale era ornata di Pro- 
re di Vafcelli , Lipfio didingue due forti di Corone 
Navali , chiamando 1’ una umplice l’ altra Rodrata . 

E fuppone la prima fchietta , e data ai fempli- 
ci Soldati , La feconda molto più gloriofa , ornata 
di figure rapprefentanti Prue di Navi , e ■ data fol- 
tanto a grandi Capitani od Ammiragli , che ave- 
vano guadagnata qualche imporrante vittoria fui Mare . 

^ede Corone alcune volte erano di oro , di 
argento , o di lauro ; quede erano le più decorofe (^) . 

NeU’ 


(a) Nieuport dt rit. Kom, Seff. V, Cap, V, §. 1 1 ■ „ Navalis CO' 
nma aurea dabatur ri, qui prìmus in Navem Hollilem Ar- 
tuatus tranftliijfet . Sed ab bac dtfiinguenda venie Corona 
€la(pca , five Rojlrata ( quae Ioli Civicae dignitate cedebat ) 
data eì , qui in/igni aliqua vifìoria boftem Mari Virifprt , 
qaalit M. Varroni , et pojlea M. Agripp/te Contigit ; Si può 
vedere ancora A. Geli- Lib. V.. Plinio Hrfl. Lib. i 6 , 
Pomponio Sabino dice : N.rualit Corona dabatur ei qu* Ma- 
rittimo bello primus P/avem bojlium tum vifforia afeendif- 
fet et erat aurea . 

Mr. Teritaffon H'fl. de li Jurifp, Rom. P. 2. $. 1 2. Loix 92. 
pag. I9t- « La Couronne Navale ou Roftrale fi donnoit a 
' teux fui Ut premieret avojent fiuti fEpie a là main dant 

* Ut > 
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Netr Anno 4^. di Roma un certo C. Dml'rn 
•venda vinti per Mare i Cjrtaginefi gli fu accordar® 
un Trionfo Navale, eiTendo fiata inalzata in fua me- 
moria una Colonna Rodrara, elfendo fiato quefto il 
primo tempo in cui i Ramani entrarono in Mare 
con una Flotta compita di Navi da Guerra. 

Le Navi che comandava furono dette Caudica- 
riae nominare così da’ loro Alberi , ed indi il Co- 
mandante di quella Flotta fu detto Appius Caudex, 
La Colonna che fu inalzata in onore di quella 
Ammiraglia era Rollrata , perchè in cllà vi erano 
affidi i Kofiri delle Navi (/»). 

Nel Campidoglio vi è ancora reftata un Ifcri- 
aion# Latina che vien riportata dal Ciacdanio (i). i 
Fu pure in quella occalìone battuta una Medaglia 
d argento , che io ho veduta , c che viene ancora 
riportata dal Quella fappiefenta una Te- 

lia ài - Mercurio Alata ^ con una crocetta fatto, e 
dietro al Ciiifkiero le Parole ROM. nel rovelcio due 

Ar- 


/« ya/fffatix ennemts „ Navaift „ dìt Aule •Celle „ qua ditta- 
ri jolet marittimo prdtlìo, qui primus /« fùflium tiavet 
A'tiatiu vi travU/ivit , Ft quali Nnvìuut Roftris infignita 
•Jl „ com rie Let Romaiat n'avojeot tommeuti a faire la guer- 
re jur Mer ifue daus te tttns que la République étoit fiuri^'- 
j.i'lt , les Crtrounet -Mavalet éto’fnt d' le • 

(a) Qjrda Colonna RoOrata Navale fa trovata Qcl „ 

prelfo l’Arco Ji Settimio. Il Cardinal FjraeJe lafce por- 
tare Qcl Canpi loglio, qaefla è di (narmo bianco. Augm- 
fione av?a fitte inalzare atre quattro nel ffledelìmo luo- 
go ornate di fproni di Navi, che furoao prefe a Ciaw- 
paira . ' , i 

(II) Tom. 4. pag. iSil. 



Araiati a Cavallo , con lande abbaflTate in atto di 
ferire, e due ftellette ; e nel fondo le parole . 

> C. DVILIO . 

, Davano ancora altri fegni di remunerazione a 
coloro che fi fegnalavano per Mare . 11 Rivìo (a) fa 
menzione di Ottavio che ricompensò- Agrìppa ; dice 
quello Autore che efl'endo' ritornato dopo la cele- 
bre Battaglia di Azio a Roma diede ài popolo Roma~ 
no delle rapprel'entazioni di Fede c Giochi Pubbli- 
ci, per togliere dall’ animo del volgo la memoria 
dei folFcrti pericoli nella guerra : fra i molti fu 
affai rimarchevole la rapprel'cntaislone dell’ ifiella 
Battaglia fatta per mezzo Naumachia , avendo 

fcavato prcffo al Tevere un lago- nel quale dal Fiu- 
me vi entrava l’ acqua per mezzo di fotterranei Ca- 
nali . Dopo aver compito quello fpettacolo regalò ' 
ad Agrippa efperto Generale , ' e per cui mezzo avea 
ottenuta la vittoria , una Bandiera di color ceruleo , 
denotante in 'parte la vittoria ottenuta nel Mare ; ’■ 

Le ceremonie che fi udivano nei Trionfi erano 
le feguenti 

11 vincitore Generale giunto che era in vici-* 
nanza della Ciftà , mandava al Senato alcune per- 
fone per pregarlo di decretarli il Trionfo; e quella 
facoltà gli veniva conceffa per mezzo di un Decrer 
to {b) . Prima però di ogni altra cofa li efaminava- 
no P azioni del Generale fe erano tali che poteffe- 
ro 'meritare quello ' onore . La qualità dei nemici' 

vin- 


(a) Hi({, NavoJ. Mcd. Lìb. i. Cap. i. pag. p. 

(fr) Valerius Antias apud Livium Lib, 37. Cnp, uU, Cictr. 
Orai, b'err. K : . ■ . i 
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vinti , il numero del prigienicn , le Navi predate , 
i meriti , o i demeriti perfonali ; ed era di tarvto 
pefo 1’ autorità del Senato che molte volte fu nega- 
to ai medelinii Imperatori ; Doveva giurare formal- 
mente per quello che efponeva fopra le fue iinprefe , 
e fi attendevano molto le depofizioni dei Soldati* 
Non fi fa precifamentc qual numero di Navi 
dovevano edere , poiché nel Trionfo fatto ad Emi^ 
Ho Regillo che disfece la Flotta del Re Antiochoi 
orano novanta; e nella Colonna Roftrata di Duilio, 
che fu il primo ad avere quedo onore , ù. trova 
che erano dieci fole da ogni genere . 

SEPTEREMEM . BIREMOSQVE . 
TR1REM0SQ\^E . NAVEI$ . X. COEPIT , 

Ottenuta quella licenza dal Senato profeguivano 
la Feda con folenne e magnifico apparato ; poiché 
precedevano i Littori con le loro infegne , rutti t 
Soldati e Marinari, con i Suonatori di Trombe. Vi 
erano alcuni che portavano dipinte in tela le Impre- 
fe del Vincitore e le fue più memorabili azioni ; in 
quede Pitture maedramente li vedeva impredb il Ma- 
re o il Fiume , con le Navi ; come pure il luogo 
del Combattimento Navale; dopo ven 1 v 4 .no le Ar- 
mi , e le fpoglie dei Nemici , e precifamentc i Ro- 
stri delle Navi (a) con tutti gl’ altri ornamenti a 

T quel- 


la) Canerem Aegiptum tt Niiom , cum traSus in nrkem 
Stpttm Cnptivis debiUs ibat a^uis , 

Aut regum Aiiratis tircumdata Colla Catenis, 

Adiqut in /atro (urrtre rtfira via . 

Proptrt. EJeg> 2. V. 
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quelle annelll. In feguito lì vedevano portate alcune 
Tavolette , nelle quali vi era impreffo il numero del- 
le Navi vinte ; come por darne un efempio fra i 
molti , fi vedevano nel trionfo di Fornico in una del- 
le quali vi era fcritto 

NAV£S . ROSTRAT.^ . CAPT^ . SVNT . 
DCC 

dopo veniva portato il denaro prefo ai Nemici , e 
le (Zorone di oro con cui premiati venivano colo- 
ro che li erano fra gl’ altri maggiormente diftinri." 
Livio dice che nel trionfo di Emilio Regillo le Co- 
rone d’ oro da duìribuirli furono cinquanta ; in fe- 
guito veniva dato quello denaro al Popolo, con dei 
grandioli Banchetti preflb al Carro feguivano i Prigio- 
nieri d’ ogni qualità, il che può rifeontrarfi in Cif fra- 
se (j) . Dopo veniva il Generale alfifo fopra un 
magnilìco Cocchio , vcllito con una Toga di Por- 
poi-a ricamata a fiori d’ oro, ed il capo coronato di 
alloro ; andava con quello treno ai Campidoglio per 
la via Sacra ove giunto montava gli fcalini ingi- 
nocchioni ; in quello luogo ordinava che i Prigio- 
nieri follerò rincliluh , ed alcuni ne faceva morire 
otleicndogU qual Vittime alle Deità Marine , a cui facri- 
ficava due bianchi Tori , e metteva una corona 

di 


(rfj Livio dice per aino che nel Triunfo Navale di Otta- 
vio per ccfa infolita non vi furono nc i prigionieri 
nè le fpoglie nemiche; nij al contrario nel Trionfo di 
Pompeo faronvi tutti i Pirati come pure il loro Capo , ed 
il Figlio di Tigrane. 
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alloro fopra la tefta di Giove o di ì^ettuno {à ) . 
Dedicava agli Dei Protettori della Navigazione al- 
cune fpoglie dei Vinti , ed in particolare i Ro- 
ftri (b) delle Navi : 

Vi fono molte Monete antiche che rapprefen- 
tano dei trionfi con Colonne rodiate ed Archi 
trionfali , quede vengono riportate dal Goltz (f) , 

Gl’ Archi trionfali erano fuperbi edifizj , di una 
architettura maravigliofa , pieni di Statue o di Tro- 
fei in memoria di una azione rimarchevole e per 
onore di xjuclio a cui erano dati accordati ; Una 
Ifcrizione trovata nei regidri del Palazzo della Cit- 
tà di Langris , dimoilra che in quedi Antichi monu- 
menti fi adbeiavano gl’ Uomini agli Dei . Eccone 
l’ efèmpio ; 

Q, SEDVLIVS . FIL. 

SEDVLI . MAJOR . 

DIS . MARIS . AC . 

AVG. ARCVM . 

STATVAS . IDEM . 

M. D. D. 

T a Mar-~ 


(a) Quello che trionfava con Y Ovazitne camminava a pie- 
di) o fivvero a cavallo, ed immolava allì una Capra . 

{&) Livias Lib- X. Cap. a. „ Rojlrt Navium , Jjpoliaque Laeo- 
nomìnaede lunottis veteri fixa, multi fupetjunt qui viderunt • 
Diod. Lib. II. dice che alcune volte venivano Coiifa- 
crate le intiere Navi , come fecero gl’ Ateaiefi dopo che 
ebbero vinti gli Spartani . 

(r) Nell’ Or/Vn/e durò malto tempo quella confuetudine an- 
cora, fotte l’ Imperatori Crijliani . Cedre ce ne dà un 
efempio in Naijete: Naves quae jupererant , tas Narjes, 
guaji dnarìum Dto obtulit, Mtfbgntc deditans EccleJ^'a*. 



14* 

Marco Vipfaitio Agrìppa avendo ottenuta la Co- 
rona Roftrata dopo la disfatta di Sejìo Pompeo, fu in 
feguito riguardato dai Romani con tanta diftinzio- 
ne , che fu giudicato capace di detronizzare Auguflo , e 
di riftabilir la Repubblica. Quella Cotona Navale 
non fi accordava che ai foli Generali . I primi al 
dir di Lipfio furono Agrippa , nominato di fopra , e M. 
Varrone . Una fimile Corona da Trajano , o come al- 
cuni altri pretendono da Adriano , fu data a Sura 
Licinio . Un’ Antica Ifcrizione di Marmo lo confer- 
ma , nella quale dopo aver celebrate le Lodi di 
Licinio vi fono quelle parole ; 

DONATVM . HASTIS . PVRIS . Vili. 
VEXILLIS . Vili. CORONIS . 

MVRALIBVS . II. CLASSICIS . II. 

In un altra Ifcrizione fi fa menzione di un cer- 
to Claudio Vitale , che per due volte ebbe quell’ ono- 
re. Così dice: 

TI . CLAVDIO T. F. VIT.4LI . VETER. EXQì VETER. 

DONIS . D. CORONA . NAVALI . BELLO . DACICO . 

SVCCESSIONF. . PROMOT. EX . LEO. ITAL. . IN . LEGI . 

JrtlNER. MER. DONIS . D. TORQVIB. ARMILLI PHALER. 
CORONA . NAVALI . BELLO . DACICO . 

Come pure in un altra , dove dice che Nerva die- 
de a Attilio varj doni . 

DONATO . AB . EODEM 

DONIS . MILITARIBVS 

VALLARI . CLASS 

Da quelli eferapi fi rende manifcllamente chia- 
ro che quella folTe divenuta di frequente ufo , men- 

' tre 


tre a tale effetto potrei riportare altre» Ifcrizioni 
unite ad Antiche Medaglie in prova di quello. Sol- 
tanto io avvertirò che molti Scrittori Antichi fo- 
no di fentiniento che . la Corona Navale di oro 
roafficcio foffe folcanto conceffa a Marco Agrippa, c 
che in feguito la Corona di alloro foffe venuta in 
mancanza della prima, e per una politica molto uti- 
le , foffe fatta credere più pregievole di quella di 
oro . 

I Greci nei loro Trionfi ufavano prima di tutto che il 
Comandante della Flotta arrivato nella Città andaf- 
fe nella Tua cafa con tutte le fpoglie dei vinti , 
per ringraziare gli Dei Tutelari , il che fi ricava da 
Plutarco in Alcibiade . Coronavano le Navi con allo- 
ro , e chiamavano quelli ornamenti Acroftalia , Aphla- 
fia , ed Acroteria (a) come fi può vedere in Diodo- 
ro nel Trionfo di Demetrio. Dopo avere in tal for- 
ma coronate le Navi vi fofpendevano tutte le Ar- 
mi vinte , ed accordavano T onore della Corona 
Navale ai Soldati ed ai Rematori (b) , come pure a 
quelli che avevano qualche Nave equipaggiata a pro- 
prie 


(j) Mr. J’Abbì Matite dans foit Hijloir Ancien : Acroftolion , 
cu Corymbe c étoit l'extremiti de la prue dee VaifTeaux An- 
titns . Le Roftrum cu t'Eperon éteit pius bai, & à fleur 
d'eau . 

Acroteria ce font, dans te médailles , Ite fignes d’une Vi- 
tìuire, cu l'emblémt d'une Ville Marittime i ils confijiojtnt 
tn un ornement de Vaijfiau recuurbé . 

(i) Demojlb. Orat. de Corona : Decretum fit , ut qui primut t 
trierarchis Navtm Completam habertt , coronam acciperet . 

Potlux Lib. I . Cap. 9. Navem aggeribut appettare , di- 
xit pemojìbtne} Otyut vero hoc f adenti , corona praemium erat . 
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prie fpefe , dandoli di più delle Bandiere di varj co-' 
lori . Oli'erivano ancora dei doni agli Dei come fe- 
cero i Megarefi nella vittoria di Salamina che nel 
Tempio, di Giove fofpefero : Aeneiirn RoJIriun Navis 
Attkae . Cosi fece Limnede , e così ufavano i Ro~ 
diotti e molti altri Popoli hanno fatto il limile j co- 
me pure gl’ Antichi Romani . 

Ai Soldati foieftieri che morivano in guerra gli 
era accordata una fepoltura onorevole in luogo a ciò 
dellinato. In Cremona furono trovate alcune Anti- 
che Ifcrizioni che pofcia furono trasferite a Ve/tezà, 
in una di quelle fi legge : 

?IETQ. PVB. SEPELIENDOR. . MILITVM . CT ASS. 

PR. MIS. DONATI . STNT . DVM . AIGRESC- 
VNT . ET . MORIVNTVR . NE . . 

CONLATO . CURENTVR . SEPELIANVRQ. 

cd in un altra dove dice : 

I.OCVS : FACTVS . PVBLTCVS . SEPELIENDIS . 
MILITIBVS . CLASSIS . PROMONTOR . MISEN. 

Delie Pene . 

Il premio non va difgianto dalla pena . Al pri- 
mo polìono afnirare i virruoù , od è la ricompenfa 
delle loro giulle operazioni . Chi trafgredifce ciò che 
importo gli viene dalla Legge , e chi non opera ret- 
tamente merita di elì'er fcveramentc punito. 

La difciplina Militare confirte in certi regola- 
menti ai quali tutti vi hanno predato il loro afìèn- 
fo nel momento della loro arrolazione . Ecco P òri-* 
gine dei premi e delie pene nella milizia. 


Le- 
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Le pene che anrlcamènte fi davano alle pcrfone 
addette alla Marina erano -molte e fra loro diverfe . 
La prima era T ignominia che veniva a cadere anco- 
ra fopra tutta la famiglia di quello che avea dimo- 
ftrato gran timore in corabattere per Mare ; oppure 
per un Capitano che con la fua Nave avea abban- 
donato un pollo ed era con tutta la Gente fuggito 
fenza una nccellità ; ed era di tanta forza quella, 
ignominia che non potevano più ortare a verun Ma- 
giftrato , o altro pubblico Ufizio , nè andar vediti co- 
me gl’ altri ; onde ‘erano come in fervitù ridotti (<?),’ 
i’er altre trafgreflioni venivano nerbati a fanguc , e 
per lo più per altre più gravi venivano fofpefi all’ 
Albero e gli nerbavano , ovvero gli fofpendevano per. 
i. piedi fuori della Nave fin’ tanto che moriflero . Così 
venivano puniti coloro che omettevano di fare la 
fentinella nella Nave, talché la medefima folTc in 
procinto di fofliire per la negligenza di quefii qual- 
che pericolo {//) . Alcune volte gl’ immergevano nell’ 
acqua fino al collo; altre volte gIT' legavano ad una 
fune gli gettavano in Mare e gli facevano padar 
da una parte all’ altra fotto il corpo del Vafcel- 

lo 


{a)- Polli/x. Li'j. 8, Cap. z6. jiaragon.t quella trargrelllone al 
. pugnae Nav/tlts omiljìa : che da Xerfe Ke di Perfia fa pu- 
nita noi Fenici con la decapitazione . Diodar. Lib. II. 

(b) SallujL Hiji. Lib. nociffìmus quifqut Malo dependens Fer- 
berabatur ; Heradutus in Terfpicbore i Megabetes , in circu- 
.. fneutdis Naviira excublis offendit Navem Mtndiae a ntmine 
tujlodirì , quali» rem indigne ferens , juffit Jatellites in- 
ventum tjtts Navis Magifìram nomine Seylacem vincìri traje-_ 
£luin per tbtUmina iu ut Caput excaret , corpus intut 
tjjet . 
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Ir> (a) . Se alcune volte i Pilori aveflero sbagliata la 
llrada tutto 1’ equipaggio dovea fputarli in faccia (^) . 
Ai Difertori Marinari venivano tagliate le mani , ed 
^ in altri luoghi venivano condannati alla morte come 
f atteftano òuiJa , e Narfeie . Per alcuni altri delitti il 

I reo veniva polio in uno fchifo lafciandoJo in qual- 

I che Ifola deferta (r) . C^ontro i Pirati veniva decre- 

, fata alcune volte la morte, altre la manp tagliata, 

' «d ai Servi il fupplizio della Croce (i) . 
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J)f//a Vanmachia , ed altri paiblìci Spettacali t Fejle 
degP Antichi per ufo della Marina . 

I Romani Imperatori per dare un divertimento af 
Popolo, e per il fine Politico di renderlo efpert» 
nella Navigazione, e nelle Guerre Marittime , inven- 
tarono uno fpettacolo detto Naumachia , la di cui 
definizione fi ricava dall’ Albertino ed è la feguente : 
Naumachiae erant fiagna Navalia in Urbe, in quibuf 
decertabatur Navi bus, 

Molti 


{a) Fronsbergtus IJb. 3, Locceuius Lìb, 3. de Iure Mariti. Cup, 
. 8. ufitatum fuit hoc muitis retro Anuis in $mni Navigatio- 
me ex Legìbus Antiquijpmìt civitatis Gothicae . 

{b) Stobaeus ex Nicoiao : apud Cercetas fi quii Navim guber~ 
Hans aberravtt , fingulì acce-tentes in faciem ejus infpuerunt . 
(0 Strabane Uh. 1. de Eudoxo . 

Così Appiano de Bell. Mitb. dice che facelTe Brittiot 
Servos ipforum egit iu truttm, Ubtns amputavit manus, 
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Molti Autori (<j) pretendono clic avefle il Tuo 
principio da Cefure Dittatore, il quale avendo porta- 
to dall’ Egitto un Simulacro rapprelentante una Nau- 
machia che lì faceva nel Niio , fece fcavare un La- 
go vicino al Tevere , dove facendovi andar 1’ acqua 
vi fece trafporrare d’ ogni forte di Navi , e fece rap- 
prefentarc un Naval Combattimento ; vi concorfe una 
quantità di Popolo da tutte le parti più lontane in 
lì gran numero che rimalèro foffogate molte Perfo- 
ne fra le quali vi erano dei Senatori , c dei Cavalie- 
ri , talché furono obbligati allorché furono fatte in 
feguìro fimili J-efte a tenere all’ intorno molte Guar- 
jdie per impedire alla moltitudine che non ft afTollaf- 
fe . Terminato lo Spettacelo il medcfimo Dittatore , 
-fece riempire quel luc^o di Terra , e vi fabbricò il 
Tempio di Marte ; e nel luogo detto Campo Marzia 
fcavò un altro Lago dove fece per mezzo di alcuni 
Condotti entrar 1’ acqua , e vi (labili la Naumachia > 
iChe doveva (èrvir di fcuola per 

À'tguflo prefe tanto piacere a quefip genere dì 
divertimento, che per tale oggetto fece venire in 
Roma r acqua per un condotto molte miglia dalla 
Città lontano. 

Tito diede quella Fefta vicino .al Tevere fuori di 
Rama^ in quel luogo che dopo fu detto il Bofeo di 
Cajo e di Lucio ; né efide ancora una Memoria ne' 
Mmumenti Ancirani . 

NAVALIS . PROELII . .^PECTACVLVM . 

POPVLO DEDI IN QVO. 

LOCO NVNC NEMVS pST C.€SAKVM . 
V £//o- 

(*) Tranquillo nella Vita di Angufto al Cip. 43. ed in quella 
di Domiziano Cop. 4. ed ^piatto dr BetL Civiiih. Uh. 3. 
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Bìogahalo avanzò ogn* altro nella tJsttmacbìa poi- 
ché nel gran Teatro , entro a cui ondeggiante di vi- 
no , invece d’ acqua , vidde Roma una Flotta a corre- 
te , ed a combattere una Nave contro deli’ altra , e 
naufragare (^t) . 

Claudio Imperatore fi pofe all’ imprefa di fecca- 
re il L-ago di Celano ( Fucinus ) in Italia e per tale 
cfTetro , fece da trentamila Opera) tagliare un Mon- 
te per la lunghezza di tremila paifi e fece un Ca- 
nale che conducefle l’ acqua di quello Fiume nel La- 
go Ga figliano {Liriin). Ma avanti di efeguir ciò in- 
llituì la Naumachia . Svetonio dice che quella Fella fu 
suolto crudele. Poiché avendo ordinate due Flotte 
di dodici Triremi per ciafeheduna , linfe che una di 
quelle fofTe Siciliana, e l’altra di Rodi. Or dunque 
i Combattenti poco prima di dar principio falutava- 
no r Imperatore in quella maniera rs Ave Impera- 
tor , morituri te falutant =5 a cui Claudio rifpondeva 
Vos quoque Avete " dopo quello, quei miferabiK 
reputandoli abballanza onorati da tal rifpolla fi paf- 
•favano gl’ uni e gl’ altri vicendevolmente a fil di fpa- 
da . Tacito poi foggiunge che dopo aver date quella 
povera Gente prove del più gran valore , ed effer la 
maggior parte rimafti feriti , ì’ Imperatore non per- 

raife 


{a) Si poflono confultare fopra tal materia Frontino , Sveto- 
nio, Plinio, e particolarmente \' Albertino nel fao Tratta- 
to della Naumachia . Quelli Giochi furono indituiti, dop» 
la prima guerra Panica. No fa menzione ancora Firg. Ae- 
tieid. Lib. 4. V. 1 1 j . 

Et tuba commiffòt medio canit aggere Ludos. . . 

Prima parer itteunt gravibns certamina remìs - \ . 

Quattuor ex omni deleSat Clajfe Carinae . 
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mife che feguifiafrero di più il Combattimento InV 
vale, benché tutti quefti fodero Servi paene ; aggiun- 
ge ancora che fece comparire nel Lago un Servo 
che a guifa di un Dìo Aiafino , con il fuo Corno 
incitava i Combattenti alla pugna . 

Tutti gl’ Autori convengono che fitnili diverti- 
menti fiano molto Antichi fra molte Nazioni (a). 

C. Cejare Caligola abolì i Giocki Quinquennali in- 
flituiti da Ottaviano in memoria della Tua Vittoria ; 
ma per far grata cofa al Popolo Rjsmauo fece coftrut- 
re un Ponte di Barche tra Baja e Fazzuolo in uno 
Stretto di Mare largo tre miglia , e 600. palli, aven- 
do fatte venire per tale effetto tutte le Barche che 
potè avere dalla Sicilia e dall’ Italia tutta , a cui ne 
aggiunfe molte altre che fece fabbricare in breve 
tempo; dopo averle unite infieme cercò di fermarle 
per mezzo di Ancore con catene pefanti di ferro ; 
Confacrò a Nettuno quello Ponte , e fìnalmente vi 
£;ce sfilare rutto il fuo Efèrcito , ed egli pure vi paf- 
sb Copra riveflito A>li« a .Aii^A 

Pozzuolo ed ordinò che il Ponte foSe tott^Ilumina- 
to , onde li videro nella fera Fiaccole, e Fanali in 
tanta quantità che Svetonio il quale riporta quello 
fatto dice , che pareva continuaffe Tempre il gior- 
no- Diede un magnifico Banchetto, e fece leggere 
un’ Orazione in Tua lode ; dove non Colo volle elTer 
paragonato a Dario , ed a Xerjè , ma ancora più di 
quelli Aimato, e ciò fece perchè rimaneffe prefTo di 

V 2 tutti 


(a) Frà i molti Marsbam pag. Secolo 17. il quale dice 
che la Naumachia h antichilQoia : JJìit autem prior erat 
Saltnanafari et Tyriorttm Naumachia. 
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tutti una memoria di quefto fatto. Dipoi per fche^> 
zo fece gettare giù dal Ponte nel Mare molto Popo- 

10 che era concorfo a vedere quella maraviglia non 
avendo riguardo a perfone didignitìl, ed egli riden- 
do vide morire moire Perfone, e coloro che fi fal- 
varoiio erano quali tutti di qualche Membro mutila- 
ti . E perchè non fé ne perdelfe la memoria fece 
fabbricare un altro Ponte di pietra nel raedellmo 
luogo dove aveva fatto il Ponte Navale i o vogliane 
dir di Barch e {a ) . 

Ottaviano dopo aver riportata la celebre vitto- 
ria d' A^o % per tramandarne la fama , riordinò^ 

11 Tempio di Apollo e lo ridulTe il più magrùlico de} 
Mondo. Ampliò la Città di Accio e la chiamò Ni- 
topoli dalla ottenuta vittoria . Inllituì i Giochi Quitta 
fueunali a (imiglianza dell’ Olimpiaci , e il luogo de- 
gli Accampamenti lo confacrò a Nettuno , ed a Mar- 
te , ed otìèrì all’uno e all’altro i fuoi Triremi. 

Alcuni Autori pretendono che non foifero in- 
flituiti da quello ma bensì rinnovati in memoria del- 
la celebre vittoria riportata contro Marc' Antonio . Ste- 

fano 


ttf) yitlamont n-1 Lib. i. de’ faoi Viaggi dice che nel lyy*. 
vedJe le veftigie di cjaefto Ponte, ed cfprc(ramente ij. 
pezzi di Arco folto l' acqua, i quali erano alcuni avan- 
zi del medefìmo > 

Fece quello Imperatore al dir di Svetoaio Dn’ altra Paz- 
zia di cui riporterò le parole: Fabbricavit , et de Cedris 
Liburnicas gemmatis Pappibus , verpcolarlbus velis maga* 
tbermaruaa rt Porttcanm et triclinìotam Laxitate magno 
etiam vitium et fruSiferaram Arberam varietate ; qutbus di- 
feumbets de die inter Cbotvs et Sytttpbtnhs Httora Campamat 
feragrabat . 


fsM , ed altri dopa quello Autore hanno prctefo cha 
lì celebravano ogni tre Anni; ma la più comune opi- 
nione fondata fopra il fentimento di Straboue che 
vivea ai tempi di Auguflo , ed è quella che io cre- 
do più vera li è, che venivano celebrati ogni cinque 
Anni in onore d’ Apollo fopranomato ABtus (</) . 

Furono pure in&ituitl i Giochi Auguftàli =: Lu- 
di Àuguflales =: in onore di Augajlo T Anno 7 j j. del- 
la fondazione di Roma , allorquando quello Principe 
tornò della Grecia ; li celebravano il quarto giorno 
avanti le Idi di Ostobre , cioè a dire il 12. di que- 
llo mefc , ed il Senato per mezzo di un Decreto, 
promulgato nel Confolato di Llto gli confermò . 

Cade molto a propolito che in quello Capitolo 
io fadcia menzione dei Giochi degl’ Antichi , di quel- 
li che rapporto aveano alle cofe di Mare. 

Le If lorìe non fanno menzione che di quelli dei 
Greci e dei Romani . In quelli la Religione era il 

pri- 


(d) Mi pare che Ha un errore 1 ’ immaginarli come hanno 
fatto alcuni Autori , che Vìrgiito abbia intefo di dire che 
erano Itati inllitaiti da Enea « in quel palTo dell* Entldt 
Lìb. 3 > V. 280. 

Adique Jliecìi ulebramas littera Ludis . 

Egli è vero che quello Patta in quello luogo da me ci- 
tato fa allulione ai Giochi Aziaci ; ma non lo fa che per 
adulare Augujlo , attribuendo all' Eroe da cui quello Impe- 
ratore difccndeva , quello che area fatto quello medelì- 
mo Imperatore > come a quella propolltu ofierva molto 
bene Servio . 

in fegaito furono chiamati Anni Aziaci dopo quello 
avvenimento della Battaglia , e quella Epoca fu detta 
ancora Era di Augujlo . 
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primiero loro fcopo; non ve ne era inftituito alcu- 
no , che non fofTe dedicato a qualche Deità in par- 
ticolare , ovvero a molte 'iniieme , e vi era un De- 
creto del Senato Romano che lo comandava efpref- 
famentc . Si cominciava fempre a folcnnizzarli per 
mezzo di un facrifizio, ovvero altre cerimonie Reli- 
giofe . In fomma la di loro Iftituzione aveva un’ ap- 
parente motivo di Religione, o qualche facro dovere. 

Tanto è vero quello che ho detto , che nel Cir- 
co di Flaminio vi era un Tempio dedicato a Nettiti 
no , come apparifee dalla feguentc Ifcrizionc (a ) . 

(^) ABASCANTO AVG. LIB. ^DITVO 
iEDlS NEPTVNl QVAE EST IN 
CIRCO FLAMINIO FLAVIVS . AS • 

CANIVS ET PALLANS CeES. N. SER. 
ADIVTOR A RATIONIBVS PATRI 
PIISSIMO FECIT . 

I Giuochi Pubblici de Greci erano divifi in due 
fpecic digerenti , cioè in Gimnici , e Scenici . I primi 
comprendevano gl’ efercizi del Corpo c di ogni for- 
te . Per quello che ha rapporto ai Giochi Scenici , 
venivano rapprefentati nel Teatro , o fulla Scena , 
che è prefa per il Teatro medelimo. 

I Giochi Romani non fono meno celebri che 
quelli dei Greci e furono portati al più incredibile 
cccelTo di 'magnificenza e di grandezza . Venivano 

di- 


(fl) Lucius Faunus rie Aut, Urbis Romae Lib. jì-. Gap. pag. 192, 
{b) Abafeanta . Afeanius ac Pallans Abafeanto Patri , Augujlì 
Liberto , Aed'tfqtte Neptunr, quae ia Circo Flaminio ertt » 
aeditao erextrunt monamentum. 




diftinti dai luoghi ove rapprefentan erano , o per 
la qualità del a cui erano dcd.can I primi 

craL i Giochi del Circo {a), e quelli deUa òcena 
Gl’ Autori Antichi ci danno i nomi difièrenti di 

S°r^egoìavano i Giochi Romam quando regna- 
rono quelli in Roma . Ma quando furono fcacciati 
vi prcliederono i Confili , i . gl Ed:h ec cà 

ognuno di quelli MagiUrati aveva inllituito un Gio- 
co particolare . , ' j - j i 

Allora quando i Romam divennero padroni del 

mondo, accordarono dei Giochi alla maggior parte 
delle Città che gli domandavano; fi trovano i no- 
mi nei marmi di Jrondel . ed in una Ifcrizione An- 
tica eretta a Megara , ddh quale parla Mr. Spn nel 
fuo viaggio della Grecia,^ 


fai li Circo era un vallo. Anfiteatro circondato da Por- 
tici e Sedili da ogni parte, il piano del quale, 
dolca fervire per il Combattimento Navale detto 
(bìa (giacché venivano ancora rapprefentan altri fpetta- 
coli) in vece di rena, era npieno di acqua. I Gw/chia- 
Lrono quello Uogo Hlppódromo . } Romom ne attribuì- 
vano l’in^vcn 2 Ìone a Rpmolo e' lo chiamavano Confiale da 

Confo foprannome di Nettuno. , 

Ouelli che dovevano operare nel Circo venivano diflinti 

in varie Fadoqi ; e quelle fi conofeevano dal color del 

‘ vellito. che in principio era rolTo e bianco. In fcguito 
-verde, ronb. -iallo e di altri colon, l Fanonari erano 
o ftvi, 0 liberti, o foreftieri . Vi fi mefcqlariino ancora 
dei Cavalièri , Senatori , c, l’ Imperatori medefimi .,, 11. ^ 
'■ polo come Tempre accade, era div.fo ancora elfo. in fi- 
zioni , portando un naftro che le denotava . ^ 
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Sono molto celebrati nelle IHorie i Giochi Pubblici 
dati ài%V Edili al popolo Romano nel terminar la loro ca- 
rica ; tali furono quelli di Lucullo , Scaltro, Lentuìo , 
Ortenjìo , C. Antonio , e Murena . Ma Cefare fopravan- 
EÒ tutti nel luflb, nella magnificenza, e nella gran- 
dezza, pro^rzionata alla fua eccefilva ambizione; 
«la i primi non afpiravano chc'al Confolato , eque- 
fto ultimo afpirava all’ Impero . 

1 Giochi di Cajìore , e Polluce , Deità che protegge- 
vano le ^erfone addette alla Marina erano celebrati 
in Romif in onore di quelli due Eroi della Grecia , 
in Occafionc che- A- Poflumio Dittatore , vedendo 
gl’ affari di m uno '{lato deplorabile, *’ impe- 

gnò con^ Vhf fólettn( vota, in ’Pafo che per mezzo di 
nna virtoria I^avale gli rrftabiliffe , di fare rapprefen- 
tare dei Giochi magnifici, in onore di , e Poi- 

luce, X fucceffi di quella guerra eflendo Ilari favore- 
voli , il Senato per compire il voto di Pojìumio or- 
dinò che foflero celebrati ogn’ anno per lo fpazio di 
otto giorni in adempimento del voto («) . Ho vedu- 
to un frammento di un Ifcrìzione di un Altare de- 
dicato a queAe Deità {b), . 

■ - CASTORI 

ETPOLLVCl 

" TVI.UA 

ERAT 

{ Giochi del Ciré» erano varie forti di efercizi 
, del 


(a) Se ne può vedere nn lungo dettaglio in Hojfiuini de Ft^ 
‘Jlìs Gratcorum e ne| Pizionario di Pitifius , 

(*) Muratori iftr. Uaff. /. fag. 56. ttm, h 
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diri^Cofpo e veniva' ancora “^comprefà \x Ifaumachià . 
o‘ rapprefenrazione di 'Battaglie Kayali : ma nella di ’ 
loro origine ^hoA erano altro che varie Corfe di Ca- ' 
valli / alle quali feguivano gl’ /fr/fr;. ' - ^ 

La maggior parte delle Felle de’ Romani veni- 
vano precedute dai Giochi Cìrcenfi , ed i Magiftrati 
davano 'fovenie quella forlc di fpettacoIL al popolo: 
ma’ i.’ gran Giochi jiominati Circenji propriamente du- 
ravano cinque giorni , e cominciavano il giorno quin- • 
dici di Settembre . . ' 

' L’ Imperatore Adriano indituì 1 ’ Anno 874. del- 
la fondazione di Roma, alcuni nuovi Giochi d6l^ 
Circo che ’ furono chiamati Plebei d- Mi gf Autori che ' 
ci hanno- lafciaro il nome di quelli Giochi , non ‘ ci' 
dicono fc erano compofti di differenti 'cfercizi di' 
quelli dei Giochi ordinari . " • 

1 Giuochi Jfimici erano nel numero dei quattro- 
Giochi della Grecia Sacri . Venivano celebrati nell' 
JJìmo di Corinto (</) , illitijrti da Sijìfe Re di Corinto 
' X . . , in - 

^ I ■ ■■■ ' I ' -, — I I ■ I , , ■ à 

(a) Gt’ Autori Greti quando nominarlo fenipliceoience J^m» 
vogliono intendere di quello di Corinto che è (ìcaato fra > 
, il gnlfo di Lepantt ed il golfo à' Engta ed nnifee la Mo- 
rta a! rcfto della Grecia; egli ha di larghezza fecondo 
' Erudoto. }6. dadi, 5 «oo. pala fecondo Meta , cioè a dire 
due leghe di Francia, o una grande di Alemagna. Ten- 
tarono quattro laiperatort. /temrav/ di tagliarlo e di adire 
i due Mari per mezzo di un Canale • ma tutto inueilmen» 
te nini oflante le eccelBve fpefe &ttevi , talché quella 
imprefa fu giudicau imponibile, e da quella ebbe origi- 
ne il proverbio greco, tagliare l’ Ijhno, per intendere una 
cofa imponibile ad efeguirli . Nettuno avea ity quello Ifim» 
un Tempio celebre, allato del quale vi era un bofeo df 
pirh a lui facro, e dove vcflivMo celebrati i Giochi . 
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in circa l’ Ann® 135®. aranti (?. Quefti venJV*-, 
no interrotti alcune volte dalle rapine e dai furti 
che vi feguivano , poiché s’ efeguivano in tempo di 
none . Tejèo l’ undecirao Re di Atene fu il reltaura- 
toro di quelli Giochi dopo aver fuperati i Corfari 
e punito il loro Capo ; egli gli fece con tanta ma- 
gnificenza che fu riguardato pure come il primo Ifti- 
tutorc« Volle che folTero celebrati di giorno, e gli 
fOnfacrò folennemcnte a Nettuno di cui li gloriava, 
«(Ter figlio, e come Dio che prelledeva parricolar- 
mcn?c oW' lflmo. Non li fa precifamente ogni quan- 
to tempo li rinnovalTero . Plinio , e Solino pretendono 
ogni cinque anni , e Pindaro ogni tre . Ogni genere 
Efetcizio di corpo li vedeva maefliramente efegui- 
to , ed era tanto il concorfo del popolo che vi era , 
che i principali Magiftrati della Grecia ( e quan- 
dunque quello di Atene occupafle il primo pofto ) non 
potevano occupare altro fpazio che quello della Vela 
di un Vafcello che mandavano nell’ Ijlmo . I Rùmank 
che vi furono ammelH dopo le loro vittorie , gli ri- 
duflera aj più alto grado di fplendore , talché fervi- 
rono di epoca ai Corinti ed agl’ abitatori dell’ IJtmo ► 
Una corona di foglio di Pino ne era il premio per 
il vincitore , fecondo Arebias e lo Scoliate di Pinda^ 
ifo ; in feguito. di Appio . Ma fecondo alrri di Appi» 
Paluftre fccco che era a Nettuno dedicato. Ma i Ro- 
mani aggiunfero dei ricchi prefenti che ottennero 
uà migliora effetto.. 

Quelli furono fempre reputati fieri nelfo fpirito 
del popolo, che non vi fu chi ardilTe interromperli 
fin quando fu prefo Corinto da Mummia 144. anni 
av*nti r Era Criftiaoa . il Senato di Roma ù conten- 

• » 1 


Digi" 


le 


'tì> 'di levare a qucfta NaaTone il diritto 'die area di 
fcegliere un Giudice : Ma allora quando . tutta la 
Creda fu riftabilita nelle fue prerogative V rientraro- 
no nel loro antico pofleflb . 'Quefto Ifegul al dir di 
TUo Z/V/0-194. anni’ avanti gTTC. fotto’fil General 
Quinto Tito Flaminio che nel tempo' dì quelli fpettà>* 
soli fece pubblicare r antica' lijìertà della Creda. 

Nel termine di z6o. anni fi fa che Nerone fe- 
ce la medefima p rotella nella iftelTa aflemblea , ma 
furono molto deboli le actlàmazioni dovute ad un 
Nerone di quelle /atte a Flaminia: poiché fentivano 
il pefo della tirannìa del primo.; è non erano fenak 
motivo i loro dubbi poiché i Pretori di Acaja ^ gl’ 
opprimevano di continuo ; onde infenfibiimentc quelli 
Giochi perderono il loro nome e vennero a ceflaro 
fotto r impero di Adriauo , cioè a dire verlb 1 ’ An» 
no 130. deir £ra Crijliana (a). 

Fra le moire Felle cne rammentar potr.ei • 
trovano nelle lllorie nominate le Novendialia che era- 
no illituite da Tulio OJHlio e celebrate con gran pom- 
pa e folennité ; quelle duravano nove giorni con Fe- 
ftini , Banchetti , e Giochi , per placare la collera 
degli Dei e renderli propizi per la Navigazione. 
Virgilio gli fa celebrare da Enda in onore di Nettuno : 
lamque diet eipulata ttovem gens.omnit et Ocris 
FaBnt bonot , ■ placidi Jirtveruut aequora Venti . ' 
Come ho avvertito di /opra in tutte le Felle 
’ pobUiche c Giochi vi era eretto un Altare , nei 

X qua- 

■(«) Di qeeftt ChMdii nonne ebbhmo altra memoria • 'che 
le belle Odi di Pudaro Ja eaff>e dei viacUeri* che feee 
acL fee quarta Litya. 
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^ualc Sacrificavano a quella 6eìt!i a #ui venivan# 
dedicati quei Giochi . Si trovano nel Muratori molte 
Ifcriziohi a quello propofito le quali ci hanno anco- 
na confesvato il nome di poloro, o che aveano cur^ 
di>riger6 quell’ Altari, p che a^ proprie fpeCe li fa- 
Mvano.'t^e riporterò due,Ja prima delle quali dice 
• ‘ , NEPTVTSfO 

’ SACRVM 
C. ALLIVS 
• KEPTVNIALIS 

Sii1r,iltrà ^vi^fonò le'fegventi Parole r, " 

, .-«3 nv. nEPTVNO i 

/S f AQVARVM POTENTI _ 

iflsjp ?:nsr- INDVCTVM El , • ^'i 

tirila-. « cv XRAGISA FLV . 

•3A i olir/ J Èivs 

A. V. s. L. L. M.,,,, 

* eranó alcune rapprelèntanze che venl- 

‘rann efcguire nell’ 7o«/a In ondr di Nettaiio , e fé- 
’gnatamente fopra il' Prompntorio di Micalete che ri- 
guarda Sa»ios dalla parte del Vento ZeJjSro ; in que- 
llo luogo fi adunavanó (.</) gl’ lotiil per ofirire dei Ta- 

•crifizi alle Deità Marine . Una cofa da oflervarfi- 4 
; . . .*ti* - i . che ■ 


(<») Iltiigaificato di Pnmoaia vaol Uirc- adunanza- di tacca 1 
Unta, Eccone la fua origine. .. ^ TV • 

Un Armata di Ioni che fi erano partiti dal Termono 
' ‘Mi Alene ] avendo fcàcciati i Can,‘t Af/ìeti', ed i Leh^-. , 
dalla Coda Marittima dell’ ove abitavano, prefe il 

poffeflp^di PacfcLi .vi ftabilLileUe_Cobnie+ fabbricò 

il fejnfh d'\Diiwa .jnftitul. la.folenne ; Fei|a 

"" détta Panionlà,f foj}rtL, U Monti; Aliealete ^ ^ onore 4 i 
tuno Bùconìo. o.;s * --i !.■* 


'i&s 

, che fit il Toro' desinato' ad' éfTere' immolato 
mugghiava avanti il , Sacrifizio , quella muggito era 
interpetrato per un prefagio del favore fpeciale di 
hettuno . Quéfhi Feda futlideva ancora al tempo dell’ 
Imperatore Trihoniano Gallo , cioè adire l’Anno 15 
'di Gesù Crijlo . Vi è rìmalla una Medaglia Greca di 
.quello Principe, dove è rapprefentata quella Feda; 
Vi è un Altare predo del quale è il Toro che deve 
c':ei'c uccilo, e che è circondato da tredici figure 
,cl e .-ngcrio una fiaccola in mano per cadauna. 

Kyn olbnie quello che ho detto nel Cap. paT- 
r.'ppotto alla Naumachia accennerò n alcune 
; di palTaggio ■ fopra quello fpettacolo ramò 
. ueil’ iitoi'ie . . Sono di unanime fentimcnto 
' jy che Ciuho Cefare fofle il primo ad inven>- 
t in t'eguito Loltio lotto il Regno di Augujlo 
coitfggiar, >quelU> . Principe' diede per 'la fe- 
conda vuha lo rperfacold .Naumachia . La terza 
fu quella di Claudio, la quale, fu molto Crudèle co> 
me ho Topi a detto. Nau~ 

machia ancora più conGderabilé ; poiché tagliò fol* 
tanto per quello effetto, la montagna che’fepara il 
Lago ’J tento dal Fiume di Lira . i. Egli fecq .arroade 
'molte Galere, e vi fece andar fopra diciannovemi- 
la uomini per combattere , e fece, comparire neU’ 
acqua .varie forti di Moliti Marini . In ulrtmo U 
piu Angolare fra tutte le Naumachie , e la più famo- 
- fa nell’ lllorie , fu quella che diede Domitàano , ben> 
chè non facefle comparire in qiiella fìnta Battaglia 
Navale che tremila combattenti divilì ' ih '^lue f^zicj- 
■ ni , la prima delle quali era quella degl’ Attnìe/Lt. e 
'la feconda quella, de’ , egli però ‘fece fer- 



Tare il luogo dello fpctracolo da varj Poetici 'di uri» 
prodigioGi grandezza, e d’una forprendente ftruc- 
tura {a) . 

, Era in ufo preffb i Romatti refercitare conti- 
nuamente i Marinari c gl* altri addetti alla Maciua, 
acciò fodero efperti nelle azioni marittime . Di ^ue- 
fta coftumanza ne fanno fède Polibio , Dione , e Giu- 
Cefare roedclimo. Così facevano i Greci gii Spar- 
igni ed altri popoli che attendevano alla Nautica \b ) . 

Per tal. effetto erano fcelti alcuni de’ più efper* 
ti nell» Marina i quali erano obbligati ad infègnaro 
•gl* altri; ed erano quelli nominati (r) . Si tro- 

srano varie Ifcrizioni che fanno menzione .di quelli 
Ufiìziali , foltanto ne riporterò una del Muratori che 
è nella ClalTe dei Soldati Antichi. 

T. AVRELIO CANDIDO NAVAR 
CHO ARCHCYM. BERN. CL. PR^T 
MJSEN . ET . AVRELlit DEMETRIìE 
- CONIVGI EIVS ET LIBERTIS LIBER • 

• TABVSQVE POSTERISQVE EORVM 
SE VIVI FECERVNT 

Seguì quella inllituzione circa il tempo di Àn- 
poiché avanti di lui non ho làputo ritrovaro 

• * 1 - 


Svftomo nella «ita di quello Imperatore eap. 51. ci dà 
la defcrizi»ne di quella Naumachìa ; ed i curiofi la tro- 
veranno incifa nella 6. Figura nell' errate» Ijloriia dell' Ar- 
(biteteura di Fiftber . 

(à) D/W. Uh. I}. Tbucydid. Lìk, 7. Hìfloriarum . 
i*) 4 - l*' ^iugular Liburnae , fingulos Naver- 

'■ dStt* tdeft auaji Navicularios habebant , qui exemptis cae- 
ttris . Nautatvm Offici is , remigibus exerceadis quotiditnam 
turam , ttgugtm adbibebaat indiffiriam , 
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alcuno Autore che faccia menzione di quelli Navar- 
€bi. Velie jo (a) e Dhne (ò) hanno lafciato fcrirto che 
Jiugttjl» elefle M. Agrippa per Prefetto de’ Marinari 
« deir altre perfone della Flotta . 

Io fono dì opinione che quello efercizio li fa- 
ceflc nella' feguente maniera . Si facevano accomo- 
dare i Remiganti ciafcheduno al loro pollo, polcia 
il loro Capo che in quella occafione chiamavano 
DoAor dava nel mezzo della Galera e con unai bac- ' 
chctta in mano dava gl’ ordini opportuni acciò tut- 
ti fi moveflero ad un medefimo tempo, o fi fermaf-- 
fero per fat girare di bordo il Legno loro , o da 
qual parte dovevano voltarlo, come per retrocedere^, 
p avanzare , il che non potevano ottenere fe tutti 
1 Remi non ù muovcano egualmente, non potendo' 
muoverli il Legno con moto eguale e diretto (c) . Vi 
è un llcnzione nel Miratari la quale fa menzione i 
di quello Ufizìalé di. Mare, dove nell’ ultima linea, 
vi fono le Parole DOC. interpctra quello Autore 
che avellè tali fy- 

dlN' della Trìreiae-llÀ^.- ~ 

A . PAPIRIO . VERNACVLO . i 

RO . CIVITATE . DO. N. DELM . 

VIX . ANN. XXXXVI. MIL. A. XXVL 
DIDIVS.SATVRNINVS . F. DOC. m. ET . DIANA 

(0) Ùb. a. Gap. yp. „ Aedifitaaàh Savibat untrbaenéoqmt tmliti 
oc remigi, NavelibuJqM adfutfieado urtammibat , atque 
extrcitatMMbus , praefeÒttt efi Mi Agrippa vìrtatts nohilifff- * 
matt labori, vigilia, peritalo iwiSkt, 

(1) Lib. „ tradita Agrippaa rei Navalit tara areretri Naà* 

ticos juffit. ' ■ ’ ‘ , 

{fi Virg. Ub. Aenttd, • \ ' 

Eripiu $ Seta, parihffaa itfargita ieipii, - »• 
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Non folo fi efercitavano dal ìfavarcbi i 'femplU' 
oi Remìganri , ma ancora i Piloti poiché dall’ im>' 
perizia di quelli dipende per lo più la falvezza dei 
Vafccllo («) , c ben lo conofcevano gl’ ‘Antichi. j 

Cercavano ancora d’ illruire i Soldati come do* 
vevano comportarli negl’ attacchi , nelle Hifefe ; e 
principalmente i Marinari dovevano Papere i nomi 
che davano a tutti gl’ utenfili’ per la Marina' (^) ne* 
eelTarj . 

■ Stabilivano alcuni premi per coloro che fi fape- 
vano dillinguere dagl’ altri in quelli efercizj . Così^ 
fi rifcontra in Virgilio che facetTe il Tuo Eroe , co- 
ve pure in Àrriano di Aleffandria (c) . 

.Vi era per quello {labilità una Scuola Navale , 
la quale veniva detta il Collegio dei Marinari ; in 
quella vi andavano quelli che erano al fervizio del- 
la Marina , come pure chi voleva imparare quell' 
Arte con le fue Teorie. Si fa menzione in un An* 

- ... «co ' 


(d) Siliut Lib.- F. V. 715. 

Pelagì rudis, tt pan&um traitan per Artem 

Nefcius , aeeepie mi [eroe fi jura Carhae 
• Ventorum tenet ipfe vicem . (intififqite proceUit 
Dot f offa re ratem, fertur vaga gargite Pappié . . 

Ipfius in fiapnht, dextra impellente Magifiri: 

{b), Xentpb. de Rep, Atb> «• necelfe enim efl , qui faepe mavì- 
gat , remnmque in manns fnmit , fa» ipfe , qua» famnlut 
rei Navatis appellatitnet difcat . 

(0 Ub. FU. Magna erat inter Triremet et Quadriremet , 
quae in /Invio erant tontentio , aere remiga» ■ et gnbtrnatf 
n» sertamem. Fiffnribni Cmnaa daàaatnr , . . 
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fico ^^a^lno (a) di un certo C. Mejfia fortunato che 
flava in quefto Collegio; eccorie le parole: 

C. MESSIO . 

, FORTVNATO . 

‘ 'VI. VIR. ET . AVG. ET . 

CAT I/ì; . 

OP 

VXORI . 

COLLEGIVM . 

NAVTARVM . 

" COMENS . 

U. i-l 

. In quedi efcrcizi facevano fovente alcune fap- 
prefenrazioni di Battaglie Navali , acciò 1’ ozio non 
fomentale nei Soldati la pigrizia , e feemade in lo* 

IO il coraggio {b) . Da ciò prefero occadone di fare 
delle Naumachie da me fopra nominate per dare un 
divertimento al Popolo ed indruire i Marinari ed 
i Soldati . , Quelli el'ercizj per lo più gli facevano 
nel Circo dove entrava mole’ acqua per Canali 
fotterranei (c) ; ma quelli che dovevano lervir loro di 

Y feco- 


la) Muratori Clajfe VII. tom. i, pag. fió. 

(*) Livius Lib, 35. Cap. i6. de Rabide „ ut omnia fatis ad 
certamen effent , proftdot in altum , qattidie remigem mili- 
temque fimulacrit Navalìs puguae exerctbat ,, Thucydide 
lib 7. Syratufii clajfem quoque adomabant , feque extree- 
bant , ut qui ea quoque, hofles aggrejfuri ejfent „ Diodorus 
lib. 13. di Trafitto, e Trafibulo „ AJpduis militem tyroti- 
uiis pugaam ad Navatem exertuerunt . » ’ 

(r) Come dì fopra ho detto facevano entrar l’ acqua per 
mezzo di alcuni Condotti fotterranei t e la facevano andar 

via 
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fcuoU gli facevano o nel Mare , o nei Fiumf', ed in 
quefU non avevano luogo i fervi, ma erano tutte 
perfone libere . 

Non folo in tempo di pace , ovvero quando (I 
preparavano per fare la guerra , ma nel tempo del- 
la guerra inecielima 11 efercitavano allorquando il ne- 
mico glielo permetteva . Così Scipione dando fotto 
la nuova Cartagine efercirò le fue Truppe (a) ; ed 
AlciltiaJe vide preflo al Porto di Siracufa , in quelli 
Giochi occuparli le Navi di Aiinéiaro {b) , e così fa- 
ceva Duilio , preflo i Romani (r)’. Parimente ne’ tem- 
pi d’ Inverno non gli trafcuravano allora quando era- 
no nei Quartieri ; e Dione {d) riprende acremente 
Antonio che ciò trafcurafle di fare per negligenza, 
e pigrizia . 

Per termine di quello Capo nominerò alcuni Col- 
legi di Marinari nei quali quelli li efercitavano in 
qualche cofa utile alla Marina ; a quello propofito 
credo conveniente riportare un Ifcrizione nella qua- 

• le 


via terminata la Feda , e qacfto fegaiva con una gran- 
UilEma velocità, talchò il Popolo appena lo conolceva , il 
che appare da’ feguenw verlì ; 

ai guii adii Longis ferus fpeSator ab orìs 
Cui lux prima Sacri munitrit ipfa fuit 
m ti dfc/piat ratibus Navalibus Erymao 
Et par iiada fretti , hic modo terra fuit . 

Non credisi Speffet dum laxent Aequora Martent 
Parva mora eji , dices , bic modo Pontas era: ^ 

{a) Polìb. Lib. IO. 

{!)) Xenopbon. Lib. i. 

(0 Frontin. Lib.. }. Cap, 2. 

Wl Db. 50. 
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h fi parla degli XJmcuìarì che erano perfonc che fi 
cfercitavano a ibnare la Tromba Marina. 

DEyE . NEMESI 
JEL. DIOGENES . 

ET . SILIA . VALERIA . 

PRO . SALVTE . SVA .ET ; ? 

FILIORVM . SVORVM . 

MATER . ET . PATFR . 

EX . VOTO . A. SOLO . ; 

TEMPLVM . EX . SVO . 

FECERVNT . COLLEGIO . 

VTRICVLARIORVM . 

In moire Ifcrizioni del Gruferò fi trovano nomi- 
nati Utricularii . Lo Spon riporta parimente un 
Ifcrizionc , nella quale fi fa menzione di quello Col- 
legio. Quelli erano una fpccie di Marinari , che nel- 
le Navi grandi , che noi diremmo Navi da Guerra , 
li fervivàno di piccoli Otri di Pelle, detti in quella 
maniera, perchè vi erano due Trombe da una par- 
te e dall’ altra congiunte per fonare . 

Viene ancora fatta menzione degl’ Ararici , che 
era ancor quello un Collegio di perfone di Mari- 
na (tf) . 

SPLENDIDISSIMAM . 

PFRPETVAM . VACATIONEM . * 

L. D. D. N. ARARIC. 

Le parole dell’ ultima linea pare che dicano r; Lo- 
(us , Datus , Decreto , Nautarum , Araricorum =3 cioè 

Y a quelli 


/ 


(4) Marettrì Clafle VII. Pag. 5x7. Tom. i. 



quelli che in „ Arati ViCt ir fthi futs "tJavibus 

quaerebant .. 

Quefti Collegi erano molto rifpettati , c ftima- 
ti . Mandavano come appari fce dalla fopradderra 
Ifcrizione i loro Ordini c Decreti come folevan fa- 
re le Magift fatare . Di più avcano ancora i loro 
Patroni cortic apparifce dalla fcguerite latina Ifcri^ 
zione («/) . 

D, M. 

EPITYNCANI . 

PATRONI . COLL. 

NAVT. COMENS . 

HERED. FAC. CVR, 

Terminerò queRo Capitolo con riportare an al- 
tra Ifcrizione , nella quale vien nominato il Patrono 
di vari Collegi , che erano nelle Gallie quando fu- 
rono ridotte in Provìncia RQmana , 

D. • M. 

TAVRICIO . FLORENTI . ' 

TAVRICl . TAVRICIANI . 

FILIO , 

VENETO . ALLECTORI . GALLILE 
PATRONO . NAVTARVM . ARARICORVM ‘ 
. ET . LEGYRICOR . 

ITEM ARRECAROAVM . ET . 
COADERNTIVM : PROVINO. GALLILE . 


CAP. XII. 


{a) Exeat in Antiq. Veronens. Lib, z. Onupbrii 'PaavMi p. 8o., 


I 
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C A P. XII. 


Della forma e diverfità delle Antiche Navi. 

N On vi è dubbio che le Antiche Navi-, foITero 
dalle noftre alquanto diiliiaaili , tanto per la gran- 
(*ez/a quanto per la varietà , o la (labilità delle me- 
de li me . 

Se prellar fede fi deve alle favolofe Ifiorie dei 
Cbinefi pare che quelli abbino afiai predo cominciato 
a Navigare con aver fabbricati dei Navigli di tron-, 
chi d’ albero incavati ; Mr. Le Roux in una Tua Let-^ 
tera fopra quedo popolo dice che „ Kong-Kou, e 
Hoa-hu, pér ordine dell’ Imperator lIoang.-ti inca- 
varono un albero col quale fecero un Naviglio ; con 
i rami del medefimo albero fecero de’ Remi , e con 
quedo mezzo fi potè penetrare ne’ luoghi , ai quali 
pareva che non fi poteflfe approdare* e dove niuiMi- 
era ancora dato „ . ' ‘ > 

Quedi Legni di un fòt pezzo venivinò detti 
Lintres dai Latini \ e dai Greci con altro nome Aio- 
mxila ; quedi per lo più anticamente venivamo ufa- 
ti nelle Gallie . Quell’ Autore da me citato dice \ 
che quedi alberi, che fervivano per la Navigazione , 

■ . • > • , . . era- 

la) Livio Lib. 11. Cap. z6. ,, logent eoaSa Gaili iweboantes 
tovabant ex fingutìs arberibui , deinde et ìpf militet , fimul 
Copia materiati fimitl facilitate Operis hduAi ^.AJvets in- 
ifarmet, nibil dnmmtdo inaar* aquae , Captrtqna onera ftof 
jeott t .euranlet fociebant i 
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erano ancora detti Alvei (/i). Così pure veniva chia- 
mato quel piccolo Naviglio in cui furono efpofti 
Rowolo e Remo . 

Si può con ragione attribuire 1’ onore al Fenici 
di aver coflrutti dei Navigli da guerra , quantun- 
que gl’ Antichi tenghino ò'efojlri per il primo che 
gl’ abbia inventati . 11 Vafcelìo da guerra dei renici 
il quale credo che fervilTe' di modello all’ altre Na- 
zioni , era lungo cd appuntato , e chiamavaii Ar- 
co (c) . Quello è tutto quello che fe ne può dire . 

Il Val’cello Mercantile detto Gaulns, e Gauloi , era al 
contrario di una forma quali rotonda ; poiché per- 
fettamente rotondi non avrebbono potuto Navigare , 
o al più galleggiare fopra i Fiumi . Dunque fi può 
tlipporre' che nel mezzo foflero molto gonfi (^/) per- 
poter portar più mercanzìe ; e veniva diftinto dai 
Vafcelli da guerra i quali come ho detto, erano 
oltremodo bislunghi cd appuntati . 

. • Ognun ’ 

. “• « ; • i ^ j:; . . r . ' . 

la) yeliejus Ub. i. Cap. 107, ,, Uhus , è barbari* aeta(e fenior t 
torpore exceilens , digaitate quantutn oflendebat Cultut , ewi- 
net/s Cavatnm, ut tilt mos ejl , ex materia conjceiidit al- 
veum t folufque id Navigli genus temperans ad medium prò- 
teffìt Flumitiis', , ^ 

(b) Ovid. ùb. 2. T-afl. ^ . ' . . 

- SiiJHiiet impofitos funima Cava alveus uitda , 

- . Heu quantum fati parva tabella ftilit ! 

~ Atveut in Cimo Sylvis ttppulfas Opacis , 

Paulatim ftuvìo deficiente fede . • 

(f) Bochart, Canaan. 'Lib. 2. Cap. 11. p. 819. e 8ie. 

(d) Quella è' l’idea' che ne ’da allorché parla dei Na- 

vigli^ ch'taiihstt''(7àrW/,'e darfdone la' definizione dice: Gm- 
/at, genus Navigli pene rotuadum-ù vece GotUtts p> 162. 


• Ognun vede che qucAl Legni erano" foggetri a 
degl’ inconvenienti (<») ed erano di un grande ofta- 
colo alla Navigazione avendo la pancia larga , e ia 
Carena piatta . Quelli non potevano far viaggio fe 
non col Vento in Poppa , e non potevano portar 
molte Vele ; onde dovevano camminare /Con iincer- 
rezza e lentamente . TVoro dà la ragione perchè' gli 
facevano rotondi , ed è perchè dice egli , in quei 
tempi la Navigazione non edendo molto avanzata, 
nell'uno (i allontanava dal Lido, o almeno poco; 
onde non gli facevano molto profondi; ma guada- 
gnavano nella larghezza quello che nella profondità 
perdevano. Quelli non avevano, nè Prora ,'iìè Pop- 
pa o una parte di avanti , o una di dietro , ma la 
forma di ambedue era talmente fituata, che fi pote- 
vano fare andare per ogni verfo {b) . In ordine di 
Battaglia i Cauli quantunque mercantili erano della 
Vanguardia e Retroguardia, ed i Triremi nel Corpo 
di mezzo . Negavano a qualunque altra Nazione che 
con i propri VafcelU 

ro (c). 11 Calmet parla di quelli VafccIJx (iÌQ'm più 
luoghi delle fue Opere . 

Gl* 

(a) Tacit. /Inatti. L. z. Cttp. 6 . 

(b) Sibejfer àe Milit. Sav. Fet. L, z. Cap. 5. pa£. 147. 

(f) 1 Fenici fono conofeiati nella fcrittura fotto il nome di 
Cananei Num. Cap. ij. v. jo. La qual parola in Lingua 
Orientale fgnilica perfone che attendono al Mare tJiji. 
Vniv. tom. I. p. iij>. I Greti dipoi gli chiamarono Feniù 
Marsh, p. 190. 

(rf) Nella Gene/i C,ipf X. fi à.Kt:erant apuJ Pboenices riuo'Na- 
vium genera , rotundum nempe cujus generis appellabant Gatt- 
Ins-, et alterstm amplius Remis injìrùiium. 

‘ Sib9/t 
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Gl’ abitanti di Tiro furono- molto efperti nella 
fibbrica cd invenzione delle Navi poiché ne aveano 
di ogni genere tanto per mercanteggiare quanto per 
1’ ufo della Guerra . Ui quello ultimo genere ne avea- 
no dei tnaravigiiofi la di cui deferieione ne £i Ar^ 
riano (a) . Quelli venivano detti lUppagoghi {b) Umili 
a’ nofliri Brulotti à-i. incendiare le Navi nemiche. 

'I Gl’ Antichi Etiopi navigavano per il Nilo , con 
piccoli c leggieri Navigli telfuti di giungiti fenza fer- 
. - . ro 

- ■ . I. ■■■ ■ ’ t. : 

Scholìajle facendo parlare Ari/lofone e Callimaco dice : 

Ex Cypro Sydonius lae iluxit hoc Gaulus . 

(a) Ltb. i. l’yrii contro hujitfcemoili quid macbìnati flint Na~ 
vfin Hippngi^nni Aridii S.irmtntìs , aliaque materia , quae 
fucile ignem concipit , onerane , te tnnlis dimhiis ad Prorant 

- treblis , quum laeifjìme pnlfune , in Orbem circumfepiune , ut 
fajces , facefque quam plurimas Copiane, Ad haec Picem et 
fulpbur, aliaque ad^excitandam ingentem fiammam accomoda 
accumulane . Praeterea ad utrumque malum binas Antemnat 
extenderanC • ntque ex Ut in Lebetibns fufpendunt , quae- 
tumque aiit infila , aut tmmijfa vebementer fiammam augere 
pofent . Debinc omnia Nautica Infirumenta in Puppim transfe- 
rune , ut eoriim pondero gravata Puppis > Proram altius eri- 
gai . Dein ob fervato P’enCo , qui aggerem verfut fpirarent , 
Navem Triremibns alligaeam , in More protrabant . Pojlquam 
vero moli turribujque appropinquoverant , itnmijjb in mate- 
riam igne , quanta maxima vi poffitnt , Navem I riremibiis 
protrabences , ad molis Caput impellune . At , qui in Navi 
jam fucceaja tram Remiges, faàle enatarunt . Incerta in- 
gens iacendium turres comprehendie , et Antemnae confraSae , 
quatiumque ad augendunt incendium praep arata erant , tffun- 
dunt 

{b) \J mppagoghì unno quei Navigli atti ancora a portare i 
Cavalli» rimili alle Patandree Tic. Liv. Dee. V. Lib, 4 . 
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ro nè calcarne. Nel Cain al prefente moki di que- 
lla forte fe ne vedono, c fopra i Cammelli fono 
portati. per fino al Mar Rejfo (a). i ' • - 

I Sami fi applicarono ben prefto alla Naviga- 
zione , poiché Erodoto ne parla , come di perfone 
abili in quell’ arte dicendo che facevano dei viaggi 
in Egitto,, in Ttra., ed in Iffagna che alcun* 
altra Nazione dei Creci , eccetto Soflrato di Egina , 
aveflc avuro’ cognizione di quefti Paefi . Plinio (^) ci 
alficura che elfi furono i primi ritrovatori de’ Va- 
fcelli , arti al trafporto della Cavalleria . 

Babilonia giaceva nel cuore del mondo antico» 
e per mezzo di due gran Fiumi , cioè AtW' ' Eufrate , 
e dèi Tigri aveva una comoda e facililfima comuni- 
cazione per mezzo della Navigazione colle Nazioni 
Occidentali , Settentrionali , ed anche coll’ Orientali , 
per via del feno Perjìco . Se i Babilonejl fiano fiati ce- 
lebri e rinomati nel fabbricar Navi , non ci è ben 
noto ; Benché fia certo che folTero valenti Naviga- 
tori, la qual cofa fi può ' éa.\i -Pref età' Ifaia ^ 

il quale deferivendo fa caduta Babilonia , ^la chia- 

ma Città dell’ acque . Or eflendo Babilonia , come 
parla il Profeta , fi può a tutta ragione concludere , 
che i Babilonefi avefiero una grandiifima copia di 

Z pro- 


(a) In prova di quello il Calmet nella Genefi Gap. X. dice* 

Aetbiopes Mercaterts Elepbantinam Venientes, «onnifi t'imine ' 

tmtexth Lintribus Seftos, quos numerit ajportarent , tumfive 

CataraBae , five rupes et fcopuli Navigatìonem : Egli ha 

prefa qaella olTervazione da Plinio al Lib. F. Cap, 9. ed 

al Lib. VL Cap.^ 1 1. 

{h) lib> !}• Gap. IO. 

I 
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pioprie lor Barche (a ) ed attendeffero alla Nari- 


gazi one . 

L ’ Indiani non gl’ avevano molto grandi , ma 
folranto di una conveniente ftruttuta ; una ripro va 
ilcura è quella che allora quando elTi Ibliennero la 
guerra contro Semiramide , gl’ oppofero quattromila 
VarcellL fui Fiume Indo in un luogo dove aveva loo. 
ftadi di larghe^^za , cioè a djre fei leghe . Quelli Va- 
fceili quantunque fatti di un fol pezzo di albero, q 
di canne infieme unite , erano nondimeno coinodif- 
funi , poiché in quel Paefe crefeono ad una prodi- 
giofa grolTezza le canne , e gl’ alberi ; e tuttavia gli 
ritengono ancora e h chiamano Canot (b ) . 

Si 


(a) Il Libru 17. dell' Apocaliffe N. 2. fino al 19. ci convinca 
che quella Nazione dovette effere molto intenta alla Na- 
vigazione, come fi può vedere dalle parole di quello 
Libro ► 

{b) I Selvaggi dell’ America di quelR piccoli Legni latti di 
feorza d’albero fc ne fervono per pefeare e gli chiamano 
ancora, piroques . Quelli del Canadà gli fanno di barba di 
feupa . I l'rancefi del Canadà gf hanno in ufo ancora lo- 
ro; g\' Indiani , i Caribi gli fanno di tronchi d’albero in- 
cavati con una Vela e due Remi. Nella Mofeovia fono 
* in ufo e particolarmeote fopra il Lago di Wotda . Quelli 
di cui fi fervono i AVri della Guinea fono di figura lun- 
ga e molto balli, talché vi polfono Ilare aflai bene fette 
Uomini per la lunghezza; fono così efperti nel Remo che 
. non vi è alciìn Legno che pofl'a leguirli quantunque il 
Mare fia groflo. e fc per forte viene a rovefeiarfi Ibno 
così efperti nel nuoto che dopo averlo voltato e vuotata 
l’acqua tornano in Marc. Se ne vedono ancora di altra 
fòrte fra i Selvaggi della 1 erra del jitocO^ nel diftretto d* 
Davis che fono di feorze di albera tnaefirameute tnfìeine 
anice . , . . ; . 




SI oflerva qualche cofa di particolare , intorno 
l’antica maniera di Navigare il Fiume Eufrate, e la 
{Iruttura dei Navigli per quedo ufo {a) . Le Barche 
che fi adoperavano erano rotonde, fenza diflinzionc 
di Prora , o di Poppa , e non erano altro che certe 
gran Corbe intralciate dì vinchi, coperte. di cuojo , 
le quali fi guidavano con due Remi . Erano quelle 
poi di varie grandezze , ed alcune di elle andavano 
cariche di vino di Palma , o d’ altre mercanzìe , del 
valore di 500. talenti , e fecondo la varia loro gran- 
dezza folcano tenere eziandio fui Bordo degl’ Afini 
vivi • Quando giungevano poi quelle iftelTe Barche in 
Babilonia , dopo efferfi fcaricate le mercanzie , fi to- 
glieva da effe il cuojo, e fi vendeva il rimanente 
colla paglia e tutto ciò che fcrviva per la Naviga- 
zione , e il cuojo veniva caricato fugf Afini , e cosi 
fe ne rittMTMivand i Padroni per Terra nel luogo d’ 
onde fi erano partiti , ove formavano di bel nuovo 
un altra Barca limile , e rinrw^fav^Q il loro viag- 
gio . Intanto elfi prttiScavSnéir^*^^ ritìfeiva 

loro impoffibile di poter nuovamente valicare il Fiu- 
me contro la fua Corrente (b) . 

Avendo nominate le Barche Antiche cade a 
Z 2' ' ' pro- 


(<f) EroH. Lib. i. Cap. 194. 

(Jf) Il Calmet nella Genefi al Gap. VI, Pag. 66 . nel Com- 
mentarlo ne fa menzione dicendo : E l'itninìbiis profcófu 
Cymbae aliquando conflruflae fune , corto recenti tedae , Ar- 
menos qui fuperiora Ajjirtae incolune , plexas Viminibos Na- 
ves babuìjfe, i aurino Corio exeerius teiìas , Committunt eym- 
bas illas Tigridi , et fecunda Amne yehuntur Babilonent . Am- 
p tiara formane eodem opere Navigia , opta ferendo 500. ta- 
lentorum ponderi. 
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propofìto che io ne faccia una defcrizione. Erano 
qucfte , piccoli Baftimenti ufati nei Fiumi c lungo 
le Corte del Mare , ed i primi che fieno forfè flati 
fabbricati . Si Navigava come ho detto nel Gap. I. 
l'opra delle Zane ; in feguito a qucflc fecero il Bordo 
di Graticci di Vinco , tali erano le Barche di 
UUjp ; , c quelle degl’ Abitanti della Gran-Brettagna al 
tempo di Cefare . Gl’ Antichi hanno avuto delle Bar- 
che di Cuojo cucite infieme ; fenza di querto non è 
poilU}}Ie intendere la Cymba Sutilis di Virgilia . Ma 
quello che deve parere cofa da non crederli fi è che 
ne avevano ancora di Terra Corta . Strabane ci alli- 
cura querta particolarità negl’ Egiziani , parlando di 
un fatto feguito a fuo tempo . Se fi crede alle Bar- 
che di Terra corta degl’ Egiziani con la teftimonian- 
za di Strabane , non fi dovranno rigettare i Battelli 
di Terra cotta, vogando con 1’ ajuto di .Remi di- 
pinti, fopra i quali Giovenale lancia all’ acqua gl’ 
tirfi (a). Ma vi c ancor di pivi, qV Egiziani nè co- 
rtruirono , con la foglia medclìma di quell’ Albero 
che fi fervivano per fcrivere , ed il Filofofo Plutar- 
ca racconta delle marayiglm di quelli piccoli Bafti- 
ipenti ^^ci. allìcura nefTuo Traitato d’ Ifiie ed OJtri- 
de , che i Coccodrilti , che 'moleftavano coloro che an- 
davano nelle Barchette , rifpettavano coloro che era- 

. . no 


(a) Agatbyrfes popoli ilelln Sarmazìa Europa , àe\ (\aa.V\ Era- 
doto, S. Girohniia , c fir^-iio, ne fanno menzione. Il pri- 
mo dice che crina eff-mminati , il fecondo che erano 
ricchi fonza' cfTere avari, e l’ ultimo dice che fi coloriva- 
no il vlfo c che erano portati per la Nautica . 


• no (opra le Barche fatte dì Papro , i„ meUi. 

d IJde che avea Navigato fopra uno di quelH 
fcelh fatti con quefta Ihanta. Le foglie del Papiro 
erano larghe e forti come lo di.noftra la rcfiftcLa 
che hanno ancora nei Libri Antichi compoai di 
quelle; Il P. Alontfaucon ha creduto che fi^oreva 

I formarne^ delle 

llaiche . Molti Autori ci allìcurano che ne vengo- 

va°rino 7 “' con un fol pezzo di Canna che L 
varj nodi , e per di dentro vuota ; le Canne vi fo- 
^o COSI grofle cht Eltodoro dice che prendendo la 

"e formavano due- 

Battelli . La tedunonianza d’ Eliodoro , è in parte 
modificata da quella di Diodoro, e di Quhm Curz.o, 
i quali ci aflìcurano che con molti pezzi di Canne 
ZT'GÌnf Battello. Se quelli farti verifi- 

•? ^^'■®^^cro tanta maraviglia, 
facilniente feoprirne Pabbellimcn- 
to . Gl Lnopt fecondo Pltnio avevano delle Barche 
pieghevoli , che caricavano fopra le loro fpalle « 

che portavano dove terminano le profondi cadute dei ‘ 

r ’ Pf nel Fiume e di nuovo imbar- 

carli , òchcjjer crede che quelle folTcro pelli dillefe Co 
pra alcune tavole circolari, fenza Poppa nè Prua I 
Selvaggi deir , incavano alcuni Alberi di una ■ 

prodigiofa groflezza , fopra i quali s’imbarcano fi-' 
no al numero di 30., ovvero 40. Uomini, e fe ne- 
lervono fenza alcuna altra preparazione, per fare dei 
viaggi per Marc di 70. , ovvero 80. Leghe : quefti 
jKiflono effer prefi per i primi incominciamenti del- 
la Navigazione, e che fopra il modello di quelli lìa- 

no • 
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no flati fatti tutti I Bafliraenri che navigano fui 
Marc (a) . 

L’ ifleflb r.rodoto (b) con altri Autori parlano 
risile Navigazioni che facevano nel fiume Tigri. 

11 Cahnet nel luogo fopra citato parla partico- 
larmente di alcune Navi di Tarfo dette così dalla lo- 
ro grandezza , c da’ lunghi viaggi che facevano , c 
più particolarmente perche per la Sicilia deftinatc 
erano . Di qucfto genere erano quelle che i Latini 
chiamavano Onerariae vel Aéltiariae ; nella Scrittu- 
ra fi trovano molte volte nominate quefle Navi . Il 
medefimo Autore fa menzione delle Navi de’ C/r- 
tagìnefi efprimendofi in quella maniera t= de rotint- 
dis Carthaghìenfittm Navibus , ut diflinSis ab aliìs , re- 
tili ge aclis agii Foliaetiut Lib. VI. Naves illae Remigiis 
iìijh'ulfae referebant Naves Tharjis Senpturne , uec in- 
viti credimiis eo nomine dejignari amplas robitjhifipte Na- 
ves , ut dijiifillas a Vmineis Cymbis , Argilla com- 
paSis , quihtts Aegyptii utebantur , per Nilum , et Ma- 
re Rubrum . 

Il Vafccllo fatto da Hierone , fabbricato fotte la 
direzione di Archimede, era un nulla in paragone di 
quello di Tolomeo Pihpatore i di - cut' parlerò , fulla 
ftruttura del quale Mofibione 'fcrifle un intiero Vo- 
lume, per quanto TUCContCL Snellio . Vi fi era impie- 
' i’r :» ga- 


(«) Per Biftimento intendefi ordinariauiente qualunque Torta 
di Naviglio , o Vafcello , dal più piccolo fino al più gran- 
de, efclttfi per altro i Vafcelli da Guerra; Vi fono molti 
però che l’ attribuifeono tanto alle Navi Mercantili quan- 
to* a quelle il di cui ufo è per'il Corfo'o per la Guerra . 
(i) Al primo Libro pag. ii8. unitamente all’ Iftoric di Giu- 
do Cefare de Beil. GaUico . 
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ro tanto legname quanto ba(}erebbe a fare jo. Galere. 
. Egli avea tutta la varietà di appartamenti di un Palaz- 
zo , Sale, Gallerie, Giardini, Vivaj , Stalle , Muli- 
ni, Bagni , un Tempio di Venere ec. era circonda- 
to d’ un Terrapieno di Ferro, di otto Torri con 
Muraglie e Baluardi , guarniti di Macchine Milita- 
ri , particolarmente di una che gettava un faflb di 
joo. Libbre, o un Dardo della lunghezza di dodi- 
ci Cubiti , per lo fpazio di un mezzo miglio , con 
molte particolarità che riferifee Ateneo . 

Il Vafcello di Tolomeo Filopatore , viene anno- 
verato fra uno de’ più famofi Vafcelli dell’ Anti- 
chità , quello era lungo z8». Cubiti, e largo 38. ed 
alto 48. portava 400. Rematori , 400. Marinari , e 
3. mila Soldati . Quello che lo ftelTo Principe fece 
andare a vela fui Nilo dicefì , che folTe della lun- 
ghezza di un mezzo Stadio (<r) . 

Semiramide era bene inftrutta nella Navigazio- 
ne , ed alcuni le attribuifeono il ritrovamento della 
Galere . Diceù cheueila. ne foco ifabbrìcara :’jooo» 
tutte Armate di fproni di rame . I Marinari che 
h con- 


(w) Athaeneus Lih, 5. Deipaofopb. Cafh. p. parla di quello ma- 
ravigliofo Vafcello, dice quello 1 Autore che avea ,, Or- 
dlnum quadrxighta Navium Phiiopator aedificavit , longam 
'duetntos otlegmta Cuhìcos , oAo autem et trigìnta ab adi' 
tu in 'aditstm . Altitud» e'fus ab Acrqlìolium ufqtte odo et 
. qu/ìdruginta Cubitorum . GuberuacaU babuìt quatutr , Cu- 
bi cor um frigi Ita . Remi thranitici m;x!mi odo et trigia- 
ta Cubitorum fuere ; eum «utem ea eam experi'i vellent , 

, Remiga tapiebant plus quam quater mìlte . Q,uàdriagt»tot ^ 
autem ad varia mnilleria deftinatot, , ^ 



- r . - • 


coniiuccvano la Flotta non erano originari de’ fuoL 
Stati , gl’ avea fatti venire di Siria , di Fenicia , di 
Ciliiia , e d’ Egitto (a) . 

Dionigi Tiranno di Siraaifa erafi molto appli* 
caro alla Navigazione , ed alcuni gli attribuifcono il 
ritrovamento delle Galere . Diceli che egli avanzò 
i Corinti nella fabbrica delle Galere con tre ordini, 
e fu il primo che ne fece coftruirc con cinque, ed 
intorno al Porto di Siracufa fece fabbricare delle 
Cale . 

Plutarco dice che Demetrio Poliorcete , figlio di 
Antigono , fu il primo che fece fabbricare Vafcclli 
di 15. o i(J. ordini di. Remiganti . 

Fra i Succel'fori di AlejfanJro , Seleuco , ed Anti- 
gono forono quelli che li applicarono alla Marina. 

I Alar/ili inventarono molti ingegni, c macchi- 
ne per la guerra di Mare . 

Trovo. nei Commentari di Giulio Cefare , che 
parlando dei Veneziani , dice che aveano molte Na- 
vi che folevano andare nella Brettagna (^) . 

Filippo cercò di efercitare i Macedoni nelle fun- 
zioni Marittime ; fi ferviva per ,il trafporto dei Sol- 
dati], dei Vafcclli llHrii più adatti a quell’ ufo . 

Stan- 


(a) Quello fatto lo riporta Diodoro Siculo Lib. 2. pag. 130. 
ma è mefcolato con tante Favole , che non merita alca- 
na credenza , o almeno poca • Quel poco che fé ne po- 
trebbe rinfeire', farebbe che quelli Abitanti dell’ Su- 
periore non foflero allora molto fperìmentati nell* Arte 
Nautica, avendo fatti venire prr quella fpedizione contro 
r il Re dell' Indie dei Marinari forellieri . 

(f; De Bell. Gali. Lib. 3. dice di più che Sdentia t atqot 
»fu tìauticarum rerum tmnts anttftdunt • 


_ . ' — — ’-BlCi:* - > O m - 1 - 
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Stante ! il di legno che egli area di* paflarc- in Italia, 
fu il primo Re di • Macedonia , dal quale furono po- 
ili in Mare cento Brigantini . Avea ancora de’ Va- 
fcelli coperti , delle Galere coperte , delle fcopcrte 
delle Galeorte ; e dei Prifli . 

I . Le Prijle erano pi ccoli Vafcelli , traenti il lóro^ 
nome dalla figura di una Balena , che era poda al- 
la teda del Vafcello , o per fervigli d’ indegna e far- 
lo conofcere , o per denor are la fua leggerezza , e 
la fua velocità , limile a quella forra di Balena , che 
Prifta era nominata , imperciocché ella avea l’ eftre- 
njità del muf^, fatta in forma di'fega. ' ‘ • 

Inglefi al tempo -di* Cefare fi férvlvano dì 
jùccoU Battelli fabbricati di legno' pieghevole e leg- 
giero , e di cuojo coperti . • 

Ai Tarantini viene attribuita l’ invenzione d’ una 
forra di Navigli che Zattiere fi eh .amavano perchè 
aveano una fomiglianza còlle Zatte \ i' Latini 'chia'' 
xnarono queda forra dj.Nave]^/i#/a»^?. ' '' ' 

Pretende Euflazio - un certo 'Z/^rt'rwo fia in- 
ventore d’una druttura di certi Vafcelli particólarci 
di due forte erano quedi , gl’ uni più grandi idonei 
per la guerra, e pe' viaggi di lungo corfo , gl’, altri 
più piccoli per la Pefea -, Alcuni di quedi etano tef- 
futi di Vinco, e coperti di Pelli , erano di una gran 
leggerezza e velociti . ‘ ■ ’ 

Le Navi Azttz Caudicae furono’ 'ufate prima di 
tutti dai Fenici , in feguito ne prefero il modello 
anche i Romani . 

In molti luoghi fi fervivano della coperta della 
Tejìuggine .per Navigare ; E ciò' 'non- è cofa' molto 
tmprc^abile. poiché molti Autori fono di quedo fen- 

’A a • • • timen- 
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Amento; ed in alcuni luoghi quefte crelcono ad una!.' 
prodiglolà groffezaa . Le tcftiinonianze di quefti Au* 
tori ci fanno conofcere nn dove iia giunta T indù. 
Aria dcir Uomo (a) . 

• Gl’ Antichi Popoli della FeM/cta e gl’ ftUpi ufa- • 
vano una forra di Navi dette dai Latini r/m . I 
Popoli della Sicilin al dir di Tucidide iti mancanza 
di quelle ufavano altre Navi . 

Diodoro ci fa fapere che Lipero ritrovò le Navi 
da Guerra dette dai Romani Longae . Quello Liparu 
vilTe avanti di Giafone , egli ebbe una figlia che ma- 
SJto zà Eolo {h)i ma Ftlocolo ne da per Autore un* 
altro più antico del primo ; quefti è Triptolemo ; Eujè- 
kia ne fa menzione in quel lut^o dove dice che il' 
Padre di quefto li chiamava Rara ; e Paufania afiicu- 

ra 


(a) Plinto Ltk.9.C0p. io. « Tefiudintt tantae mngnitudinis Itt' 
dietim Mare emittit , ut inter Itifulas rubri praedpue Maria 
bis Navigetur Cymbis „ Habent Tejludines eximia magnitu- 
dine , nibit quidoquam Pijcatorum Lembit minore quorum 
• €rujlis , ut quae Scapbae formatn babent , commodum utun- 
tur, et in contineutis oras aquandi eaufa ih navigaut , 

Dìedoro Sitalo Lib. 3. de Cbtlenopbagis, e Strabane Lìb. ut. 
di quella medefiina Nazione dice » Cbenehphagi Crufih 
Tejludiuum damorum vice utuntur , qaae et eius magnhudi- 
uis , ut vtl Navigare in ih liceat ,, Tito làvio Deca 3. 
Lib. 8. dice che i Lembi fono Navigli piccoli come Fufta 
o Brigantini. Come fi ricava àk Fi rg. Georg. Lib. i.v.zci, 
erano una fpecie di Navicelli in nfo nei Fiumi: 

Non aliter quam qui adverfo vix flumìne hembum 
Btmigìh Jttbigie - 

(i) Dìod. Liib. V. de .Dparo » Ajunt Navibut tangit extrei- 
tuque potitum ex kaUa in Injulam fugiffe ,qutm de nomina 
fua Dparam vofavtt • / 
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» che il Padre di quefto Raro era Cranao Nipote 
di Cecrope . Quello che. fi fa di certo fi è che quefte 
Navi detre^ Longae erano Navi da guerra , e che tut- 
te le Navi da guerra venivano così chiamate (a) . 
Tal fotta di Navi erano di due differenti fpecie cioè 
A^uariae , c Longae; Vi erano ancora V Acfuariolae , 
che erano più piccole come pure altre dette Navicu~ 
lae . In Plutarco fi fa menzione di quelle ultime che 
foleva ufare Giulio Cejare . Ploe erano alcuni piccoli 
Navigli quafi fimili alle Navi Onerariae di cui fanno 
menzione Snida e Scboliajle nelle loro Opere . 

1 Greci nominavano quelle Barchette che veni- 
vano guidate da un fol Uomo con due Remi 
pberes , ed alcune volte ancora Dicopa {b) . 

Svetonio rammenta una piccola Barchetta detta 
Scapba che Plutarco la chiama Acatium . Quella (èr- 
viva per andar dietro alle Navi da guerra , come an- 
cora di prefente fi ufa (c) nelle noli re avi. 

A a z Ci~ 

■ • I 

(a) L‘ Antichità di quelle Navi fi può riconofeere da ciò che 
dice Plinio Lib. 7. „ il quale riporta il fentimento , di 
varj Autori che ciafeheduno pretende di dare un inven- 
tore di quelle . Egejìa dice che fu Paralo . Gtefia , Semi- 
ramide. Ed Arcbimaco Egeoae. Ginfiiao Lib. a. Gap. 4. 
fcrive che Ertole andando contro le Amazoni fi fervi » Im- 
gìt aovem Navibut. 

(i) Tutidide M Ampbtricum , Nauigiolum efi , quod impellitur 
ab utroqut lattre , Remigibut quibufque daot fimul amtitaif 
tibut Remot. 

(r) Diodoro Lib. 1 7. alcune volte le chiama Aeatia , ed al- 
aune Stapbas,, tum amieit ergo , tomitatat aliquot Acatiis 
Na-jìgatioaem iuflituit • verum aecidit , ut ipfiut Navi» 
Staf bit évulfé I folut per aliquot dits vagatttur . 


. . . .. 

Cicfnne fa menzione della Quadrireme di dea- 
mene, egli ci dà un idea della Tua grandezza alTomi' 
gliandola quafi ad una Ciitrà (tf) . 

Gl’ Egiziani non poffono pretendere l’ onore di 
aver fatta anticamente , qualche fcopcrta in materia 
di Kavigazione. Le imprefe Marittime in quei tem- 
pi erano troppo contrarie alia loro fuperftiziofa ma- 
niera di ' peitfare ; poiché confìderavano come emp) , 
coloro che ardivano di imbarcarli per Mare , tanta 
era la di loro avverfione per quello Elemento . La 
loro Teologia gli fomminiftrava quelle idee ftrav»- 
ganti , poiché il Mare era conliderato da loro per il 
Simbolo di Tifone , nemico giurato di Ofiride (fi) * I 
Sacerdoti più di ogni altro cero di Perfone , confer- 
varono Tempre un orrore per quello Elemento, a fo- 
gno di non cibarfi nè far ufo alcuno di tutto ciò 
che di abbondante produce ; e non vollero mai con- 
veriàrc con i Mari, andie in tempo che il rima- 

nente 


(a) Pro Verrina „ Prìnceps Cleomenes in ' PjMdrìremi CenturT 
pina ; erat illa Savie eonjlràta , et ita mugna , ut fi in prae~ 
donum pugna verfaretnr, urbis in(lar babere , inter illot Pi- 
rat icos Atyoparones videretnr . 

(b) Plut. Symp. IJb. 8. p. 7»P- da U rafione di quella fu- 

perùizione Egiziani , e dice che fu tolta da Seffiri. 
Odiavano il Mare perchè „ in id periifie iSilum Patrem 
et Servatorem Regionis, quern defluxumOfiris nomiìtant . Quem 
ttttn deplorent, in leva regione Ortnm , in dexira interem- 
ptum : innuunt Sili in Mare exetintis interìtam . Vnde ne- 
que aqnam ejus bìbere licet , ntc eorum qne gignit et nu- 
trit quicqnam purum exiflimant y et uj«i‘aptum : neqiie gu- 
bematores Savium obyìan fafh , alloquio quidem digaantur » 
quod hi Vì3um e Mari quaeritent .. - . ’ <- * -o 
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nente della Nazione , fi occupava a frequentarli . 

Un altra ragione per cui i primi Abitatori dell* 
Egitto fi aftennero dall’ applicarli alla Navigazione, 
era che il Paefe non produceva Legno arto alla 
fabbrica dei Vafcelli . L’ Aria filile Colle poco Ta- 
na, e la mancanza di ficuri Porri. La Politica de- 
gli Antichi Sovrani di quello Reame non permet- 
teva 1’ acceflb agli Stranieri (a) ; è prefentemente , 
eccettuate alcune Nazioni lo ftelTo fi fa anche al 
Giappone (i) . Naucratide era il folo Porto dove folle 
loro permelTo l’ acceflb . Se un Vafcello approdava 
a qualche altra imboccatura del Nilo , i Marinari dove- 
vano fubito giurare che vi erano entrati contro loro 
volontà , il che era obbligo ancora dell’ Equipaggio . On- 
de fomminiftrando il loro Paefe tutto il neceflario non 
fi curavano di ricevere dagl’ altri quel che gli man- 
cava ; con maflìme tali , non è meraviglia fe mol- 
to tardi fi fono applicati alla Navigazione • 

I Perfiani penfano tuttavia nella ftefla maniera 
che penfavano gli -te rapporto aUiMats^e 

però non hanno alcun commercio Marittimo , e dan-« 
no-' la taccia di Atei , a quelli che vanno in* 
Mare . 

Omero per avventura , (f) ha voluto denotare gl’ 
Egiziani allorché parla di un Popolo, che non avea 
cognizione alcuna della Navigazione, nè faceva al- 
cun ufo del Sale. 

Quantunque gl’ Egiziani come ho detto , per una 
, . cer- 


(«) Strab..Ub- 7- pag- i,i74- 

(J) Kaeittpffr Hiji. du lapin, Tom. t, p, iji» 

(t) <ìdyfs, Lib. 11 . V. izi. 
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certa maflìma tfi Religione averterò grand' avverfion© < 
al Mare il quale da loro era chiamato Tifone , e pa- 
ri meute al dir di Plutarco rchivalTero di parlare alle | 
perl'uac addette alla Marina , e d’ ufeire del loro 
Faefe per tema di non riportarne il luflb ed i coflu- 
mi Rranieri erano non ollante peritidimi nell’ Arte 
Marinarefca , e vi era un ordine di Perfone fra lo- 
ro che di tutto propofito vi attendeva al dir di C/e- 
mente Alejfandriuo -, e come fi ricava da una Trage- 
dia di Euripide che ha per titolo le Traodi , i Greci 
confclTano ingenuamente di aver da loro apprefa 1’ 

Arte della Navigazione. 

La prima loro Navigazione, cominciò fui N/7a 
ed in fatti Erodoto ci deferive alcuni piccoli Navigli 
che erano in ufo in quello Fiume . Veniva valicato 
con alcuni Legni di una fabbrica curiofa . Le Navi 
da carico erano lavorare di legno di Acantba o iia 
la fpina Egiziana che fegavano in piccole Tavolette 
prelTo a due Cubiti F una in quadro. Congiungevan 
poi quelli pezzi come fuol farli delle regole, e le 
commettevano con molti chiodi , e quando era 
bene il tutto unito e commelTo , allor vi aggiunge- 
vano i banchi per i Rematori , perciocché nella llrut- 
tura dei loro Navigli, non fi valevano ellì de' fian- 
chi ma rendeano Ixn falde e Uretre le commefiur© 
della banda interiore con pezzetti e llrifcie di Papi- 
ro , e come ho detto fopra al Capitolo del Timone An- 
tico non ne aveano che un falò, il qual palTava tut- 
to a traverfo della Carena , ed un fol albero di Acan- 
tbtt con una Vela fatta di Papiro. Or quelli Na- 
vigli 'erano molto diradarti a fuperar la Corrente del 
fiume t e perciò erano Tempre rimorebiati, allora 

qu*n- ' 
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quando il Vento non fofle lor favorevole . Ma quan- 
do andavano a feconda del Fiume , attaccavano alla 
Nave un graticcio di Tamaride , il qual rinforzato 
viepiù con legami di canne , fi falciava andar giù 
nell’ acqua , e nel tempo ifleflb legavaG alla Poppa 
una pietra .forata nel mezzo e pefantiffima . Per sì 
fatto modo l'acqua corrente, battendo nel graticcio , 
facea eonliderabilmente inoltrare il Naviglio , frat- 
tanto che la pietra della Poppa il tenea ben fermo, 
e il ferbava in giufìo equilibrio (a) . 

Gl’ EgÌTJatti adopravano le radici del Papiro non 
folo come legno da bruciare, ma ancora per la co- 

ftru- 


W Herodo$o dice che quelle erano le Navi Onerarie degl* 
Egiziani ì egli così fi efprime al Lib. i. pag. S9- » Naves 
Aegyptiarmm anerariae fant fadae è /pino, tujus figura fimi- 
lima afl Lata Cyrenaeo, tt cujut Lacbryma gammi ejl. Ex 
kac Spinò tigna ccncidunt t qua* magnitudine Bicubit*!’ • fum- 
muam tateritn Opm * »*»• ,„uaum Compfngen- 

tes: tigno tubitali eirtumdenfot ac Longos fiipites appendunt 
mbi buut in mcdum Compegerunt , defuptr frequrntia tran- * 
fira exttniunt ■ Commijfuris nequaquam utuntur, (ed introf 
Jum Compaget, Junco iunettunr. Gubernatutum /cita faeiunt, 
tt toc per Navtm tranfit. Mah quoque fpinaceo » et Velia 
.juncth utuntur. Haet Navigia tontra fiumtn meare non pojl ' 
funi, nifi luculentut ingruat Ventus , verum m terra pro- 
trahuntur. Seiundum dtcurfum toc pado feruntur. Eft janua 
tx myrica faQa , putaminibus arundinactis ftrata , et Lapis 
politut duorum fere Taiemorum paaderh . Hujufmodi januam 
fere aUigatam, in anteriore parte Navis finunt deferti t'La^ 
•fidem vera retrtrfam alio fune : Ita janua impetu aquae in- 
fidente, pntinus meat et traUt Barims hot enim is Nave- ^ 
giis eft nomtn. Lapit auttn dum rttrorfum ttébitur% funda 
tdmotus dirigit Navtm,, • 
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Eruzione di differenti vafi per loro ufo . Del Puffo 
del Papiro intralciato in forma di telTuara, conftrui- 
vano delle Barche ; e della fcorza interiore faceva- 
no delle Vele , dei veffiti , delle coperte , e dei cor- 
dami. 

Queffe Barche raffbmigl lavano nella di loro co- 
ftruzione a dei gran panieri; la teffitura di queffe 
era molro^ ben ferrata ; e per impedir 1’ acqua dal pe- 
netrarvi bifogna fupporre che queffe foflero intona- 
cate almeno efferiormente con uno ffrato di refina 
o bitume , ciocché le metteva in iffato di fcrvire per 
la Navigazióne fui Nilo , e per l’ inondazioni . 11 pa- 
ntere fili quale Mosi bambino fu cfpofto , pare che 
confermi ciò che dice Teofrajlo a queffo propofito . 
ler altro quantunque Plinio rammenti Navis papyra~ 
cea , non bifogna credere che quelli Vafcelli foflero 
fatti intieramente di Papiro ; ma foltanto che di 
quella Pianta forraalTero delle piccole Barche , o Ca~ 
m( , una parte delle quali era fatta di legno di fpin* . 

Avevano ancui* alcuni vaicem eacri . Fra que- 
lli era celebre quello che dedicavano ogn’ Anno^ ad 
JJide (a) : Un altro fopra il quale nutrivano per lo 
... Ip a- 

(a) Ifidt nome proprio di una Divinità Egiziana, ì\ culto 
della quale fu adottato da tatti i Pagani. Gl’ Antichi Au- 
tori molto lì fono applicati a parlare di quella Deità . 
Plutarco ha fcritto efpreiramente un Libro fopra ciò . Gl* 
Egiziani fono ftati quell* che hanno afata l’ Idolatria pi(| 
degl’ altri .popoli per aver adorato le piante e granimali. 
La loro Mitologia pare afliii feraplice e naturale nella fu* 
origine; aveanO due principi uno buono e"* l’altro catti- 
*vo; nel buono vi crai OJiridt , Ijtde, ed Or»; e del ‘c«c- 
•tìvo era Autore Tifine , ' ‘ n* 
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fpazio di quaranta giorni il Bove (j) , avanti di 
trafportarlo dalla Vallata del Nilo a Memfi nel Tem- 
pio di Vulcano . La Navicella chiamata volgarmente 
. la 

Il colto i\‘ Ifidf era più celebre che quello ù\ OJir iae -, la 
prima era riguardata come madre di tutte le co fe ; Lo 
prova un Ilcrizione in marmo trovata a Cafma che dice: 

ri-; . TIBI . 

\ NA QV.«1 EST VXA .. 

DEA ISIS . 

ARRIVS I3ABINVS . 

\A C. 

Plutarco riporta una aflai bella Ilcrizione che dice efle- 
re Hata trovata nel pavimento di un Tempio antico. 

Gl’ Autori non convengono fopra l’origine à' IJìdf . Sì 
fa che il fao colto fa abbracciato dai Greci, come fi pro- 
va dagl’ Antichi Monumenti; come in feguito tollerar® 
dai Romani, il di cui Imperatore Comodo Lampridio por- 
tava Tempre il Simulacro di Ancebì . Il Tuo Culto fa por- 
tato dall’ /T»/Vro predo i Cauli dove quella Dea vi pafsò 
fopra un Naviglio . Secondo Tacito gli Svevi onorarono 
JJtde finto la figura di un Vafcello; come ci aflìcura 
quell’ Autore non era permefìTo agl’ Antichi frrr«Xi7fl/ rappre- 
feniare gli Dei con umana figura, diedero quello Simbolo 
ad JJide pur fir vedere in qual maniera a loro era per- 
venuta, e che quella Deìcà prefiedeva alla Navigazione. 

de Saint Taìx . Ejfais Hiftoriques far Paris ; premie- 
re panie Cbap-. i. Le Commerce de Parìjìens par eatt étoit 
très-fhiijfa.it ; leur Tille femble avoir eu de temps immémo- 
rial un Navire pour Symbole ; IJts préjidoit à la Naviga- 
tioa ; on l'adoroit mime ebez les Soeves Jous la figure tf un 
Vaiffeaa . . . • fes Pretris avoient leur Collège à Ifì , et 
l’Egiife de S. Vincent, depuis Saint Germtin des Prez, 
fui bàtte fur les ancieniies ruines de fon tempie. 

{r) Il Bove W/>/ era una Divinità Egiziana-, eJ in cui fi 
era ritirata l’anima di Ofirìde. Quello doveva avere tan- 
ti 



194 

jA Barca di Caronte c che era desinata a portare i 
corpi morti al Lago Acbernfa (a) . 

La Feda Annuale che gl’ Egiziani celebravano 
nel mele di Marzo in onore del Vafcello A' IJi de , 
dopo che abbandonarono la ridicola avverfionc che 
avevano avuta Tempre per il Marc , veniva nella ma- 
niera feguente efeguita , 

Quella fu (labilità dagl’ Egiziani come un omag- 
gio che rendevano ad ìfide , come alla Regina del- 
Mare , per i felici fucceili della Navigazione , che 
cominciava nell’ entrar della Primavera . 

E per darne un miglior dettaglio, ferve legge- 
re quello che dice Apulejo , quando gl’ apparve que- 
lla Divinità maeftofamente infognandogli le cerimo- 
nie di quella Feda , come egli piacevolmente fin- 
ge I miei Sacerdoti , gli didè , devono offrirmi 
domani le primizie della Navigazione , dedicandomi 
un Naviglio del tutto nuovo, e non ancora dato 

ufi’ 


ti fegni particolari che era impoflibile trovarli uniti tutti 
in un animale folo . Doveva nafccre nel tempo che ca- 
deva un fulmine. Quando avevano trovato quello Bove , 
avanti di condurlo a Memfi lo nutrivano per lo fpazio di 
quaranta giorni fui Nilo, nel qual tempo era foltanto 
guardato da Donne; dopo la quarantina gli facevano una 
nicchia dorata in una Barca e lo comiucevano a Memfi 
dove era ricevuto con grande allegria. Quello doveva 
vivere un certo determinato tempo dopo il quale veniva 
con folennità annegato nel Fiume, facendoli dopo la fua 
morte i più ricchi Funerali . Altre particolarità legger fi 
poflbno in Plinio , Erodoto , e Tacito . 

Da quello ufo Aeg\' Egiziani Orfeo prefe occalione d’ im- 
maginare il trafporto dell’ Anime all’Inferno al di là-deU' 
^cheronse , 
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ufator quedo c il tempo favorevole, perche le tein- 
pefte che regnano nell’Inverno, non fono più da te- 
merfi , e che i flutti che fono divenuti piacevoli , 
permettono che fi pollano i Naviganti efporre al 
Mare . „ 

Apulejo ci fpicg.a in feguito tutta la magnificen- 
za di quella folcnnità , e la pompa con la quale por- 
tavano alla Riva del iMare , per confacrare alla Dea 
un Naviglio inaeftramente coferutto , c fopra il quale 
fi vedevano da per tutto fcolpiri dei caratteri Egi- 
ziani . Veniva purificato quello Bafliroento con una 
torcia accefa , con dcU’ova, e dello zolfo; nella Ve- 
la che era di color bianco, fi vedevano imprelli i 
Voti che fi rinnovavano ogn’ Anno per l’ incomincia- 
jnento di una profpera Navigazione . 

I Sacerdoti ed il Popolo andavano in feguito 
a depofitar con venerazione in quello Vafccllo, dei 
vafi ripieni di profumi , con tutto quello che era 
proprio per il Sacrifizio; e dopo aver gettato nel 
Mare una compofizione di certa materia fatta con 
del latte , levavano 1’ Ancore per abbandonare in ap- 
parenza il Vafcello alla diferizione de’ Venti . 

Quella feda fu abbracciata dai Romani che la 
folennizzaiono fotto gl’ Imperatori con una lingolar 
fplendidezza . E’ noto che vi era un giorno llabiiiro 
nei Falli per la fua celebrazione . Aufonio ne parla 
in quelli termini 

Adijciam Culttis , peregritiaque Sacra , 

Navalem llercnleurn , vel ratis Ifiacae . 

II Vafcello ò' JJìde che fi folennizzava con mol- 
te cerimonie in Roma, fi chiamava Navigium Jfidis t 
dopo che «ra flato lanciato nell’ acqua , ritornava il 

B b a po- 
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popolo nel Tempio di JJìde , dove fi facevano dei 
Voti per la falure dcil’ Imperatore , dell’ Impero , e 
del popolo Rowano , come pure per li confervazionc 
dei Naviganti nel corlo dell’ Anno ; il refio del gior- 
no veniva palTato in giochi , in Procellioni , ed in 
allegrie . 

I Greci cosi fenfibiii al ritorno della Primavera, 
tempo proprio per la Navigazione, non mancavano 
di aggiungere alle loro Feftc quella d’ Ifide e del 
iuo \’afcello, avendo inalzati a quefia Deità un in- 
finito numero di Altari . 1 Corinti avevano una fpe- 
ciale venerazione a quefia Deit , che al dir di Pait- 
fania , gli dedicarono nella loro Città quattro fuper- 
bi Tempi , all’ uno dei quali diedero il nome di Ifide 
Pelagia , e ad un altro il Titolo di Ifide Egiziana^ 
per far conofcerc che non la riconofeevano folranto 
come la prima Divinità Egiziana, ma ancora per la 
protettrice della Navigazione , e la Regina del Mare. 

Molti altri popoli della Grecia celebrarono ad 
efempio di Corinto la Pcfia del Vafccllo di Ifide . Que- 
fto Vafcello chiamato dagl’ Autori twjiJp , è an- 
cora molto più cognito fotto il nome di . 

Egli è parimente molto probabile che il Vafcello 
Sacro a Minerva, che fi dimoftrava con tanto appa- 
recchio nei gran Panatenei , non era che una rap- 
prefentazione del Naviglio Sacro di cui fin qui ho 
parlato . 

Seguitando dunque a parlare delle Navi Egizia- 
n! , ritrovo in Erodoto che Neco figlio dì Pfainmetic<y 
Re di Egitto per aumentare la Navigazione dei Fiu- 
mi , c facilitarla con un unione per mezzo del Ma- 
re , fi pofe all’ imprefa di unire il hiih al Mar Rofa 





Jcavando un canale t;à l’uno o 1 ’ altro , ina dopo 
aver fatti perire no. mila Uomini in quefto lavoro, 
fu coflretto ad abbandonarlo . 

Qucdo medefimo Monarca pofe tutta la fua at- 
tenzione a tutto ciò che appartiene alla Marina , fe- 
ce fabbricare una quantità di Vafccili . alcuni fopra 
il Mediterraneo , ed altri fopra il Mar Rodo , con 
idea di prendere una ben efatta notizia non folo di 
qucfti Mari , ma inoltre di quello dell’ Indie . Conce- 
pì quefto Monarca i più valli progetti : ed in fatti 
Iblo per fuo comando intraprefero i Fenici il viaggio 
intorno 3 .W yìffr tea (a). — 

Dopo quefta Epoca , i Sovrani di Egitto non 
perdettero mai dr mira gl’ affari della Marina: fece- 
ro mettere in ordine delle Flotre , e procurarono di 
rendere fpcrimentati i loro Sudditi nelle cofedi Ma- 
re : ed i travagli e penficri loro non furono infrut- 
tuofi : folto il Regno di jlprtes , Nepote di Nec/m , 
.ebbero gV Egiziani tante forze, o tanta cfperienza di 
Marc . che poterono dare una Battaglia ai Fenìci , e 
disfarli; (A) . Quefta è una delle piu convincenti pro- 
ve , che poftano addurli de’ progrclli fatti nella Na- 
vigazione , e della fuperiorità che le forze Navali 
dell’ Egitto avevano in sì poco tempo acquiftata . 

Sefojlri fece appreftare un’ Armata di 400. Va- 
fcelli da guerra per la fua fpedizione verfo i Mari 
polli a Mezzodì , c inlleme un maravigliofo Navi- 
glio fatto di Legno di Cedro , dorato per di fuo- 
ri , e di dentro arricchito per tutto di Argento , e 

co- 


ia) llerodot. Ltb. i. n, 158. 

(A) Herodot. Lib. 2. «. 161. „ Uhà. Uh, 1. pog. 7^. 
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come fi ricava da Diodoro Siculo , e fu da lui dedi- 
cato ad Ofiride {a) . 

Danao fu il primo che avendo inventata una 
Galera , fe ne fervi nel fuo viaggio che fece in Gre- 
cia poiché prima di Lui non fi ufavano fe non che 
Zatre {b) . 

Le Sorgenti del Nilo erano incognite agl’ An- 
tichi , ma al prefentc però non è chi non fappia 
efl'er quelle in Etiopia . Le Cataratte o Cadute di 
quello Fiume fono affai famofe . Il Popolo di quel- 
le Parti era folito dare anticamente ai Forellieri uno 
fpettacolo forprcndente , che alcuni moderni Viag- 
giatori afferifeono continuare anche ai nollri tem- 
pi ; due di loro fi pongono in una Barchetta ; uno 
la guida, e l’altro getta fuori l’acqua; dopo aver 
per qualche tempo fofferto la violenza dell’ Onde agi- 
tate , deliramente guidano la Barchetta per que’ ri- 
Aretti Canali , fchivando gli Scogli e lafciandofi 
portar, giù dalla corrente del Fiume dirigono il lo- 
ro piccolo Schifo colle mani , e cadono a tutto pre- 
cipizio con gran tercor«. dc|li.> Spettatori , che gli 

(a) Dice qWP Autóre Uf. ùr ??•' Srfoftrh praettres 
extruxit Navigium CeJrinum , longum Cubìtos 180. extrin- 
feeiis Auro , intriufecus Argento obduSum , quod dedicavit Deo 
Ofirìdi qnì Tbtbis maxime eoìebasur . 

{b) Appoilador, Lib. z. pag. 63. „ Daaaus Confitto Miuervae 
primus Navem fabricavit , quam a fittarum numero , Penti- 
contoron votavi t , eifque impufitis aufugit ex Aegypto. PI in. 
1 ib. 7. Gap. $ 6 . „ Navem primus in Graetiam ex Aegypto 
Danaus advexit : ante ratibus Navigabatur , inventìs in Ma- 
ri Rubro inter infulas a Rege Erytrha , Hygenes Fab. i$8, 
277. Chutna quefta Nave Biprora. 
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fuppongono perduti afflitto ed inghiottiti ; quand’ecco 
appajono di nuovo fopra l’acqua, molto lungi da do- 
ve fono caduti , come fe vi foffero ffati lanciati da 
qualche macchina . 

Antonio dopo la Battaglia di Filippi pafsò nell’ 
Afta , ove fece intendere a Cleopatra Regina di Egit- 
to , che li portafle da lui in Tarjo nella Cilicia . 
Quella li imbarcò in una mactlofa Galea , ed accom- 
pagnata col rello della fua Flotta , fece vela per la 
Cilicia , e traverfando il Mar di Pamfilia , entrò nel 
Cidno , e di là portolfi in Tarfo ove era afpettata 
da Antomo . In quelle parti non era mai flato ve- 
duto Equipaggio più fuperbo e maeflofo del fuo ; 
poiché la Galea era tutta indorata , e con le Vele 
di Porpora , ed i Remi coperti d’ Argento Vedeafi 
la Regina Cotto un baldacchino di Drappo d’ oro , 
il quale erali eretto Copra la coperta della Galea, 
con ^vefti ed atteggiamenti nell’ iflefla maniera, che 
folevali in quel tempo dipingere lettere , elTendo an- 
che circondata da molti e gentili e leggiadri Gio- 
vanetti , che con Ventagli le facean vento , i quali 
fembravano tanti Cupidi, eà altre belle e vaghe Ver- 
gini , di cui alcune rapprefentavano le Nereidi , ed 
altre le Grazie. Le Valli c le Colline facevano eco 
fonoro , mentre ella veleggiava per il Fiume cogl’ ar- 
inoniofi faoni di varj flrumenti , con cui andando 
parimente di concerto i Remi , allorché frangevano 
le acque , fembrava in una certa maniera raddop- 
piarci r armonia. La gran quantità di profumi, che 
fi bruciav'ano fulla coperta della Galea , mandava- 
no il loro odore in una gran diflanza per ciafeun 
Iato dei Fiume, e riempivano l’aria di grati, e pi^, 
cevoli vapori. Tut' 
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Tutti i Vafcelli antichi armati in guerra anda- 
vano a Vele e a Remi ; ma nei Combattimenti li 
abbairavano gl’ Alberi , li piegavano le Vele , e non 
Tacevano ufo altro che dei Remi, in quelli conlille- 
va tutta la forza del Naviglio , c nell'ordine vario 
dei medcliini prendeva la Tua denominazione . 

Le Navi da carico non andavano che con Ve- 
le , Tenza Remi , per riTparmiare le fpefe del tra- 
Tporto i la larghezza di quelle Navi era ordinaria- 
mente il quarto della lunghezza , ecco la ragione per 
cui venivano chiamare rotmulae Ntìvis ; i Valcclli da 
guerra al contrario venivano nominati , lougae Naves ; 
quelli erano almeno otto volte più lunghi che lar- 
ghi . Ilierone fece fabbricare dei Vafcelli molto gran- 
di , come di fopra ho avvertito, il più conlidcrabile 
di quelli per trafporto poteva portare 2 mila botti , 
di pelo 4000. libbre T una . 

Noi fiamo debitori a Mr. Nicolas Witfen uno dei 
più celebri Magillratl di Amjìerdam in quello uftimo 
Secolo di un Trattato curiofo fcritto in Olandefe fo- 
pra l’Architettura Navale degl’ Antichi , ed egli è 
il migliore che polliamo avere in quello genere ; il 
l ettore (i troverà di che foddisfarli fopra quelli Ar- 
te Antica , tanto per le Navi da guerra come per 
le mercantili , c vedf-à quanto abbiano arricchita i 
Moderni la Tattica ,Cefare llupircbbe vedendo la dif- 
ferenza che palTa fra le noilre Navi e la loro Ar- 
chitettura , ed i Battelli di Civitavecchia . Qiiello Trat- 
tato non fo fc fia (lato tradotto in altra lingua più 
comune-ini >che farebbe molto utile alla Letteratura. 

J c Lilia Gerardi ci ha data una affai bella deferì- 
zione , dopo Majjitao di Tiro , di un Vafcello di «n 


Re della Fenìcia il più magnifico che fiali giammai 
veduto . 

1 VafcelH di Caligola erano ancor più di quello 
magnifici . L’ Oro e le Pietre arricchivano le loro 
Poppe . I cordami erano tutti di fcta di varj e dif- 
ferenti colori , e la grandezza di quelli era così fmi- 
furata , che al dir di Svetonio , vi erano fpaziofe fi- 
le , Giardini con varie forte di Fiori, Bofchetti, 
Alberi ec. Caligola qualche volta vi andava , ed al 
fuono dei più delicati concerti colleggiava V Italia . 

Quell’ Imperatore fece ancora coltruirc dei Ba- 
llimenti che fono fiati celebrati nell’ Antichità per 
la loro enorme groflezza ; tal fu quello del quale fi 
fervi per far venire àxìl’ Egitto , 1’ Obelifco che fa 
pollo nel Circo del Vaticano , quello fu il più gran 
Vafcello , che fi fofle veduto fui Mare fino al tem- 
po di Plinio . Si dic'e che appena quattro Uomini 
potevano abbracciare l’Abete che gli ferviva di Al- 
bero . 

Celoci erano Vafcelli fenza Ponte , o piuttollo 
piccole Barche che non avevano alla Prua quel 
Sproni detti anticamente Roflra , con i quali colpi- 
vano nei Combattimenti i Valceili nemici per gua- 
ftarfi e farli colare a fondo. Quelli andavano a due 
Remi ed alle volte ve ne aggiungevano qualchedun’ al- 
tro (rf) . Si dice che quelli folTero inventati dai Ro- 
diotti . 

C c Z)f- 


fa) Tito Livio Lib. 37. Cttp. 17. dice che conobbero che 
qaefU erano Baflimenti proprj ile’ Pirati , poiché vedctulo 

di 
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Defcrizione Si VafcelU Greci, e della loro forma. 

Omero ci dà un efatta defcrizione della forma, 
dei Vafcelli Greci, e della maniera di Navigare di 
quella Nazione , per quello riguarda 1’ alta Antichi- 
tà de’ tempi Eroici . 

Non molto ci vuole a perfuaderfl clic non am- 
mettevano molta Arte, nella Fabbrica di quelli, 
ma una pratica groflblana , mancante delle più nc- 
celTarie cognizioni fuppliva ai loro bifogni . 

Alcune travi melìe 1’ una prcfso l’ altra , ed al- 
cuni pezzi di Legno in efle incaftrati nelle commet- 
titure formavano un corpo che era la parte fonda- 
mentale dello Scafo, o veramente Toflatura del Na- 
viglio (rf) . Alcune tavole di mezzana grandezza, 
formavano il parapetto o la fponda ; quelle erano in-^ 
cavicchiate , e fermate con legami ai lati della 
Nave (h). 

La Carena o lia il fondo della Nave era, for- 
mata con Tavole più lunghe (r) . Cotelli Legni avea- 
no qualche Palco ; e Tucidide fi è ingannato nell’ afle- 
rire , che quelli che portarono i Greci contro Troja 

non 


di lontano la Flotta, fi diedero alla fuga. La forpafia to- 
no in agilità, poiché erano molto leggieri, c fatti efprcf- 
famente per andare in coifo. >, 

( ;) Omer. Odyfs. Lib. T. v. 15 2. e 25 5- _ 

(b) Molte Nazioni anche oggidì ufano di attaccare la fpon- 
da ai loro Navigli folamente con caviglie . Si può vedere 
Mr. Paul. Lib. i. Cap. 23. 

(0 OHyjs. Lib. K v. 252. 
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non erano coperti {a). Omero al contrario , e con 
più fondamento , ci aflcrifce che Ulijfe iini il fuo 
Naviglio coprendolo con tavole molto lunghe (i>) . 
Le quali parole neceùariamente fignifìcano il Palco 

0 Coverta . E di più quello Poeta (c) , dice che fui 
Palco de’ loro Vafcelli pofero i Peac/ il Letto per 
Uliffe . Nòn avevano per di fotto la Cortola maeftra 
come or lì cortutna , poiché Omero non avrebbe la- 
iciato di rammentarla {i) , 

Alcuni (lupirebbero in Tenti re , qual forte di Al- 
beri adopravano i Greci per fabbricare le loro Navi, 
poiché a tale effetto li fervivano di Alni , di Piop- 
fi , e di Aieti (e) . Noi rigidi non tifiamo di tal 
Legni per fare i nortri Valcelli ; ma foiamente per 

1 Lavori interni ad erti appartenenti , e fe fi ado- 
pra al di fuori 1’ Ahte , non è per altro oggetto fis 
non che per foderare i Valcelli , che vanno in Ame~ 
fica , per difenderli da alcuni Vermi , acciocché non 
traforino le loro fponde (/) . Bi fogna fare attenzio- 
ne per altro che nei Paeii caldi gl’ Alberi fopraddet- 

C c a ti 


{a) Lib. I. pa^. 8. 

(/-) OHyfs. Lib. y. -J. 255 . 

(f) Lib. 13. V. 7j. e 74 - 

(</) Qaefti erano cooje fono al prelènte i Navijii At Copie- 
(hi deU’ Ohrania , che non hanno la detta Cortola maertra ■ 
Vedi Mercure de reame. Novembre 1750. pag, 56. e 57. 
(e) Omer. Odyjs. Lib. y. v. 259. „ Plato de Leg. Lib. 4. 
pag. 824. 

{f) Si ul'a ancora di foilerarli di rame , e tali fono quelle 
Navi , che vanno ì\\' Indie, e che fanno Viaggi molto 
lontani . 
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ti fono affai diiibrenti da quelli de‘ noftri Climi . 
Quivi fono molto più duri , e molto meno foggetti 
a contorcerli o altramente alterarli j al prelènre an- 
cora in Turchia i Valcelli fono intieramente fabbri- 
caci d’ Mete , perciocché i’ Abete in quel Paele è 
buono egualmente che la Quercia . La preferenza 
adunque che davano gl’ Antichi ai Legni predetti , 
era bene fondata ; quelli trovavano pure un gran 
vantaggio nel fervirfene , perocché effendo tali Le- 
gni molto leggeri , erano per quello più atti a 
rendere leggieri al corfò, i Navigli che fi collrui- 
vano . 

Non fi vedo che allora < foffe adoperato ferro 
nel &bbricarli (a) ; non potevano dunque effer co- 
telU Legni , fc non olrremodo groffolani , tanto più 
che i Greci in quei Secoli non fapevano ana>r 1’ ufo 
della Sega . ElTi lavoravano il Legno folamcnte coll’ 
Accetta, e la Pialla. Si può da quello ragguaglio ar- 
guire , in quale flato follè allora 1’ Architcmira Na- 
vale appielib quelli Popoli. I loro Artefici non ave- 
vano altra guida, fe non una pratica groffolana, nè 
potevano applicare a quella parte della Nautica la 
Mattcmatica , non avendone ciU allora alcuna No- 
tizia . 

I Greci avevano nelle loro Navi alcune Deità., 
che fpccialmcnte le proteggevano . Quelle venivano 
da loro nominate Diofeun ; così li trova in molte 
Greche Ifcrizioni, ed una riportata dal Muratori nel- 
la 


{à) Vedi Paujan. Lib. 9. C. 16. 741. 
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li Prima Clafle ; che è del fegucme tenore , fecondo 
la Greca verfione . • .1. 

. DIIS • - 

SERV.ITORIBVS DIOSCVRIS 
OPTIMATES SVB TOT. ME PRATOLAO 
( Filio ) DEXIMCHI , Oy VM ESSBT LEGATVS 
NICOCRATES (Fiiins) SIMEDICI SENA 
TOR QVARTVM, LEGATVS SECVNDVM 
Pare che aliai predo abbiano avuti i Gresi due 
maniere di fabbricare le loro Navi , una per i Na- 
vigli Mercantili , e l’ altra per i Vafcelli da guer- 
ra . Erano i primi molto larghi e corti avendo la 
pancia larghilTinia (/7) . Gl’ altri al contrario erano 
di forma aflai lunga . Tale era , come è fama , il 
Naviglio fopra il quale pafsò Daitao neWa. Grecia . 
Quefto Legno aveva 50. Remi , cioè 25. da' ogni 
banda . Si pretende che (èrviiTe di modello per fa- 
re la Nave Argo , che c il primo Valccllo da guer- 
ra i clic i Greci abbiano fabbricato (b) . 

I 1 Critici fono' di varie opiniom fopra l’ originq^ 
del nome della Nave Argo; che alcuni pretendono 
la fua derivazione da un certo Argo , che diede il 
difegno di quello Naviglio e lo coftrufle ; Alcuni al- 
tri 


(<j) O'/ier. Odyff. Lib. 5. v. 149. 

(b) Vedi Boibirt in Chan. Lib, z. Cap. li. pagi 819» Mezi- 
riac. ad t'p. Ovid, Tom. 1. pag, 81. La Tpedizione degl* 
Argonauti paò riferirli al tempo di Gedont 64. anni dopo 
la tonjizione di Troja fecondo demente Aieffandrin» , e 
dop') la fua ilidrazione 79. fecondo Eufebio. Diodoro Sicu- 
lo Libro IW. dice che nella Nave vi era dipìnta un Arie- 
te , Varie opinioni fono fra gl’ Antichi fopra il Velia di 
Oro. Si paò nùoncrarc Apollonio, e Strabooe.^. 
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tri dalla fua leggerezza e volocità per antifrafc det- 
to Argos , o dalla fua figura lung» , e dalla parola 
Arco , della quale i Fenici fi fervivano per nominare 
i loro Vafcelli lunghi . Qualcheduno lo deriva dalla 
C-ittà di Argos dove fu coltrutto ; ed altri infine dagl’ 
Argivi che vi andarono fopra , fecondo quel Difiico 
riportato da Cicerone l. Tufcui. 

Argo, quia Argivi in ea deleSi viri 
Veài , petelsant pellet inauratam Arietis . 

Ovidio chiama quello Naviglio Sacram Argum , 
perchè fecondo la fua opinione fu Minerva che ne 
diede il difegno, e prefedè alla fua corruzione ; può 
edere ancora perchè la fua Prua , era formata di un 
pezzo di legno , tagliato nella forefia di Dodona , e 
che dava degl’ oracoli , il che lo fece foprannomina- 
re Loquace. Giafone avendo felicemente compita la 
fua celebre fpedizione , condro al fuo ritorno il 
Naviglio Argo a Nettuno , o fecondo alcuni altri a 
Minerva nell’ Jftmo di Corinto , dove poco tempo do- 
po fu collocato in Cielo , e trasformato in Coftella- 
zione {d) , Tutti gl’ Autori fono di fentimento co- 
mune che quello Vafcello era di ferma lunga come 
Ic.noflre Galere, e che avea 25, ovvero trenta Re- 
mi 


{a) L* Nave Ar««, o il Vafcello deg\' Argonauti vien detta 
dìgV Afirotumt una eejhllazione, ovvero unione di Stelle 
fide nell’ £«/j/èro Meridionalt . Quefte Saelle fono nel Ca- 
talogo di Tolomeo al numero di otto, ed in quello di Tjr- 
ebo al numero di undici; nel Cotalogo Brittanico al nu- 
mero di venticinque, con le toro longiiodiai, latitudini, 
grandezze ec- 
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mi per parte {a) . Si prova da una circoflanza che 
non poteva cnerc di una grandezza affai cftefa , poi- 
ché gl’ Argonauti lo portarono Alile loro fpalle , dal 
Danubio. Ano al Mare Adriatico . Ma per diminuire il 
prodigio di queAa avventura , egli è utile il ricor- 
darfi la prodigiofa forza che i Poeti attribuifeono * 
agl’ uomini de’ Secoli Eroici. 

Quanto agl’ oracoli che fi pretende rendeffe il 
Naviglio di Argo ; Mr. Plucbe (h) lo fpiega nella fe- 
guente maniera : Quand les Colques ou habitans de la 
Colcbide avojent ramafsé de Por dans le Pbaji , il fai- 
hit raf pellet le peuple à un travail plus ndcejfaire , 
tei qiiétoit celai de Jiler le Un & de fabriquer les 
toiles.On ckangeeit d' a fiche-, Flfit qui annon^oit P ou- 
verture du travail des toiles , prenoit dans fa main une 
navette , & prenoit le nom Argonioth , le travail des 
navettcs . Quand les Grees qui allojent /aire empiette 
des cordet au de teiles danSf la Colcbide l'oulojenf pro- 
noncer ce nom, ils dijòient argonaus, qui dans leur 
langue fignifoit le Navtnt Argo . S" ils demandoient aux 
Colques ces que ^détoit que ceste barque dans la main 
sfJ/is ( car en efet la Navette des Tijj'erands a la figu- 
re aufii bien que le nom d^une Barque ) les Colques ré- 
fondojént apparemment que ceste , barque fervoit à re- 
gler le peuple ; que cbacun la confultoit , ér qu'elle ap- 
preuoit ce qu'il falloit faire . Vaila le premier Jondement 

de 


(j) Così ateelìa Plinio dopo Philoftephane Hifi. Nat. Lib. VII. 
Cap. „ Longa Nave Jafoaem primum Navigaffe Pbihfie- 
pbanas Au 3 er eft . 

(b) Hifi. du del Tom. I. pag. J17. 
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la fahle du P'aifeau d'Argo, qui nndoit des répon- 
Jes à tous ceux qui venoieut le confulter (a) , 

QiHa- 

(/r) Gì’ A fgwiaQti erano quei Principi Orrci thè intraprefero 
ili coRCctco di andare in Cc/r/v«V alla conquida del Vello 
di Oro, e che s’ inihircarono a qiieuo oggetto l'opra il 
Naviglio Argo, dal quale prelero il loro nome, hi crede 
che qucfti foflero fino al nnnioro di cinquantaJue ovvero 
cinquantaquattro , non comprel'c oltre perfone del loro fe- 
guito. Ginfone era il Ipro Capo, a fra gl’ altri principali 
vengono -noverati , fm/é', C<77?-jre,c Pe//«rr, Laerte Padre 
di Vlijjir , OÌUo Padre di Ajace , Pelea Padre di Achilie i 
l'efeo ed il fuo Amico Pirifao . S’imbarcarono al Capo di 
Mtgnefia nella Tenaglia , ed andarono a l.ennas , indi in 
Samotreteia } entrarono in fegaito neW' E! lefponto , e corteg- 
giando V Minore, pervennero dal Ponto Euffììo fino 
ad Ea Capitale di Colchidt , dove dopo aver rubato il 
Tpfone di oro, ritornarono ncllr loro Patria, l'alvi ' da 
molti pericoli che incontrarono nel loro cammino . Per 
rapporto all’oggetto che condafle g\’ Argonauti alla fpedi- 
zione di Colcbide , fono divifj gl' Antichi Autori. Diodoro 
di Sicilia crede che quefto Tofone di oro tanto celebrato, 
non forte che la pelle di un montone che Frijfo aveva 
immolato, e che* '.ca^d^tO .molto rigorofa mente, 

•a motivo che un 'i}#àc6lo pr<f4ìf«^ Be fareb- 

be fiato' utJciftt'Hi' lÉhi'td ta^JVd • ^tritine e ^GìuJIiao pen-^ 
fano che, Ik-fav'ola' dlfi^aeflo TiòTóne forte fondata perché 
’ vi erano in •Colthldt- dki ^Torrenti che aveano la rena di 
oro, che' raccoglievafi con pelli di montone, il che rt 
pratica ancora verfo il Forte Luigi . Varrone e Plinio prc- 
tendontrehe qnsfta favola abbia avuta la fua origine dal- 
.'"It bèlle la'ife dr quefto Paefe, e che il Viaggio che avea- 
noilfttdlfe>*ycttm Mercanti Or«;"jn quefto luogo per com- 
prarne, aveva occafionata quella finzione. Si potrebbe ag- 
• - ginn- ■' •' 
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Qualunque forma aveflTero allora; i. Navigli de’ 
Crepi, non doyevaiìo eflere moljo grandi. I maggio- 
ri de’ quali parla Omero (j) fono quelli de’ popoli 
deììS'BfozÌ0 , i quali dice che porrafl'ero izo. uomi- 
ni . potrebbe taluno immaginarli che egli non avpfle 
pretefo di fignificare fe non le Truppe da sbarco; 
ina piò non è punto probabile poiché come ofler- 
va molto bene Tucidide, i Soldati erano quelli che 
fervivano .di Rematori {b). Credo dunque che tutti 
quelli , che èrano fopra que’ Vafcelli , li riduceflero 
a 120. uomini . Giudichiamo inoltre della loro pic- 
cola mole dall* ufo , che avevano allora i Greci di ti- 
rare a terra i loro Navigli , fpbito che prano in Por- 
■ ' . ,D ,d < to 


giangerci che (ìccome in Colcbidt fi .faceva jin gran Com’' 
tpcrcio di pelli di Martore e d’altre pelli .pr.cziofei que' 
fio potelTe eiTere fiato il motivo del .viaggio degl’ Argo- 
nauti > Palephate ha immasinato, non fi fa con qual fon- 
dameotot che fotte 1 ’ emblema del Tofon di oro, abbia- 
no volato parlare di una bella fiataa di oro, che la Ma- 
dre di Pelope avea fatta fare, e che Friffo aveva tra- 
fportaca in Colcbidt. Per ultimo crede che que- 

fio Tofone fofle Un Libro in pergamena , che conteneva 
il fegreto di far l’oro, degno oggetto dell’ambizione, o 
più tofiot della cupidigia non folo dei Greci, ma di tutta 
la Terra e quella opinione che Tolliut ha voluto far ri- 
nafeere, è abbracciata, da tutti gl’ alchimifii , i quali fi 
feufano con dire che fe non riefee quefio fegreto, è per- 
chè non fanno leggere le Cartapecore Antiche. 

Sì può vedere: Hift. dei Argo», par Mr. l'Ahbé Bannier, 
Mem. de j'Académie des Deiles Lettres, Tom. 12. 

[a) Iliad. Lib. a. v. 16. e/ 17, 

\b) Lib. 1. pag. 8. Huet Hìjl. du Comm. p. 170. t 271. 
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to (<y). Quindi vediamo che quando fi trattava di im- 
barcarli la prima operazione era di mandare in acqua 
il Naviglio (i) . * 

Tucidide fa un ofiTervazione particolare» intorno 
ai Vafcelli Greci che furono mandati all’ alTedio di 
'/'roj.i , e dice che gl’ iftefli uomini vi facevano la 
fgara di Rematori , e di Soldati j il che in progref- 
fo di tempo divenne di un ufo quali ordinario : ag* 
{punge che tutti norv erano coperti, ma che i jmù 
erano fenza coverta come quelli dei Corlàri : egli 
dà la gloria ai Corinti di aver fabbricati i Triremi, 
e d’ aver ridotta a perfezione la fabbrica dei Va- 
fcelli , e gran parte della Nautica ; guidavano cofto^ 
ro come di fopra ho detto al Capitolo dell’ Ajlrono- 
mìa ec. i loro Vafcelli fecondo il corfo dell’ Orjh 
minore , c 7»aggìore (c) . Quello popolo inventò akru- 
ive Navi con un IHmmento detto in Greco Epatite 
che era due travi lunghe che fervivano per opporli 
ai Roftri delle Navi nemiche . 1 Siracufani fi fcrvi- 
rono di quella invenzione {d) , in apprclfo . 

Nel- 
la) Omer. liiad. Lib. i. v. 485. Otiyjf. Lib. 11. v- zo. He- 
jted. Op. et Dies Lib. 2. v. 624. Strab. Lib. 4. pag. 298. 

{l) Omer. Ili ad. Lib. i. v. 4^$. Odyff Lib. 2. v. 389. Ilejiad..^ 
ut jup. V. 6 } r . 

() Tucidide Lib. i. pag. io. dice: Corintbus Urbs , ad Ijìh- 
m um fila : Jemper fere fuit Emporium , utriuque Terra , 
utrinque M.iri commercia exbibent : onde Antiquii Peetis Lo- 
cnp/es di ci turi Amenocles Corintbius , Grecorum primus, Tri- 
renies Cvrinthi , et Sami aedifìcavit . Priui Graeci Navibus 
quinquaginta Remigum et Navigli! longis ufi Jutit . Exinde 
Craeci rebus marittimrs operai» Jìudiolis dederunt . 

{d) Tucidide Lib. 7. Jnjiruxerunt autetn Clejfem Syrautfam tum-. 

ciUs 
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’ Nella fpeclizlone di Troja , fecondo Eurìfìde , l>i- 
jtofrone , Virgilio , vi erano mille Vafcellì Gi-ecì . lì 
computo che ne fa Omero , giugno a 1 1 85 . , e quello 
che ne fa Tucidide a ii*o. I più gran Vafcelli era- 
n« quelli àc' Beozi , ed etano capaci di 120. uomi- 
ni : i più piccoli erano quelli di Filottete c ne con- 
duceva 5 p. Dà’ Capitani in fuori ogni uomo era in- 
iìeme Soldato e Marinajo ; iìcchè fe vorremo con 
Tucidide aver per vero , che la Flotta fofle di i aoo. 
Vele, e che i Vafcelli computandoli tutti aduna ra- 
gione, contencflero uomini per ciafcheduno , tro- 
veremo, che l’Efcrcito Greci era compofto di lozeoo. 
uomini , Quella molTa ' non dovrà fembrare punto 
ftrana ed eccelhva, qualora li voglia ridettere , che 
in quella guerra erano impegnate tutte le Flotte del- 
la Grecia ialvo quelle de’ Ioli Acarttani ; imi di più 
olTervano gl’ Autori, che quello era un nulla in pa- 
ragóne di quelle forze Navali che' avrebbero potuta 
allcllire in breve tempo.' Quella ' numerola Flott.i li 
ruppe e naufragò nel Capa-CefartUty < luogo • ‘pieno di 
fcogll e di fecche per tradimento di Nauflio Re deli' 
F-uiea . 

Aphrafles erano alcuni Navigli ufati ' dagl’ Anti- 
chi Greci con un folo ordine di Remi : venivano co- 
‘ « D d a ' ■ • > sì 

-■ n I. ... ,.,.1 ! ... I 

aJils rebus, ita ut ex Juperiore Nov.tH prelh diditerant Je 
fare melìore Condii ione , tnm etlam Navium Prorit quas de- 
■ iurtaruat 1 et firmipres reddideront , et Prorit impojuerunt 
. Crajfas Epotidas, iifqae tigna junxeruat , et intuì et extra, 
quae nfque ad Navium Laterp fpatìa fere fenum Cubitórum 
'pertingerent , ad Majerem eorum Jirmitudinem , quo mòdo et 
Corìathl adverfut Naves, quae àd l^aupaSutH trant , fua^ 
rum Prorit infiruQi pugnenerunt , 



iis 

si >>on, ^yev4no. n^-coverca -nè pon- 

te , Venivano diftinti da quelli detri Catapbrades che 
gl’ avevano . Vi erano foltantq ver fo là Prua e la Pop- 
pa dei piccoli palchi , fopra,, i fliuli ftavapo i.Spìda,- 
ti.a combattere, ma -qq^jCei^ruzione non ei;a ge- 
nerale in tutti;, vi era • anppra . iii^ ‘ alcuni di quefti 
Navigk dellq, coverte e dei ponti, qon uno di que- 
fti -fporti alla loro. Prua che chiamavano Rojlra . Ti~ 
(Q. Livh parla di Ottavio , che eflendo partito dal!» 
Sicilia con dugcnto Vafcejli da carico e , trenta Va- 
foeiU lunghi,, la fua Na,yiga?ione non fu femprc fe- 
Ii»r met>trq quando ..^ncivàro quafi a. villa deli’ 
fpiftto, da, ua buqn Vento, tollo' fòprag- 
giunlp: la Bonaccia , e„che in fe^uito cflènd,olÌ mu- 
tato, il Vento , còminciò ad andar 'male la fu^ 
Navigazione , cflcndofi fperli in qua ed in lì i fuoi 
Nakvigl.i/,, egli, durò gran, fatica , a difenderà dalli 
violenza dplJI-onde per mezzo dei Remi. Egli chia- 
ma in queftp,. luogo Vafcelli aratiti di fproni , i me- 
defimi che. poco prima avea chlanaari Valcclli lun- 
ghi; dice ancora, che egli avea dei Vafcelli aperti, 
cioè a dire fenza ponti , c che avevano degli fpro- 
ni Dal che fe «e può dedurre che la differenza, 
fra gl’ Sfratti , ed i, Catafratti confifteva foltanra , 
che quefti ultimi avevano un ponce , e che ì primi 
non ne a vevano, di alcuita forte ;. .poiché . per quello 
riguarda il Roftro e la coverta qualche volta gl’ ave- 
vano come i Catafratti. 

Catapbrafles così tanto dai Greci quanto dai Ro- 
mani erano, detti alcuni Vafcelli. da^ guerra del nu- ’ 
mero di queljl che chiamavano Vafcelli lunghi. Que- 
lli avevano' dei ponxi ; . venivano ancora .detti coa- 
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ftratae Navts ; ne viene attrihuit* V inm\zione ai 
Tafiani Tuiidide parlando della guerra dì 2'rojt di- 
ce che ancora non gravevano in ufo, ma che i 
loro, Vafcelli erano cq^uipaggiati nell’ifteflà maniera 
di quelli dei Pirati 

Cicerone fi è (èrvito del termine Dicroti per de- 
notare , come dicono alcuni Autori un gran Va- 
fcell» a due ordini di Remi elevati uno fopra l’al- 
tro, a fomiglianza delle Biremi , nominate così dai 
Rotitani ; e dai Greci dette Dieris . 

Cercnro era un piccolo e leggiero BafHmenm ufa- 
to dai Pirati , ed inventato dai Cifrimi : fi crede che 
egli fia lo ftefiTo di quello chiamato, con. voce. Greca 
Ikmiolo . 


‘ 'Thalamegus era un Valcello di parata;,, e; di di- 
vertimento che noi chiamerebbomo Yacht:, del; qua- 
le fi fervivano i Re ed i gran Signori fùji,’ a,cqua . 
Quella forte di Vafcelli avevano una bella ca/iiera 
con un magnifico letto . Filo fatare Rqg,di Egitto , fe- 
ce fabbricare un fuperbo, Ballimento di quella fpe- 
ciq , nel quale pubblicamente palTeggiava fui Nilo , 
con la fua Moglie , ed i fuoi Figli . L’ Illoria ci fa 
vedere che quello. Vafcello aveva, trecento piedi di 
lunghezza , quali cinquanta di altezza ,, e felTanta di 
larghezza . La grandezza e la ftruttura di; quelli Va- 
fcelli era molto fingolare, poiché erano molto lar- 
ghi , e particolarmente nella parte d’ avanti ; aveva- 
no una doppia, Prua; ed una, doppia Poppa; La 
• tolda o fia la coverta era contornata da due Gat- 
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che ave» an banco di Remi per parte ; veniva an- 
cora chiamato Moneris : quedo còme ognuno può 
tinmaginarfi non poteva da un fol Uomo regolarfì , 
Le Navi che non crino coperte fi chiamavano 
non Conflratac . Tiscìdldc dice che i Trojani ne face- 
vano ufo nelle loro fcorrerìe dì Mare (j) ; per al- 
tro Plinio ci alficura che s’ intendeva che foflero 
fenza coverta, quando quelle erano foltanto coperte 
dalla Poppa e dalla Prua con alcune poche tavole 
per falvarfi dalla pioggia . SceliaJIe ci fa fapere che 
tale ufo durò fino ai tempi di Temiflocle . Alcune 
fé ne vedono di quello genere , ancora in oggi fui 
Reno. 

I Greci chiamarono i loro Vafcelli Sacri „ Tea- 
ghides , ovvero, Eragoghi Gli Storici parlano fol- 
tanto di due Galere Sacre degl’ Atenteft , che erano 
dellinate o a Ceremonie di Religione , o a porta- 
re novità nei bifogni predanti dello Stato . Euripi- 
de ne parla di una che era detta ttaut Paralos detta 
così da Paralo , che unitamente a Tefeo fi fegnalò 
coiuro i Tebani (b) . Quelli che montavano qucltp 

Na- 


(tf) Naves non confiratae eraift taltuiit , ut inferiore qaiJem 
parte Arma habere , ipfi autem Juperiut agere pojfent , pira- 
titae eiiim Naves non babent tabolas , feti in ipfa Cerino Pi- 
ratae ft'lent , quo NaviganSet ntiniis eonjpiciantur ; quo cir- 
ca et ipforum Naves mogis loncavae et altiores fune . „ Tbu- 

CÌdid, „ . 

(i) Parale Vai/pau qui chez les Atbéniens étoit en Jiugiiliere 
veneratioH , pòrte que ce fut le feti qui fe faiivà de la di— 
fait de la l’ lotte Athénienne , par diandre d la joitr- 
> vie d'Aegos Patamos i ceax qui le mntaient] s'appellojeet 

par 
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■Wavìglio erano detti Paratliam, cd avevano una dop- 
pia paga dagi’ altri Marinari . Quando Lifandro bat- 
tè la Flotta Atheniefe nelF Ellefpomo , fu fpedita la 
Galera Faralliana , con ordine di dare ai Popolo- 
quella trilla nuova . 

Un altro Vafcello detto Salm'miam , o Salami-^ 
r.ìano , Naus Salamtnia , prefe fecondo alcuni la liia 
denominazione dalla Battaglia di Sakmina , e ll'con- 
do altri da Naufiteo fuo primo Piloto , nativo di Sth- 
lamina ; quello avca trenta Remi , e 111 quello Te^ 
fto pafsò neirifola di Creta, c ne ritornò Vincitore. 

Quella Nave fu chiamata in feguito Deliaco , 
perchè fu confacrara ad andare ogn’ Anno a Deio 
z portare le Offerte degl’ Atenìejì, per l’ obbligo del 
Voto , che Tefeo avea fatto all’ Apollo di Dela per 
M felice evento della fua fpedizione di Creta . 

Era per legge inviolabile di lor Religione vie- 
tato il porre a morte quallivogHa- delinquente , dal 
dì che ella partiva, infino al fuo ritorno. Quindi 
avvenne talvolta che. fe per i venti centrar) era ri- 
tardata detta Na;Ve , doveva differirli- l’ efecuzione di 
qualche Sentenza capitale ; come- appunto accadde 
dopo la Condanna di Socrate , il quale fu perciò 
ritenuto per lo f|)azio di 30. giorni prima della lùa raor-- 
tc ; poiché egli era flato condannato il giorno do-,, 
po che per Creta fece vela il De'^tca . 

Paitfania ci afficura che quello Naviglio era il' 
più grande, che fino a que’ tempi veduto fi- follè 


par dyiinlfhtt paraliens , et leur paye étvìt plus fot' 
te que selle des autrts Treupet di Marine . Bodclo^ 

iettt P» n 
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Allpra quando fu richiamato Atcìhiade dalla Sicilia, 
acciò li giuflificafle dalle dateli accufc , fu ordinata 
per il fuo trafporto la Galera Salamìnìana . Quella 
fu dagl’ Atenìefi confervata lino al tempo di Tolo- 
meo Filadelfo , avendo quello Popolo cura di rimet- 
tere il Legno nuovo quando veniva a guallarfi il 
vecchio ; di qui è che Plutarco riporta la famofa 
quedione agitata fra gl’ Antichi Filolòfi , fe così 
raccomodata fi potelTe dir l’ iilefla come quando fe 
ne fervi Tefeo . 

Delia erano Felle che fi celebravano ad Atene 
in onore di Apollo fopranominaro Delio . La prin- 
cipal ceremonia di quella Fella era un imbafciata 
dtgV Atfniffi adY Apollo di Deh, o fivvero un pel- 
legrinaggio che faceva quello Popolo ogni cinque 
anni,. Sceglievano a quello oggetto un determinato 
numero di Cittadini , che erano incaricati di que- 
lla commilfione , quello c il motivo perchè veniva- 
no chiamati, Dsliafli , ovvero Theores , vale a dire 
„ qi^lli che vanno a vedere „ . Il Capo dell’ imba- 
fciata o della depurazione , fi chiamava Architheore ; 
Vi aggiungevano ancora quattro altre perfone del- 
la famiglia dei Certe hi , Sacerdoti che dilcendevano 
da Mtfcurio i quali /lavano a Deh per il fervizio 
del Tempio . Quella deputazione partiva fopra cin- 
que Vafcelli che. portavano tutto quello che era ne- 
celTario per la Fella , ;Cd i Sacr;fizj . 

11 Vafcello che portava i Deliafli, o Teori, tre, 
chiamato Deliade ,o Teoride ; i quattro altri Vafcelli' 
Sacri che l’accompagnavano fi chiamavano Parale , 
r Antigonide, la Ptolomaide , P Ammonide . 

1 Deliajli che montavano il primo Vafcello era- 
no 
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no coronati di Alloro, Appena giunti ài defti na- 
to luogo , offerivano un folenne ' facrifizio ad À^ol- 
h ; dopo il quale alcune Vergini intrecciav ano 
una vaga e ben ordinata danza intorno l’Altare, 
nella quale dai loro movimenti intrigati c le varie 
figure che rapprefentavano, efprimevano 1' intricati 
.giri del Laberiìito . Quando i Deliafti ritornavano ad 
Atene il Popolo in folla gl’ andava incontro , e gli 
ricevevano con acclamazioni di allegrezza e di gio- 
ja . Non lafciavano la Corona di Alloro fe prima 
non era del tutto terminata la feda; e dopo la con- 
làcravano a qualche Divinità nel fuo Tempio . 

‘ Ho parlato poco avanti del privilegio che go- 
devano t rei di delitto Capitale per la ceremonia 
delle Navi che andavano a Deio , privilegio Angola- 
re che godeva la Fefta che facevafi a Giove Olimpi- 
co ; poiché offervo in Plutarco che fu un giorno con- 
facrato a Giove quello in cui fu obbligato Focione a 
prendere il veleno al quale era ftato condannato . 

Tucidide oflcrva che fu nel tempo d’ Inverno , 
nel fedo Anno della guerra del Peloponnejò , che gl’ 
Ateniefi indituirono quelle Fede Deliache , dopo ave- 
re cfpiata r Ifola di Delos , e levati tutti i Sepolcri 
che vi erano nella medefima , ed ordinato con una 
Legge inviolabile , che non vi poteffe nafeere , ne 
morire alcuna Perfona , e per quello riguardava i 
Moribondi fodero rrafportati , in una piccola Ifola 
chiamata Renia che era vicina a Delot . 

Il Vafcello a Minerva Sacro era di una fpecie 
Angolare , perchè non era dedinato ad andar per 
Mare , ma per Terra . Religiofamente veniva confer- 
vato nell’ Areopago , come dice Patifania , e fi mo- 

E e Arava 
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Arava nella celebre Fefta dei gran Panatemi , che fi 
celebrava ogni cinque Anni al ventitré del mefe Ple- 
catombe , che fecondo Potter corrifponde in parte al 
noAro mefe di Luglio. 

Qucfto Naviglio ferviva a porrare in pompa al 
Tempio di Minerva, l’ abito mifteriofo di queAa 
nel quale vi erano rapprefentate le vittorie degli Dei 
contro i Giganti ; e le Azioni le più memorabili 
degl’ Eroi di Atene. Vi erano delle macchine nafeo- 
fte al dire di Paufania , che lo facevano camminare 
come avrebbe fatto per Mare , e Suida dice di più 
che la Vela era 1’ Abito di Minerva detto Peplum . 

Nei Vafcelli Sacri folevano collocare folla Pro- 
ra quelle Deità che prefiedevano al Vafcelio ed alle 
quali era queAo confacrato . I Fenici le chiamavano 
Pataeci {a) . 

Diodoro {b) riferifee , che per tutto il tempo che 
Timoleante fu in Mare , fempre in tempo di notte 
gl’ andava innanzi un lume limile ad una torcia ac- 
cefa , fino a tanto che la Flotta giunfe a falvamen- 

to 


(0) (facili Pataeci altro non erano, che piccole Statue . £ro* 
doto Lib. 3. Cap. 37. gli rafTomiglia a tanti Pigmei . EJi- 
ebio e Suida vogliono , che quelli Pataeci folTero foliti 
collocarfi nelle Prore dei Vafcelli: il qual collutne non 
facendone collantemente motto altri Autori , prima di 
qiellì due. bifogna credere per certo, che nel gran 
tratto di tempo feorfo fra Erodoto ed i lodati Autori, fi 
folTe cambiato. Quelli erano portati per viaggio, alHnchè 
proteggelTero i Vafcelli dai difadri Matittimi , e quindi 
avvenne , Che furono elll denominati Dei Tutelari dei 
'Marinari. Vide Selden. de Diis Siriis Sintagm. z.Cap. 16. 
Bocb.'irt. Canaan. Db. a. Cap. 3. Col. 712. e 71 3* 
ib) Sic. àìb. 16. Cap.- IO. 



to lungo le Coftiere d’ Italia , e fogglange , che pri- 
ma , che egli facelTe Vela , gl’ era ftato detto dai' 
Sacerdoti di Cerere , e Praferpina che quelte Dee era- 
no apparire loro , ed aveano promeflb di Veleggiare 
con lui fino ail’lfola, la quale era in modo parti- 
colare confactata ad eflè . Una tal promeflìi diede 
grandillìmo coraggio a Timoleonte , il quale confacrò 
alle Dee la miglior Galea della fua Flotta ; chiaman- 
dola il Sacro Naviglio di Cerere e Proferpina , nome 
che' ritenne per molto tempo preflb i Siracufani con- 
liderandoli quella Nave come cofa Sacra e Religioia 
da’ medefimi . 

L’ Arte di collruire i Vafcelli , e far con elfi 
Navigazione , la quale dai piccoli principi giunfe poi 
ad un grado ben grande di perfezione , le varie fpe- 
cie dei Navali efercizj , e difciplina , il metodo dt 
fornire le Flotte d’ Equipaggio , la formazione dei 
Magazzini, ed ogni forra di armamento , e la ma- 
niera perfino di armare : Corfali , fembra , che tut- 
tociò fofle fiato ben noto agl’ Eirufchi prima della 
nalclta di Romolo . 

Quella Nazione adunque ha dovuto edere una 
potenza Marittima , e confeguentemente ha dovuto 
godere un’ eflcnfivo commercio nelle prime etadi del. 
Mondo. E per dir vero , quello fufiìcenremente fi 
deduce dall’ llìoria Antica ; imperocché quindi non 
folamenre fi rileva, che gV Etrufehi fecero una gran 
figura per Mare , ma che fu eziamdio una Nazione 
molto confiderabile per Terra e perciò ben volentieri 
li applicarono al tratfico , il quale preflb loro fiorì 
in efiremo grado {a). i 

- E e 2 Le 

(a) Dtmpft. Miff. Martan. Gor. pajs. 
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Le prime Colonie che arrivarono nella Grecia e 
nell’ Italia hanno dovuto almeno pafsare il Bosforo 
Tracio, o V EU efpoaio -, quindi ne ficgue , che mol- 
te Nazioni circa quattro o cinquecento Anni dopo 
il diluvio hanno dovuto avere una qualche cogni- 
zione d’ un genere di Vafcclli per Navigare . Ciò 
per verità , intieramente getta a terra 1’ ipotefi di 
quelli (/») i quali penfano , che la pofterirà di G»- 
mer , e Magog non popolafTe in prima ì’ Europa , a 
cagion che non aveano forte alcuna di Vafcclli , e 
perchè era cofa pivi naturale a quei primi trafmigran- 
li di viaggiare per Terra, che di traghettare un fo- 
lo braccio di Mare . Imperocché , fecondo quel che 
fi è già detto è noto , che i figliuoli di lavan han- 
no dovuto paflare il Mare , e per confeguenza furo- 
no capaci di rraverfare il Bosforo Tracio , o 1’ EUe- 
fponto per via di Vafcclli , quattro , o cinquecento 
Anni prima della partenza dell’ Ifraelìti dall’ Egitto , 
come è fiato dimollrato dal Caltnet {b) . 

Ritornando ai Romani e loro armamenti allor- 
quando il Con fole Manilio battè la Flotta Siria pref- 
fo r Ifola di Tco nelle vicinanze di Macri . Era com- 
pofia la Flotta Romana di So. Vafcclli e la Siiria 
di 89. alcuni dei quali erano di fmifurata grandez- 
za , ma ve ne erano fra gl’ altri due Eptarem o 
fia di fette Remi , e tre Efaremi o fia di fei Remi . 

Ma 


{a) Cyrìac. Ltntul Germ. p 3 r. i. Gap. 2. pag. jp. ,, G. G. 
Leibnititàs in Col. Erytn. par, n. et in tpijì. ad lob. Ludulf. 
d. 3. Aprii. 1699. ibiJ. 

{b) Gen. X. 3. 4. 5. Salm. - Docbart. Pbal. L, I. 1. 3. 4. 5. 5 . 7. 
p.tg. 153. ad 171. Lugli. Rat. 1692. 



Ma i Rodiotti il di cui Ammiraglio (1 chiamava Eu- 
dumo , che erano collegati con i. Romaui , avevano 
allora inventata una forra di Vafcelli a fuoco, con 
cui pofero gran terrore alla Flotta Siria . Nelle 
Vrore di quelli V'afcelli vi; erano, appefè delle Cal- 
daie piene di materiali combullibili , talché non 
ardiva accoflarvifi alcuno' de’ Vafcelli nemici , onde 
gcttatiii fopra le Galere Sirie, ficcarono in quelle i 
Rofiri loro e le pofero a fuoco . Per il che abban- 
donando quelle Galee le loro linee , aflbllavanfi in- 
torno a quelle , non già con pcnCero di gettarvifi 
a bordo , ma di fcaricar fopra quelle Ciurme de lo- 
ro frecce , i dardi , e giavellotti ; e intanto i ' Va- 
fcclli Romani fottentrando nelli fpazj da quelle la- 
fciati , pofero tutta la Flotta in confufione (d) . . 

I Greci chiamavano Schedia una Barca mal fatta 
con molti pezzi di legno legati infieme , i Romani 
la chiamavano Oymha futilis . Teocrito chiama Schedia 
la Barca nella quale Caronte paflava i morti : 

Jii latam Scbedtam borrendi Aeberontis>„ 

« 

Navi Romane .. 

‘ , I 

Polibio avverte che ì Romani , il che ho accen- 
nato ancora nel Gap. I. , erano -fiati affatto igno- 
ranti nelle cofe Navali , e foprattutto nell’ Arte di 
fabbricar Navigli innanzi la prima guerra Punica. 
Egli foggiunge , che farebbe riufcitò loro del tutto 
impolfibiie alleftire una Flotta ed equipaggiarla fc 

la 


(<t) Quello feguì 2810. Anni dopo il Dilavio prima di C«- 
Jlo ipo. Secondo Liv. Lib. 37. Cap, »o. 



la fortun» , cke Tempre gli fecondava , non avefle 
loro aperra la via , con un furtivo accidente , per 
ammaedrarlì fu quello . Imperocché una Galea Car- 
t^ginefe , eh’ era ufeita in Mare a corfeggiare , aven> 
do prefo il corfo verfo il Lido, venne a rompere, 
e fa prefa dai Romani, che fe ne impadronirono 
prima che i Marinari aveflero potuto aver luogo d’ 
ufeirne . Or quella Galea valfe loro di modello ; 
poiché fu quello efempio fabbricaron poi , egli di- 
ce , un’ Armata di centoventi Galee . 11 fornimen- 
to di quella Flotta fembra a lui una cofa sì pfo- 
dìgiolà , che lo indulTe a-fcriver 1’ lllorìa della pri- 
ma guerra Cartaginefe . Ma quello Autore ha cer- 
tamente prefo abbaglio , quando dice, che i Roma- 
ni, non ebbero in Mare alcun Naviglio innanzi la 
prima guerra Punica-, anzi non é facile conciliarlo 
con fe llellb fu quello particolare . Imperocché par- 
lando egli altrove degl’ Articoli del Trattato coa- 
chiufo fra i Romani , e i Cartagincji , nel Conlbla- 
to di Bruto c di Orazio , fubito dopo il Bando de’ 
Tarqumi, ci dice, che un dei Capi convenuti era, 
che i Romani, e i loro Collegati non navighereb- 
bero di lé del Promontorio Bello , fe non quando 
foflero collpctti da qualunque tempefta , o da inful- 
to nemico 3n due altri 1 fattati , de’ quali egli 
ce ne dà le copie, vi fono varie Claufule fu que- 
llo Hello ptfCMO ; ora quelle cautele e riferbe de’ 
Cartaginefi dinioflraino , che i Romani aveano in que’ 
tempii NjMtigJi da' trafficar neW’ Jjfiica , e che non 
erjtno elfi tanto ignoranti nelle cofe Navali , quan- 
to gli Ùl Polibio nei princi della prima gu Tra Pu- 
nica ; e quello fi conferma oflcrvando che nella guer- 
ra 



Fa T'arentina i Roviatii aVeano in que' giorni un 
Armara di dieci Galee ; anzi tutti gl’ Antichi ci 
raccontano , che molto prima della guerrx Tarettt ina , 
il Confole Manilio dopo aver disfatto e rovinato il 
Porto d’ Anzio trafportò in Roma una parte della 
Flotta àcgV Anziati , la quale cofava di 20 . Ga- 
lee, c ch’egli, ripofe i Navigli prefi a quelli in 
quel luogo , eh’ era dellinato per la fabbrica de’ Va- 
icelli ■ Sappiamo di più che molti Anni innanzi la 
prima guerra Punica , il Popolo Romano introdufle 
i Duumviri Navali, la carica dei quali fi riduceva 
come fopra ho detto alla cura dei Navigli della 
Repubblica . Egli è adunque falfo, che nella prima 
guerra Punica . i Romani ponellero in piedi la pri- 
ma volta una Flotta , o che fi avventuralTero con 
efla al Mare . E’ vero che i Romani intenti a con- 
quillar e i vicini Stati , non erano in que’ tempi , 
molto efperti , ed intendenti delle cofe Navali , ma 
quella l’ acquillarono quando cominciarono a portar 
guerra fuori del loro <Continente . 

I Romani al tempo di C- Duilio loro Ammira- 
glio elTendofi avveduti che i Vafcelli non eran fab- 
bricati con tutta la debita' mae 11 ria ^ conciofiìachè 
eflendo molto gravi , riufeivano nell’ azioni meno agi- 
li e fpedìti di quelli , co’ quali doveano azzufiàrfi . 
Mentre quello Generale flava riandando col penlìero 
fu quello, un Ingegnere della Flotta immaginò la 
maniera di fuperarc quello difetto, col ritrovato di 
quella Macchina che poi fu detta Corvo . 11 comun 
fentimento di tutti gli Storici è , che 1’ ufo di que- 
lla Macchina , fi riducea tutto al fermare i Va- 
fcelli dell’ Armata nemica , toftochè i Romani dovea- 
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no arcaccarfi con cfla , onde aveano efli la maniera 
più facile di abbordarla . Egli però non c si facile 
li l'apcre , quante Macchine di quelle li fibbricalfero 
lidie occafioni di combartimenri Navali . Polibio per- 
tanto ce ne dà la feguenre deferizione „ Inalzarono 
edi , folla Prora de’ loro Vafcelli un pezzo eli legno 
rotondo, di Diametro in circa un piede e mezzo, 
e circa dodici piedi di lunghezza , e nella fommità 
di quello vi era una ruota. Or intorno a quello pez- 
zo di legno vi formarono clEi un palco, la di cui 
larghezza, era quattro piedi, c la lunghezza intorno 
a diciotto ; e quefib tavolato era ben formato , e 
faldamente comiiielTo e combagiaro con ferri . L’ en- 
trata poi della Macchina era per lungo , e girava in- 
torno al detto pezzo di legno , che dava diritto e 
perpendicolare , come intorno ad un fufo , e potea 
levarli sù fino ad un fegno , che era fei piedi fotto 
la cima del legno . Intorno alla Macchina vi era un 
parapetto , alto un ginocchio , il quale era difefo da 
diritte barre di ferro aguzze nella punta . Verfo la 
cima della Macchina vi era un anello per il quale 
paflava una fune , e coll’ ajuto della ruota , fi abbaf- 
l'ava ed alzava la Maca|pina a talento „ (/t) . 

Così adunque i RWnani attaccavano i Vafcelli 
del nemico , alle volte colla parte anteriore de’ loro 
Navigli, e altre col bordo , come meglio potea loro 
riufcire . Quando dunque aveano afierrate le Navi 
nemiche con quelle punte di ferro, le per avventu- 
ra addiveniva , che li folFcro unite da bordo a bor- 

. ^ do 


(j) In sì fatta guifa ci dcfcrivc Polii. Lib. 1 . Cap. 21. La 
fii&cchina detta Corvo . 


do , allora fi facevano luogo da tutte le ' parti , 
per' entrar nelle Navi afialite; fc poi le abbordava- 
no dalla parte anteriore, entravano a due a due 
coir ajuto di quefta Macchina, i primi guardandola 
parte dinanzi , e quei che feguivano i fianchi della 
Macchina, tenendo gl’ uni e gl’ altri il convelTo 
de’ loro feudi pollo a livello della cima del para- 
petto . 

In feguito di tempo elTendo divenuti più efper- 
ti nelle azioni marittime , ufarono di porre nel mez- 
zo delle loro Navi delle Torri di legno per i com- 
battenti (a). Quelle furono molto in ufo fotro l’Im- 
pero di Commodo ; ne ponevano ancora alla Prua , ed 
alla poppa, come fi può in molte antiche Meda- 
glie rifeontrare . Il primo inventore di quelle dicell 
folTc Agrippa efperto Generale , al tempo di Augujlo , 
nella Nautica . Erodoto ci fa fapere che le ufava 
ancora Ciro , il che conferma ancora Tacito (b) . Que- 
fie fi levavano quando era terminata la guerra , e 
per mezzo di alcune Macchine fi facevano compa- 
rire quando occorreva di combattere , poiché altri- 
tnenti (lavano nel fondo della Nave . 

Tutte le Antiche Navi andavano a Vele ed a 
F f Re- 


(/;) Vegetius tib, 4. Cap- 44 - Dione Lib. 49. Ptin. TJb. jz. 
Cep. I. „ Armatae Ciajes imponunt fibi turriam propugna- 
tuU, ut in Mari quoque pugnetur , veiat e murisi Pollux 
Lib. I. extrumtur etiam in Navibus fingularia quaedam ta- 
bulata , quibut duae imponuatur turricuiae , dextra et Jiai- 
^a . 

(Ji) Annal. Lib. 15. Cap. 9, „ Uè ponti impedimentum inidjeu- 
do bojliles turmae afferrent , Uaves magnitudine praeftantes» 
it ' connexas trabibus, ac tvrribus audast agit per amnem. 



zi6 

Remi . Q^iofte a mio crc.lcre avc.inrj una forma co» 
me le nollre Galere, cd erano ilcftinate per la guer- 
ra . Venivano diftintc dall' ordine de’ Remi, o dal 
rumerò dei Rcniarori medeiimi , fopra quello parti- 
colare farò vedere come lop.o divife le opinioni de- 
gli Scrittori ; riportando la delcrizionc di alcuna di 
quelle con altre notizie intcreil'anti . 

l a Bireme era un Naviglio molto in ufo preflb 
gl’ Antichi, chiamato in quella maniera perche an- 
dava con due ordini di Remi. L’ opinione degl* Au- 
tori è molto divifa intorno la difpoiizione di quelli 
ordini di Remi , e fopra il numero dei raedefmi ia 
ciafehedun rango. Si può a quello propolito rifeon- 
trare la celebre opera di Mr. Deslandts intorno la. 
Marina Antica , e nell’ Jpiegate del dotto 

Montjdncoit dove fono riportate delie ligure di Bire~ 
mi, nelle quali f» vedono dai due fiapchi della Na- 
ve, un parapetto; ed una parte dei Remi da tutti 
due i fìanchi ellere più elevata di un altra parte dei 
mcdcfi.Tii che gli danno al di fotto ; c quelli parte 
danno fopra il parapetto , ed altri un , poco più in 
fotto, che cfc.ono da alcuni fori fatti nei fanchl 
della Nave ^ 11 numero di quelli Remi nella parte 
della balaudrata fono fei , ed altrettanti nella parte 
più inferiore ; talché vengono ad eflere dodici per 
ogni lato, cd in tutto 14 - Remi. D» alcuni palli 
di l'ucidide (i ricava che la Bireme non era ancora 
data ritrovata al tempo della guerra di Troja . Ma 
poi da Dymajle citato da iHinio , (I vede che gl’ Eri^ 
irei coftruirono la prima . Sebeffer ha molto giudi- 
ziofamente oflervato che la parola Bireme ha due 
differenti lignificati preflb gl’ Antichi , poiché alcunQj 


pigiti/— hi 


volte vien prefa per un piccolo Schifo a due Re- 
mi , o per un gran Baftimento a due ordini di 
•Remi. Le Biremi venivano ancora chiamate fecondo 
alcuni Dicroti ; i Greci poi le nominavano Dieris . 

Riporterò a quello propofito una Latina Ifcri- 
zione che elifte nel Promontorio Mifeno , in quella fi 
fa menzione della Bireme chiamata Fides . 

D. M. 

L. VALERIVS . VICTOR 
EX. fi. FIDE . NATIONE 
^ SARDVS . VICTIMARI 
VS PRINCIPALIS 
MILITA VIT ANNIS 
XXIII. VIXIT . ANNIS 
XXXI. AVRELIA 
SPES . COJVGI . B. M. 

FECIT . la) 

La Trireme era una Galera , un Baftimento , un 

F f a Va- 


(/j) I Romani fi fervivano della Cifra Ti per intendere la 
Diere o Bireme. 

QaeAo Valerio Vittore fa di Nazione Sardo cd cfercita- 
va l’ uffizio nella Nave di principal Vittimano ; Uffizio 
larìffimo, nominato negl’ Antichi marmi. A quello (i ap- 
parteneva il colladire le vittime i condurle e preparare il 
necelTario per il Sacrifizio. 
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Vafccllo degl’ Antichi Romatti ,chc arca dai due fiaa- 
chi tre uomini per Remo , qualunque numero di Re- 
mi avefle . Mr. Baif , e Dacier tengono l’ ipotelì 
dei piani dei Remi gr uni fopra gl’ altri . Citano in 
loro favore dell’. Antiche Medaglie, e la Colonna 
Trajana , ma quell’ ultima a mio parere non dimo- 
flra la loro opinione con evidenza. Io fo parimente 
che ò'cbejjer e molti altri Autori , li fono ingegnati 
di provare per mezzo di fupputazioni Mattematiche 
che non è del tutto impoilibile , per via di al- 
cune combinazioni , la difpofizione dell’ ordine dei 
Remi un fopra 1’ altro ; ma qualunque sforzo che li 
faccia , e in qualunque nianiera che venghino difpo- 
Ili quelli ordini di Remi, o lia in file perpendicola- 
ri , o lia in file obliqui , o in qualunque altra forma 
pollibile , io non credo con Scaligero , Saumaife ed il 
P. Sanadon , ^he polTa edere di un ufo facile , e co- 
llante ; fenza di che tutto quello liftema fi riduce 
ad una fpeculazione vana e llcrile, e che non de- 
cide la quellione che fi agita . Onde per filTare una 
propofizione più probabile io fono del fentimento di 
quegl’ Autori che credono , che nelle Biremi , Trire-- 
mi , Quadriremi «fi 4»on ri folTero due , tre , ovvero 
quattro ordini di Remi , ma bensì ad ogni Remo 
due tre e quattro uomini , e che dal numero di que- 
lli , e dalla grandezza della Nave , la medelima pren- 
defie il nome . 

Fin d’ allora vi era l’ ufo di dare un nome a 
quelli liallimenti come fi può vedere da una Ifcri- 
zione 'Latina riportata dal Muratori ove fi fa men- 
zione dell^ Diretta detta Prowidenz» , e di un altts^ 

Tri- 



Trireme nominata U fortuna. Quefta è 4el £;guenre 
tenore . 

D. M. 

C. TAMVDIVS CASSIANVS 
MIL. CLASS. PR. MISENS 
MANIP itt. PROVIDENTIA 
NATIONE SARDVS VIXIT 
ANNIS XXVIII. MIL, ANN. Vili. 

SEX. IVLIVS QVIRINVS MANIP, 
iir. FORTVNA HERES . • 

B. M. F. («) 

La Quadrireme così detta dai quattro uomini 
per Remo era in ufo prefTo gl’ antichi Romani que* 
{la pure fu in grand’ ufo prefTo i Greci e veniva 
detta Tetreres. 

Si trova che un certo Vitellio Tiziano militò 
nella Quadrireme che avea nome Bada . La Ci* 

fra. 


(a) Con la Cifra m venivano denominate le Navi dette dai 
Romani Triremi; quedo C. Tamudìo Cnffìam, era Manipu- 
tario in queda Trireme t cofa fo(Te qaedo Soldato, lofpie* 
ga Ammiano at Lib. 17. » Manipuhe Aatem in re miiitari 
minor fuit Centuria ; ad bte l^otabulum defcendit ailes mani- 
pularius , Ji mido fieni faftieuktm ■ intelligas . fUi bafiae im* 
ponebatur, ut ai/ Ovhdius Fajìonm Lib. ]. 

Pertica fujfeofos portabat tenga mani pie fi , 

Inde mani piar is nemìna mflet babe/ 1 
Si può accora rifcootiare b^efezio Uh a. de re miiitari. 



Ha ùli > fi prendi; nell’ Antiche Ifcrizioni per la Na- 
ve detta Quadrireme ; ecco un efempio . 

D. M. 

M. VITELLIVS 
TITIANVS 

NA. CILTX. VIX. AN. XXXIIII. 

M. XI. Tùl PAD. 

- M. INDIVS . TITIANVS 
1-RATER 
P. 

IN. FR. P. VI. 

. . • IN AG. P. Vili. 

I Greci diìamarono Pemeres quella Nave che ì 
Romani nominavano Qumqttereme ■, quella era quali 
limile in grandezza alle nollre Galere ; poiché fi 
può giudicarne dalla grandezza dei fuoi Remi che 
erano maneggiati da cinque perfone . Non fi fa pre- 
cìfamente il numero dei tnedefimi , ma quella diffi- 
coltà a mio credere non è d’ importanza . 

In una Ifcrizione Latina fi fa menzione della 
Qninquereme fognata con la Cifra v e nominata Vit^ 
mia . \ 

-M. ANTONIVS RVFINVS . 

MILEX EX ^ VICTORIA SIBI • 
r.T L. lYLiO-'ÀPOLLONIO FRATRI 
MILtrr fex-nì DIANA VIXIT 
■ MIL. ANN. XIIX. 

*PÉRTIS . LIRERTARVS . POSTE 
‘ ■ ”:ir ,R1SQ\^E EORVM . 

llexeres ’dai.Gm/ era nominata quella Nave, 
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che i Lntìnì chiamavano Sex- Re me . Quefti ulrimi 
con la Cifra VI intendevano nominar quella Nave . 
Mi cade in mente che potelTe intenderli un piccolo 
e leggiero Baftimento dove ufalTcro foiranto fei Re- 
mi per fianco, il che può benillimo Ilare con quel 
che ho detto dove parlando delle Diremì avverto 
quel che ne crede lo Schejfer, che tanto fi polTa pren- 
dere per un piccolo L.cgno , quanto per un gran 
Eafiimento . Lo llciro fi può dire dell’ Heptere , cioè, 
della Septereme , come pure fegnitando fino ad un 
numero piu grande che è quello del Pentecontoron , 
cioè di 50. remi , che tale è T Etimologìa di que- 
llo termine Greco ; come pure degl’ altri da me fo- 
pra nominati . In una Ifcrizione Latina fi fa men- 
zione AeW Exere chiamata Ope , _ 

ARRVNTIO AQVILAE 
MANIP. P. vi. OPE. NAT. 

. BESSVS . MIEI ; ANN. IX. . 

' ' VIX. ANN. XXX. , ■ ' 

C. CASSIVS CENSORINVS , 

FRATER , ET. H. B. M. F. 

Le Navi dette dai Romani ASnarìae erano Va- 
fedii lur\ghi che aveano collruiti particolarmente d’ 
una forma agile e propria per le fpodiaioni j erano 
quafi limili a quelli che vengono chiamati Briganti- 
tti . Cicerone in una Epillola Attico chiama un pic- 
co! Legno A&uariota dece tu Scalmorun cioè a' dire a 

cia- 
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cinque Remi a ciafchedun Bordo; ciò fa prcfumere 
che quefti Baftimenti chiamaci Aduarìae Naves , non 
potevano contenere nè un numerofo equipaggio , 
nè una numeroia ciurma ; tal quale può conveni- 
re a un Vafcello di alto bordo , o ad una Galera 
fornita di molti Remi , e regolata da molte per- 
fone (a) • 

j Monocroton era un piccolo Vafcello detto dai Ro- 
mani Unireme ; quello aveva un fol banco di Remi 
per parte • Veniva ancora chiamaco Moueris ; quella 
non era una Barca da poterfi regolare da un fol uo- 
mo come molti hanno aliai male a propolito pretelb 
di follenere . 

L’ Imperator Germanico volendo foggiogare i Po- 
poli della Frigia ; e non potendo efeguire il fuo di- 
fegno per terra a motivo dei luoghi alpellri , e 
nei piani molto paludoli , come ancora per alcuni 
feni di Mare che li ellendevano molto dentro ter- 
ra , e prevedendo le molte difficoltà che incontrar 
poteva , ordinò che fbffie fabbricata una Flotta di 
mille Navi e fra quelle molte Triremi vi unì , 1^ 
quali fecondo TacUo avevano una forma tra le Na< 

vi 


(j) Il Grazio dt jure Belli et Pttcis Lib. j. Cap> 9- 68. 

fpiega quali erano le Navi dette dai Romani Lujoriae et 
A3aariae e dopo aver detto che erano di due generi , fe- 
gaia : e/Àir wnhm Luforiae in rifis fluwinum , termhtanùttnt 
ImparHtm ( at emt Danubius , Rbenas , Eupbratet ) excubéf 
kant . At vteahantor Lujoriae privatorum , guibus iili vela- 
jptatis taufa bue illue vt3abantur, ut ioguitur Petronius 
<7, ^ 1 . de guibus States j. de Beitef. io, Memiait Auffor • 
^ X^riae, tmaes quaeRemis agebantur ,quarum etiam quae- 
Belli ujibus adbibitae Liv> 3o*4}> Caefar> s.dtCall- 
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vi lunghe e rotonde , cioè onerariae di quelle anna- 
te in guerra con Roftri c Puntoni . Moiri de’ fuol 
Generali aveano penfato a migliorare quelle Navi; 
ma non fu alcuno tanto felice quanto quello Im- 
peratore. Poiché egli ancora inventò alcune Galeot- 
te che portavano le macchine da guerra per gettarli 
nelle Città nemiche , e quelle erano piane come fa- 
rebbero le nollre Galeotte da Bombe . Pece fabbri- 
care per l’ iftelfa fpedizionc alcuni altri Vafcelli , che 
erano corri , acuti dalla parte della Poppa , e della 
Prora, e larghi nel mezzo. Vafcelli di quello gene- 
re fono tuttavìa in ufo tra gl’ Olaudefi . Alcuni di 
ehi aveano il fondo piano atfinchè poteiTero andare 
a terra fenza pericolo; molti di quelli Vafcelli avea- 
no de’ Timoni in ciafeuna punta , aliìnchè i Rema- 
tori poteiTero con voltar folamente i Remi, guidarli 
,o dall’ .una , o dall’ altra parte . 

Quella fpecie di Vafcelli, che ora non fono più 
in ufo Tacito gli deferive nel libro che fa de’ coftu- 
mi dei Germani , come pure nella fua lùoria , .ove gli 
appella Camerae. 

L’origine delle Navi dette Camerae viene at- 
tribuita a Regolo Aniceto Ammiraglio Romano molto 
celebre, nella feguente maniera. 

• Vefpjfiano allorquando ebbe nella Giudea, intc- 
fa la morte dell’ Impera tot Ottone , ed afpira,ndo all’ 
Impero ancora di Roma , mandò nell’ //rf/zù a quell' 
oggetto Mudano efperto Generale di Mare . Que- 
lli partì .con la Flotta dal Mar-Nero ( Roatus £uxi- 
nus ) e fcrmatofi a Bizanzio , dove accrefciutala di 
altre Navi pafsò in Italia , ed invafe ia Sicilia , e 
^ Calabria , a cui vi fi unì una Squadra .di Rodi otti. 

G g A que- 
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A qucfto Generale vi fi oppofe Regolo Aniceto . Que- 
fti era inventore di alcuni Navigli di una forma fm- 
golare , nei quali non vi era ferro di alcuna forre , 
ma con viticci e pali di legno univa i materiali per 
fabbricar le Navi ; onde avendogli data una nuova 
forma , furono da lui chiamate Camerae . I fianchi 
erano all’ insù molto ftretti, c fi univano quali infie- 
rì e per mezzo di un canale , ed erano alcun poco 
inclinati verfo 1 ’ acqua . Qando il Mare era in bur- 
lafca , i flutti che molto agitati dal vento erano por- 
tati in alto , fuperati gl’ orli dei fianchi, come fuole 
accadere, entravano nella corfia della Nave; però 
gli diede un altra collruzione , per impedire che i 
flutti entraflTero dentro il Baftimento ; alcune tavo-; 
le di legno amovibili che in .tempo di tempefta 
le commetteva fune fopra le altre con punte dile- 
guo , fino alla più grande altezza , fecondo la ne- 
ceflìtà lo richiedeva, e le congiungeva di fopra a 
forma di un tetto . Quello genere di Navi dai Gft~ 
ci furono dette Cumbarias cioè , Arcas , ovvero Capfas -. 
Tacito le chiama Camerae dalla piegatura delle ta- 
vole, e dalla fàbbrica fatta a volta . Quelli legni 
furono ritenuti ancora molti fecoli dopo da quegli 
abitanti . Ma come fegue quali in rutti i nomi pro- 
pr) di qualunque genere mutarono il fono di que- 
lla lettera , e di Camerae furono dette Cumhrae , 
dopo Cumbariae , e finalmente furono chiamate G««- 
bariae . 

GiulHuiano Imperatore avendo intraprefa la guer- 
ra contro i Vandali , inviò contro di loro Belifario 
uomo efpcrto negl’ affari di Mare ; la fua Flotta era 
comporta di 500. Navi , fra quefte novantadue lun- 
ghe 
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ghc del genere di quelle dette Moueres , cioè di quel- 
le che aveano un fol ordine di Remi , ed un uomo 
foltanto per Remo ; quelle erano al di fopra coper- 
te , acciò i Remiganti non reftalTero offefi dall’ ar- 
mi dei Nemici . Procopio dice che dalla loro agilità 
furono chiamate Dromoms , ciòè Cttrjòrias-, del qual ge- 
nere erano ancora le Navi Liburne. 

Il Vafcello Liburna che fi trova nominato da 
Orazio, viene da Lucano, e da Svetouio Acno Libur- 
ftica i era una Ipecie di una fregata leggiera , che an- 
dava a Vele e a Remi, ne facevano un grand’ ufo 
i Libami per feorrèr le Ifole del Mare Ionio. Suidd 
ci fa fapere che i Libami erano di un ufo molto 
utile nelle guerre Marittime poiché erano buoni Ve- 
leggiatori , onde erano ufati dai Pirati . Vegezio pre- 
tende che quelli follerò di differente grandezza , poi- 
ché alcuni aveano uno , due , e fino a cinque Uo- 
mini per Remo; egli ancora pretende che avelTero 
più ordini di Remi ; ma io noh fo comprendere co- 
me potedero difporre quelli ordini di Remi , il che 
ho detto ancora di fopra , quantunque molti Autori 
abbiano cercato di provarne la collruzione e la ma- 
niera di maneggiarli. - ■ > \ 

I Libami che ne furono gl' inventori era una Na- 
zione che polTedeva le colle Orientali dell’ Italia . 
Siccome quelli li fervivano di piccoli Vafcclli leg- 
gieri di differenti grandezze , fu dato il nome di 
Libami a tutti i Vafcelli della medefima collruzione 
in quello genere. 

Cefare ritrovando i Vafcelli dei Libami di una 
grande utilità nella Navigazione, e nelle guerre Ma- 
rittime, ridulle tutte le fue Flotte a quefta ufanza, 

■ G g z il 



il che in feguito fecero ancora gl’ altri Impera- 
Ed è tanto vero quello che Ottaviano Augullo 
nella celebre Battaglia di Azio avendoli rirrovatt di ) 
una grandiilìina utilità , non volle nella fua Arma- 
ta altri Legni fe non di quello genere, 'onde i Tri- 
remi , e le altre Navi furono riformate ali’ ulb dei 
■ Libunù-, quelle come di fopra ho avvertito non erano 
daU’altre diinmili , fe non in quanto per la loro leg- 
gerezza e velocità con cui andavano con i Re- 
mi, -e con Vele unitamente , talché come lo con- 
fcTra;^ Appiano palTava per un detto comune fra i 
Romani che volendo denotare la velocità di una Na- 
ve la chiamavano Liburna . 

Efille ancora un’Ifcrizione Latina preflb i Padri 
Filippini dell Oratorio di Napoli , nella quale fi fjt 
.menzione di una Nave Liburna chiamata Fides,. 

D- M 

L. AVRELIO FORTI FABRO DV 
PLICARIO LIB. FIDE NATIONE 
SARDO VIXIT ANNIS LIL M. CARI 
SI VS PRONTO HERES B. M, FECIT 
CVRANTE ARRVNTIO PETRONI 
ANO AMICO OPTIMO, 

li Rivio fa menzione delle Liburne Rotate , che 
verfb I Anno 400. di Roma elfendo Imperatori yfr- 
cadiOf cà Onorio furono inventate , egli crede per al- 
tro 
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ITO che fiaiio favole e vaghe invenzioni , e di cui 
dice egli che un anonimo aurore ne fa del graa- 
d’clogj ; riporta il fentimenro di quefto Anonimo, 
dove h efprime che per la loro grandezza, e per le 
varie macchine di cui erano compone , non vi era 
chi arrivafle a ' fuperarle , tanto per il terrore che 
arrecavano ai nemici , quanto per la loro, celerità 
nel ritirarfi quando erano predo a foccombere eflè 
portavano al loro Bordo dei Bovi , che con. il {oro 
muggito, recavano molto fpavento ; ma il Rivio do,- 
po aver riportato quefto fentimento vi aggiunge il 
filo, maravigliandoli come lo l’ abbia credu- 

ta vera colà , ed infatti l’ abbia inferita nei Tuoi dot- 
ti comentl al VegezJo , come pure l' ifteflb abbia fat- 
to Guido Pancirolo, ej come un Bove animale così 
lento porefte in una Battaglia efler di utile, e nel 
tempo ifteftb di danno al Nemico ; egli crede piur- 
Tofto che adoperaflero dei Cavalli , come nelle Na- 
vi Hipfagogae ; dice di più che T Iftorie non fanno 
menzione di quefte Navi rotate. 

La folievazionc dei Belgi obbligò Cefare a far 
fabbricare delle Galere nella Latra , e nei Fiumi che 
vi mettono Capo, e le fece fare molto differenti 
da quelle che i Romani avean coftume di fervirli 
nel Alar- Mediterraneo . Le fece Amili ai Vafcelli di 
Vaniies , che erano più larghi , ed in fondo più piat- 
ti , e di Prua e di Poppa più alti , di materia più 
faldi per fopportar la violenza dell’ onde; vi erano i 
Tranjlra ricoperti di ferro per poter meglio refiftere 
ai Roftri del Nemico ; 1’ Ancore invece di funi avea- 
no catene affai groffe di ferro . Le Vele erano di 
Felle rottile, poiché non aveano 1’ ufo di farle di 



zìi 

I.iiYo, e -per poter rcjlfter più con forza all’ impeto 
dei Venti , e per meglio regolarle ; dice di più che 
erano molto veloci a cagione dei Remi che avea- 
no, e rimanendo in fecco ficcome erano così piat- 
te non ricevevano alcun danno •, quello è il rac> 
conto che ne fa il medefimo Cefare nelle fue Ijìorie . 

Quello è quanto ho creduto di dire intorno la 
forra» deli’ Antiche Navi , in quello Cartolo . 
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Ricapitolazione , con alcune aggiunte , a quello che fi è 
detto nella Prima Parte ; come pure alcune 
notizie interejfanti per la Nautica. 


C Rederò che turri converranno meco , che dalla 
Moderna all’ Antica •Nautica non vi pafll mol- 
ta differenza , fc pure lì voglia tralafciare di 
fare offervazione al fuo principio , che fiirà 
flato come fiegae in tutte le Scienze, ‘e le Arti mol- 
to rozzo ed ofeuro ; ma le continue efpericnze , il 
timore dei pericoli che tutto giorno avranno incon- 
trati quelli che al Mare fi efponevano, gl’ avrà fat- 
to cercare dei mezzi per liberarfene , o preveden- 
doli , o fuperandoli con 1’ Arte , in altre éccafioni , 
Il Navigare nei luoghi più vicini alla Terra, 
come per lo più fono le Ifole nel Mediterraneo, pub 
aver molto contribuito a rendere efperti gl’ Uomini 
nella Nautica, ed il minor pericolo gl’ avrà refi 
più arditi , per tentare d’ inoltrarli in feguito al di là 
di quelle . 

La Fefca , che a mio parere è antica quanto lo 

èU 


è il Mondo, farà ftata molto giovevole per la Naa- 
fica. Dove T aequa è molto balfa, cioè vicino a ter- 
ra i Pefci non trovano alimento per ]a loro fulfiften- 
za , onde cercano di (lare nei luoghi più profondi , 
li deliderio di farne una buona ed abbondante prov- 
vifione, avrà fpinto quei Pefcatori a fcollarfi con i 
loro Legni molto lontano dalla terra ; la cojrenre 
del Fiume , un Vento gagliardo di terra , gl’ avrà 
fatto deviare la ftrada , onde per ritornare al luogo 
della loro partenza , avranno a prima villa trovati 
degl’ oftacoli , quali fuperati , avranno intraprefo P 
illeflb Viaggio con minor timore, e pericolo'. 

Ecco appoco appoco la Navigazione, jprendere 
^na forma di Arte predo gl’ Antichi , i quali cerca- 
rono tutti i mezzi per perfezionarla . Vero è che 
trattando di quella materia, è necelTario andare per 
mezzo di congetture , almeno di quelle che hanno 
un’ afpetto di probabilità la più vera , poiché le Me- 
morie che ci hanno tramandate gl’ Antichi Scrittori 
hanno rapporto ai tempi ne’ quali fono vilTuti , ma 
de’ Secoli più remoti , o non ne fanno menzione , o 
fivvero fe giungono a parlarne lo fanno con tale ar- 
tifizio ed ofeurità che non fe ne può dedurre una 
certezza . " 

La -Navigazione in quanto all’ ufo noflro , è 
queir Arte , che infegna a dirigere un Vafcello , per 
condurlo d! un luogo in un altro per il cammino , 
più lìcuro, più corto, e più comodo. Quella li di- 
vide in comune ,, ed in propria. La comune, che 
è quella che prefentemente fi fa palTando da un 
Porto all’ altro fituato fopra la medefima Colla , o 
^opra una Colla vicina , e ferve per non perdere di 
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villa quelle Colle ; per quefta Navigazione è necef- 
fario avere , un poco di conofeenza delle terre, dei 
Compaflb, e della linea. L’altra Navigazione , è, 
quando il viaggio è lungo o vogliam dire in alto 
Mare . In quelli viaggi oltre le cognizioni che ho 
dette di fopra , bifogna’ conofeere le Carte Marine, 
fono necelTar) i Compallì di Azirauth c di Amplitu- 
dine , un Lock , e tutti gl’ lllrumenti che fi adoprano 
nelle oflervazioni Aftronomiche . L’Arte del Navi- 
gare fi raggira intorno quattro cofe ; e fono, i. la 
diftèrenza in Latitudine che fi può determinare con 
una fulficiente efactezza : 2. la difi'erenza in Lon- 
gitudine , che non fi può giufiamente determinare , 
malgrado i diverfi tentativi che ne hanno fatti i 
Geometri : 3. la dillanza, o il viaggio fatto, il 4 

che fi ottiene per mezzo del L»cki 4. il rombo del 
vento fopra il quale fi fa viaggio. 

Supporremo noi forfè , che tutte quelle cogni- 
zioni le avelTero ancora gl’ Antichi ? Ho detto che i 
loro viaggi erano limitati foltanto alle Code, e non 
molto fi fcollavano da Terra, onde farebbe un af- 
furdo , il pretendere che nelle loro Navigazioni ufaf- 
fero di quelle Scienze la di cui perfezione ( rifpetto 
ai tempi di cui parlo ) non fi è acquiliata fc non 
con molta fatica, ed alTal tardi in rapporto all’ori- 
gine el ai bifogni della Navigazione . Quel che fi 
può dire con qualche certezza fi è che in loro fup- 
pliva una pratica grolTolana , e che da quella prati- 
ca ne fono nate tutte le operazioni , che predo di 
noi fono Hate i principi di quella Scienza Fifica tan- 
to utile per la Nautica , e tanto cllefa a’ noftri 
giorni . 

H h Ri 
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Ritorniado all’ Anrica Iftoria , io convengo con 
moiri Autori che i Vafcelli degl’ Antichi di qualun- 
que forma cfll fodero, non aveano la cedola fotto" 
la pancia , ma erano piarti come al prefente fono 
quelli , che abbiamo in ufo nei Fiumi, e quedoera 
molto di utile per corteggiare , il che facevano fem- 
pre quando il Mare era in calma, e non lì allonta-, 
navàno da Terra , fc non qjindo erano da qualche 
rempeda violentati. Queda forma piatta data alle 
di loro Navi , ferviva per palfare con ficurezza fo-, 
pra gli Scogli giacché non tiravano molt’ acqua, e 
quelli legni , erano ortimi per fcanfare i Banchi di 
rena che non gli recavano alcun danno, e che fono 
di gran pregiudiziò' per le nortre Navi , le quali mol- 
te volte per caufa di quelli o da qualche b’urrafca , 
o per imperizia di chi le governa vanno miferamen- 
te a perdcrfi , le non ci fia un folìccito provvedi- 
mento . 

Io non faprei certamente aflicuraie fé la forma 
delle Navi folle prefi dall’ Arca, o livvero che^ an- 
che per r avanti ne avelTero qualche contezza come 
fi può congetturare . La feienza dei gravi era cogni- 
ta a loro quantunque non no fapellero dare una Fi- 
fica ragione. Avranno ben conofeiuto che un Uo- 
mo poteva follene'rli nell’ acqua , ufando con delliez- 
za e con un moto regolato delle mini*, e dei pie- 
di; cioè nel renderli di grività fpecitica minore di 
quello Elemento, c col merrerc in mito, e cercare 
di riunire fotto il fui corpo un volane di acqua 
capace di fodencrlo , c così llarne al di fipra e gal- 
leggiare. Il Legno ha in fé qiclli pircicolarirà na- 
turale, a cagione dei fuoi fpe.li pari, onde ben prc- 
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fto gl’ Amiclii avranno .conofciuta r utiliti che dal 
medefimo potevad ricavare . L’ unirne alcuni pezzi 
infieme acciò follerò più atti per ragione della loro 
grandezza a portare maggior pelo, il tentare di ab- 
bandonarfi ai medelimii, fare dei ripari per Aarvi 
con più ficurezza , coprirli al di fopra per liberarfi 
dal caldo, e fcanfare le piogge., farà quali accadu- 
to in un medefiaio tempo, c prelìd moire Nazio- 
ni . 11 fidarne un Epoca non è molto facile , anzi 
lo credo imponibile per le ragioni da me fopra ad- 
dotte . 

Di più ancora il cercare dei viveri , quando ve- 
nivano a mancare i propri , prendere da un altra 
Nazione Commerciante quel che a loro era neceflà- 
rio per la fulfiAehza , efìtare alla medefuna quello 
che aveano di fuperfluo, in fomma tuttociò che ca- 
de l'otto titolo di Commercio , farà fiato uno fpro- 
ne per 1’ aumento e la perfezione dei trafporti per 
acqua; l’incontrarli con qualche nemica Nazione , il 
piacere di vincere unito alla gloria di tornar vitto- 
riofi e carichi di fpoglie gl’ avrà fatti arrifehiare a 
combattere per Mare ; ma ficcomc avranno facilmen- 
te conofeiuto , che quei Legni che fervivano per il 
Commercio, non erano adatti per quell’ altro ufo, 
onde gl’ avranno rimodernati, accrefeiuti , e datoli 
una .nuova forma , acciò poteflero fervire per la guer- 
ra , a dìlferenza di quelli del Commercio . 

Che alla Navigazione fi debba attribuire 1’ ori- 
gine di molte cognizioni e feienze > che ci erano 
ignote , non è da dubitarli . La Fifica , la Meccani- 
ca , ila Geometrìa, 1’ Aftronomìa fqno.dirò quali in- 
lèparabili da quell’ Ar.re. , e fenza di quelle non è 
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po^nbile che far li poflino quéi progrelll , che fi fo- 
no farti nella Navigazione . Inoltre credo non vi 
pofia cadere alcun dubbia che la Navigazione abbia 
avuto molta parte. nell’ origine, e nei progrclTi della 
Geografia . Le trafin'.grazioni di alcune famiglie dell’ 
Ajiti , e deir in Europa afcendono alla più 

alta Antichità ^ certamente molte Colonie parti- 
re da que’ P^cf, ^ erano pallate nella Grecia prima del- 
la morte di Giacobbe . . 

Le imprefe Marittime fono una tefiimonianza 
fc" nalatilliina dell’ attenzione che fi farà fatta fino 
^ai primi tempi alla fituazionc e lontananza dei eli- 
. mi difièrenti . 1 primi Naviganti fi faranno fenza 
dubbio molto riportati al cafo . Ma non è anco pro- 
babile , che gl’ Uomini fiano ftàti molti Secoli ad 
efporli fu! Mare , fenza aver prefa informazione del- 
la diftanza, e della fituazione de’Paefi,nei quali vo- 
levano dar fondo. Dopo qualche fpazio di tempo 
hanno e.U dovuto fapere la ftrada che doveano te- 
nere per approtlare in un lungo piuttofto, che in un 
altro, e prelfo a poco il tempo che tal cammino ri- 
chiedeva; fecondo quelle cognizioni per confeguenza 
li dirigeva il viaggio del Vafcello . 

Ulti edichè , febbene in quelli primi tempi , co- 
me fopra ho detto non fi allontanavano i Navigan- 
ti dalle Cofie fe non il meno , che era poflibile , 
bifognava però talvolta perdere di villa la Terra, el- 
fendo fovente forzati ad abbandonarfi in alto Mare. 
Vediamo bensì negli Scritti degli Antichi , che quan- 
do la fcmpclla avea fatto traviare un V'afceUo dalla 
fua carriera , le genti che vi erano dentro igno- 
bravano quali Tempre i Paeii" nei quali fi trovavano 

get- 
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"errati. Quindi non ho io pretefo, che fin d’ allora 
^bdb conofwiuto , come al giorno d’ oggi , in rutta la 
fua eftenlione il Mare , e le Cotte che lo circonda- 
no . Ma è però vero, che eccettuati quelli avveni- 
menti non previdi , fi fapeva all’ incirca la fituazio- 
ne dei l’aelì , ai quali li aveva intenzione di tra- 
sferirii (a) . 

Moiri fono gl’ Autori Antichi , e particolarmen- 
te gl’ Ifioi iografi , che danno a varie Nazioni il pri- 
mato in quell’ Arte , quel che dai Greci veniva detro 
ThtilaU'archia , e che in oggi non fi può accordare che 
S(lla fola Inghilterra . 

Mi ero lufingato di potere unire i loro lènti- 
menti , ma ho conofeiuto che per quanto io mi potefiì 
afiaticare non avrei ottenuto il mio intento, e non 
avrei mai potuto fiifare un Epoca giuda e fuori di 
ogni contradizione , poiché i Greci Sktritrori l’ atrri- 
buifeono alla loro Nazione , come pure fanno gl’ £g/- 
ziani , c cosi di mano in mano quali tutte le Nazio- 
ni, 


(fl) La Memoria delle Carte Geografiche fi era perfettamen- 
te confervata appreiib gl’ Amichi. Nel Poema comporto 
da Apolhiiio di Rnifi fopra la fpedizione <lea\' Argonauti , 
Finta Re della CoUhlAe prelice a quefti Eroi g'i avveni- 
menti , che doveano accompagnare il loro ritorno; 
uno degl’ Argonauti , fpiegan.lo querta predizione a* Tuoi 
compagni , dice loro che la ftra la , che dovevano tene- 
re era deferitta fopra alcune tavole, o piuttofto colonne', 
che qaefto conquillatore Egiziano aveva una volta lafcia- 
te nella Città di Ea , Capitale della OAchide . Aggiunge, 
che tutta l’ertenllone de’ viaggi , i limiti dèlia Terra a 
del Mare erano notati fu quelle Colonne per ufo de’ Vtag^- 
tori. „ Apuli. Lib. 4. v. 272. „ 



ai, e pochi fon, quelli .che non fiano 'guidati da qual- 
che proprio , e particolare interelle a volerne il 
pregio , 

Allora quando gl’ Uomini fi divifero la Terra , 
e formarono nuovi Regni, e perchè non fi pub egli 
credere che tutti nel medcfinno tempo li fieno applica- 
ti al Commercio per mezzo della Navigazione ? Q>iel- 
lo che io credo di più licuro li è , che gl’ uni con 
gl’ altri avranno imitata la fabbrica delle loro Navi , 
e quello è incontrallabile , c che ad una Nazione fi 
deva il ritrovamento di una Nave di una tal for- 
ma, ad un’altra di un altra, e così de! refio . 

E’, vero, che la maggior parte degli Scrittori fo- 
no di comun fentiracnto che i S'irii , i 'lini , ed i 
Fenici fiano fiati i primi ad attendere al Mare . 
Ma da un altra parte le Croniche Chine/ì , del Greci, 
c degl’ Egiziani lo pretendono ancor loro . Ma come 
,in tal calo fi polTono conciliare plaufibilmentc que- 
.fie tefiimonìanz^ 7 

li dir di non prefiar fede a quelli , farebbe un 
errore aflai peggior del primo , mentre non abbiamo 
'a chi ricorrere fe non a loro . E’ vero però che al- 
cuni meritano m^oo eredito perchè hanno commefib 
'degli sbagU Cronologici ; ma a noi chi lo afiicura, 
’fe non cbe^altrUoro contemporanei, vale a dire per- 
fonc guidate da una palDone , comune a tutti gli Scrit- 
tori , cioè di farfi una continua guerra fra di loro . 

La conclulione che fe ne può addurre farebbe 
'che efeluG- folTero da -quefio Primato, tutte quelle 
"Nazioni che hanno avuta origine da una di quelle 
principali , che anticamente mandavano delle Colo- 
nie per abitare dei luoghi che non lo erano in pri- 
ma . 
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isà . Tali fono per dare un efempio fra moiri , i 
Cartagineji , i Tirii , i Siri , i Romani ec. 

Un altra ragione che mi pare plauflbile fi è . 
che non abbiano memorie dei primi tempi , poiché 
gl’ uomini non avean 1 ’ arre di poterle lafciare ai po- 
deri ; e per altra parte molte ancora che potrebbe- 
ro darci qualche lume , le abbiamo . per una faralitì 
comune a tutte le cofe , perdute ; del redo faremmo 
certi che di tutte quelle Nazioni che vengono men- 
tovate nell’ Iftorie , ne troveremmo deli’ altre più An- 
tiche . 

L’ Iftoria più Anticha che noi abbiamo in ma- 
teria di Navigazione fi è il Periplo, cioè a dire il 
giornale di Mare , di Annone , Uffiziale Cartagineji ; 
quello di Arriano e l’ altro di Scillace . 11 Periplo di 
queft’ ultimo è un eftratto delle fue Opere; egli vif- 
fe circa 330 . anni acanti G. C. . 11 Periplo à' Annone 
è il più Antico dì tutti in quello genere , anterior- 
mente fatto ad Alejfandro nell’Anno 335 . Monte' 
Jljuieu conlidera il Periplo di Annone , come uno dei 
più prczioli Monumenti dell’ Antichità e Mr. de Bou- 
gainviile adottando il medelimo fentimento ne diede 
all’ Accademia dell’ Infcrizioni una memoria ed un 
interelfante traduzione, nella quale fi vedono i pro- 
gre.fi del'a Navigazione , la varia forma delle Na- 
vi , la maniera di guidarle lungo le Code , ed in al- 
to Marc , una quantità di Iftrumenti , e Macchine 
dall’ Antica Nautica molto ufate . Quello è quel tan- 
to che ci rimane dei viaggi antichi per Mare , c da 
quello fi polfono avere dei lumi neceflari per io fchia- 
rimento di molte notizie che non abbiamo . Frefen- 
temente nei viaggi di lungo corfo ed in quelli or-' 



dinati dall’ Accademia delle Scienze di Parigi fi ufi- 
no quelli giornali che fono flati riconofeiuti di gran- 
de utilità . 

Non ivi è chi non fappia , che i Fenìci , i Greci , gl’ 
Egiziani , i €artag;nej: , edi Romani fono flati molto po- 
tenti per Mare, ed i più efpcrti ; ferve dare un’ oc- 
chiata -all’ ifioric , e troveremo di che foddisfarci an- 
che di troppo . I continui combattimenti , il nume- 
ro delle Flotte, .il coraggio delle Truppe, l’abilità 
dei Marinari , erano la principal cura di quelle vir- 
toriofe Nazioni mercè le quali divennero così cfper- 
ti nella Marina. Ma appoco appoco fi diflruflc 1’ una 
a vicenda con l’altra, e reflò vittoriofa 1’ ultima che 
venne ad elTere fuperiore a tutte , c riducendo i con- 
quiflatl Regni in diverfe Provincie collrinfe la mag- 
gior parte di quei Regnanti ad efler tributari e Sud- 
diti di un popolo e di un Senato inferiore a loro di 
grado, ma fuperiore di forze;. ed altre nazioni man- 
darono a Roma con magnifici prefenti Ambafeiatori 
a chiedere la fua protezione . In feguiro di tempo 
le guerre civili furono cagione che tutti quelli che 
erano a lei fottopofli , feoflero il giogo e Roma per- 
fe in tale epoca fiinefla l’ Impero di tutto il mondo . 

■-Per profegutre con un certo metodo , parlando 
in fuccinto dei progredì della Navigazione, fi vede 
elle allorquando l’ Impero Romano dalla violenta ir- 
ruzione dei Barbari cominciò a decadere dalla fua 
primiera robuflezza c forza , e fu collretto a piegare 
il collo l'otto i! giogo de’ Goti c Longobardi perfe nell’ 
oblivione , Arti , Scienze , invenzioni fin tanto che 
una forma d’ una più regolare Dinaflia fece dimentica- 
re all’ Italia rutta quelle calamità da cui era involta . 

Ec- 
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Ecco r epoca in cui rinacque ad una nuova vi- 
ta la Navigazione in modo tale che , anco prima 
del Secolo Vili, e del riflabilimento dell’ Impero d’ 
Occidente gl’ Italiani erano fopr^ tutti gl’ altri in pof- 
felTo d’ una gran parte della Navigazione del Lavan- 
te , e ne’ Secoli pofteriori vi fecero eziandio progredì 
-conlidcrabili . 

Fra i primi che Navigarono nel Levante (1 con* 
tano i Barefi , fin quando erano Governati dal Gre- 
co Magiftraro in nome dell’ Imperator d’ Oriente (a) . 

Celebri fopra tutto li refero nella Navigazione 
gl* Amalfitani , per il ritrovamento della BufTola Nau- 
tica i onde i Sovrani Angioini per Io fperimentato 
valore di quei Marinari e per il merito di queda 
fcoperta vollero ch« facendoG Regie Galee , ne fofTe 
il Padrone Comandante un Amalfitano , come oltre 
al ijfp. fu praticato. Tanto egli erano addedrari 
ne’ viaggi di lungo corfo , che dirigendo i loro Nar 
vigli alle parti Orientali e fino al Cberfonejò Taurico , 
ereditarono la gloria dell’ illuftri Rodiani con ottene- 
re che tutte le controverfie marittime G decidedero 
fecoivdo la Tavola Amalfitana , cioè fecondo le loro 
Leggi , conforme ho accennato al Cap. i. p.io;. 36. 
a tempo de’ Romani le Leggi Rodie erano la nornij. 
di tutti i Popoli fottopodi air Imperio (é) . 

Gl’ Anconitani G didinfero di buon’ ora nella Na- 
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vigazione'e Commerciò Marittimo, come pure i Ve- 
nezìam i quali fino delK Vili. Secolo erano divenuti 
a tal fegno potenti , jhe l’ intraprendente fpirito d’ 
induftria cangiolTi .ben tofto in fpirito guerriero e 
conquiftatoie , dvendo delie rifpettabili forze Navali 
fino al centro della òt\ì' IJlria , in Creta, 

e Cipro , impiegando nel Secolo XV. nella Navigazio- 
ne 3345 . BaftimentiS'c 43000 . Marinari {a), onde il 
Mediterraneo era coperto delle Venete. Navi, che an- 
davano eziandio nelle Cofle della Spagna, àcW». Fran- 
cia della Bajfa-Alemagna è' dell’ Inghilterra . 

I Genoveji , c Pifani molE da fpirito di emula- 
2iòne intrapreftro la fiefla carriera con tanto impe- 
gno , che fis ' non tollero a’ primi la fuperiorità la 
contraftarono almeno per mezzo di fanguinofe guer- 
re, e foftenuti dalla protezione Greci Imperatori - 
Pofledettero i Genoveji nel Levante le Città Teodo' 
fio (^Caffa lìti Che rjinejò Taurico o 'J'artaria del Pre- 
cop fui Mar-Nero') c lana, in oggi Azof nel Mare 
delle Zahacebe o lia Palude Meotide (/•) . Occuparono 
j Pifatii le' Ifole Baleari conofeiute fotto il nome di 
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Majorca , e A f inorca ; tolfero la Sardegna di roano agl’ 
Arabi, e s’impadronirono della Corfica {a), portan- 
do le loro Armi fin dentro la PaUjlina \b) . La Na- 
vigazione di quelle Nazioni s’ eftendeva dal feno 
Perjico, nS\ì' Eufrate, e nel Tigri fino a Bagdad, e 
quindi alla celebre Città di Paimira (c) ed ai Porti 
delle Colle della Siria {d) fino al Porto d’ Alefan- 
ària fondato dal gran Macedone come il centro del- ' 
la Navigazione dei continente Orientale ed Occiden- 
tale (f) . 

1 Fiorentini non fecero alcuna comparfa in quell* 
Arte , tanto necefl'aria al Commercio le non prima 
del II 15. tempo in cui mori la ContelTa Matilde , 
e che fi ribellarono all’ Imperatori , eleggendo alcuni 
Cittadini per Capi della Repubblica col nome di 
Confoli. Fu di gran giovamento ai Fiorentini 1 ’ acqui- 
no fatto di Pifii nel 1405. , e quello dì Livorno 
nel 1421. onde non ebbero bilbgno di ricorrere ad 
alcuno per intraprendere una lunga Navigazione ; 
pure in queft’ Anno crearono il Magillrato de’ Con- 
foli di Mare colla facoltà di regolare gl’ Armamenti 
d’ una fufficiente Marina , e a dellinare dei regolati 
viaggi per le parti di Levante , e Ponente , talché 
nel Secolo XIV. e XV. fi eran^ refi celebri , come 
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lo furono anticamente i Tirii , gl' Aienieji , i Carta- 
* > cd i Rodiani . 

11 Mare è flato Tempre lìbero , poiché è una 
delle proprie^ di quello Elemento , abbenchè il Do- 
minio del medefìmo flafì in qualche luogo accordato 
al più force , o da quello acquillato . Onde non è 
mai flato proibito il pefcarvi , fe non con illrumen- 
ti che tendino a diltruggere totalmente la produ- 
zione dei Pefci ; ed in alcuni luoghi foltanto , dove 
VI fono alcune Fefcagioni particolari , occupate da 
alcune Nazioni . Non è fiata mai proibita la Na- 
vigazione Te non quella che impediva il Commer- 
cio ; ed è ben certo dalle iflorie che fino dai primi 
tempi che fi cominciò a Navigare furono perfegui- 
tati i Pirati , come lo fono tuttavìa , poiché confi- 
derati venivano come pure di prefentc per Ladroni . 

In quanto ai Dominio del Mare, quello può 
averli da tutte le Nazioni che hanno dei Porti Ma- 
rittimi , ma non fi dovrebbe eflendere più oltre del 
loro Territorio, cioè quanto porta il tiro del can- 
none , eccettuati i Francefi che tengono una Flotta 
nella Manica ; gli Spagnoli nello Stretto di Gibilterra . 
I Veneziani nell’ Adriatico . Gl’ Ingleji nel Mare che 
circonda i tre Regni . Gli Svedefi e Danefi nel Bal- 
tico ; i Turchi nel Mar Nero ; gl* Olandefi nel Texel ec. 

Varj privilegi fono flati Tempre accordati alle 
perfone che attendevano al Mare, come ancora al 
prd'ente le Nazioni Marittime ne fanno ufo, ad og- 
getto di favorire ed aumentare il Commercio per 
mezzo della Navigazione Quelli fono inferiti nelle 
Leggi Navali come da quelle dell’ Inglefi, e de’ Fran- 
eeji li può rifeontrare ; e farebbe molto utile poterle 
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unire in un Codice per pubblico comodo e van- 
taggio . 

Quelle Leggi di Mare , hanno fortiro la loro 
origine, dai Rodioti i -, ed erano tanto (limate, che da 
tutti univerfal mente (1 feguitavano facendo Decifio- 
ne , nelle queftioni che fra le perfone addette alla 
Marina inforgevano . Per quello che ha rapporto ai 
noftri tempi, tutte le Nazioni fi fervono del Gius 
Pubblico, che è il Codice Univerfale , derogando a 
quefiu perù gli Statuti dei Luoghi particolari , o il 
Gius delle Genti, o i Confolati. 

Io credo che fi deva dare generalmente, il no- 
me di Nave, a qualunque Legno che fia flato ufa- 
to fui Mare , quando quello non abbia qualche altra 
propria denominazione , come farebbe la Galea , lo 
Sciabecco ec. , poiché gl’ Autori Antichi fcmpre par- 
lano di Nave in generale. E’ vero che per conofce- 
re una Nave dall’ altra folevano darle un particolar 
nome , ovvero fi conofcevano con qualche figura , o 
da qualche fegno dillintivo , il che fi ufa ancora di 
prefcnrc fra noi ; ma fuori di quello cafo tutti i 
trafporti che fono fiati in ufo fui Mare , e che pari- 
mente lo fono al prefente , vengono detti Navi . 

E’cofa molto facile ad immaginarfi , che dopo 
aver formata una macchina , che dovea galleggia- 
re fopra l'acqua, cercalTero i nofiri Antichi la ma- 
niera per farla muovere con maggior velocità , e nell’ 
iftellb tempo per poter fuperar la corrente del Fiu- 
me , e delle Maree , dirigere la loro Nave , dove più 
loro piacefie . 

i’er tale effetto fi faranno ferviti probabilmente 
di una Stanga , che toccando il fondo , del Fiume 
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fofpingca , o per I’ avanti , o al contrario dell’ acqua 
ii loro Legno . 11 che li vede ufare tutto giorno dai 
noftri Navicelli che vanno per i Fiumi contro 1‘ 
acqua; ma 1’ cfperienza gl’ avrà fatto conofeere , che 
quello era un mezzo efiìcace dove 1’ acqua era ad 
una gran profonditi ; come pure era di un grande 
oflacolo a fu parare la corrente , qualora volevano 
tornar d’ onde fi erano partiti ; forfè a tale efl'etto 
avranno adoperate delle funi , chè attaccate alia 
Prua, venivano tirate o da qualche Animale, ovve- 
ro da perfone deftinatc a queft’ufo. Nei luoghi do- 
ve era Ja corrente , parlando dei Fiumi , fi faranno 
lafciati trafportar da quella ; ma quando voleano 
fermarli , quando voleano retrocedere , e come efeguir- 
lo, fe non fi ammette per probabile, o vero , quel 
che ho derro in fuppofizione ? Tanto più mi confer- 
mo in quell’ opinione , poiché le relazioni che ab- 
biamo dai noftri Moderni Viaggiatori, ci fanno co- 
nofeere che preflb i Popoli a cui incognite fono le 
Scienze , conofeono quell' ufi che la Natura ha loro 
fomminillrati per i loro bifogni . 

Un altro infupcrabile ollacolo, gli farà a prima 
villa fopraggkinto , ed era quello allorquando fi trat- 
tava di Navigare per Mare , dove 1’ acqua non ha 
alcun moto diretto ad un luogo particolare , in fpe- 
cie quando è in calma, allora avranno penfato d' in- 
ventare una macchina che defle un moto al loro 
Legno . 

Ecco r origine dei Remi , che è tanto Antica 
quanto la Navigazione medelìma; E con fondamen- 
to poiché in tutti quei frammenti di Antichi Au- 
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tori , che io ho procurato di vedere nel loro l'oH- 
te , tutti parlano della Navigazione con i Remi . 

Onde parlaiìdo delle diverfe forme dell’ Antiche 
Navi, e fpecialmente di quelle dei Greci, fi devono 
confiderare come tante fpecie di Galee che andava- 
no , e a Vele c a Remi . In fatti oltre le Vele , fi 
parla fempre dei Rematori, e dei Banchi fu’ quali 
erano alllii . 

In quello luogo non dirò alcuna cofa dei Va- 
fcelli , che avevano più ordini di Remi , non par- 
landone Omero , e non efl'cndo fiati ufati , fe non 
dopo la guerra di ^roja come bene ofl*erva Tucidide . 

I Remi erano in ufo nei Vafcelli che noi di- 
chiamo di Baflb-Bordo ; tali fono le Filughe , le Fu- 
fic , le Galere ec. nelle noflre Navi da guerra non fono in 
ufo , ma di nuovo ripeterò che ogni Nave Antica 
per quanto grande fi folTe avea il Bordo molto baflb , 
ed adatto per i Remi . 

i. ;In un Naviglio a Remi, l’acqua fi dee confi- 
derare come il punto di foftegno o fulcrum , il Remo^ 
come una leva -, il Naviglio come il pefo da eficr 
mollo , e la mano de’ Rematori , come la potenza 
movente. . 

II pefo fi dee confiderare come applicato a quel 
punto della Leva, ove il Remo ripola fulla Barca. 
Perciò quanto maggior farà la difianza della mano 
da quel punto, c quanto minor farà la difianza dell’ 
acqua da quel punto, tanto maggiore efiètto avrà il 
Remo . 

Noi diamo ai Remi nella Nautica foltanto que- 
llo fcmplice nome , che io credo abbia avuta la fu» 
denominazione dal Francefe rames , e quello fe non 
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si)aglio ferve foltanto, per ditnodrare la loro Anti- 
chità, ed origine da dei Rami intagliati c-' ridotti 
in quefta forma. 

I Vafcelli del hanno comunemente jo. , 

ovvero 50. Rematori per tirare il Remo, allorché il 
vento cade ; quelli Rematori fono alUfi (opra di al- 
cuni Banchi che fono podi dalla parte della Poppa; 
remano in cadenza full’ aria di una canzona , o fo- 
pra il tuono di alcune parole , ovvero fopra un fuo- 
no che ferve nel medcfimo tempo a regolare la loro 
Manoeuvre , e farli prendere coraggio, a Ibmiglian- 
za degl’ Antichi Greci, che venivano efortati con un 
grido che chiamavano Celeufma a raddempiare i lo- 
ro sforzi . Quello grido era , fecondo Artjìofane „ rbip- 
papi „ ovvero „ oop „ il Celeufma era ancora in ufo 
prelTo i Marinari Romani . I Comandanti con i 
loro Celeufma , dice Arriano , ordinavano ai Rema- 
tori di cominciare , p di celTare ; ed i Rematori ri- 
fpondendo con un grido, e iquovevano tutti in un 
medeilmo tempo i loro Remi . 

Ma tornando ai Remi dei Vafcelli Ciapponefi , 
quelli non gli dillendono alla maniera degl’ Europei ; 
per r avanti in dirittura , e fendendo giullamente 
la fuperlicie dell’ acqua -, ma gli lafciano cadere quali 
perpendicolarmente, e dopo gli alzano: quella ma- 
niera di remare ha non lolo tutti i vantaggi che 
ricaviamo dalia nollra ; ma dà minor fatica , e pare 
alTai nrigliore , fe fi confiderà che i Vafcelli, non 
hanno alle volte che aflai poco di fpazio , come ap- 
punto quando palTano per degli Stretti , o prelTo gl’ 
uni agl’ altri , e che i Banchi dei Rematori fono mol- 
to elevati al di fopra dell’ acqua : d’ altronde i loro 
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Remi fono farti precifamenre per queft’ ufo , poiché 
non fono diritti come i noftri , ma un poco incur- 
vati , con una giuntura mobile nel mezzo , la quale 
cedendo alla violente preflione dell’ acqua , fa sì che 
fi pofibno facilmente muovere . 

11 Remo è fiato il primo Iftrumento per dirige- 
re un Vafcello ed il fecondo pofto a mio parere 1' 
occupa il Timone . 

La maniera più facile e più ficura per dirige- 
re qualunque genere di Nave, fi è per mezzo del 
Timone il di cui ufo è molto Antico. 

* La prima idea ne farà fiata prefa dall’ aliene , 
e tUilia coda dei Pelei , che voltate veclb una parte 
danno un moto contrario al corpo del pefee per 1’. 
altra oppofia. > 

I Remi folamente non faranno fiati capaci a 
quell’ effètto , come di fatto non lo fono . 

II Timone che ufiamo noi prcfentemcnte , è un 
pezzo di legno , che fi volge fopra de’ Cardini , o 
Arpioni ed è fituato nella Poppa del Vafcello , e 
quello opponendo all’ acqua ora un lato , ed ora un 
altro, volta e dirige il Naviglio per quella o quella 
direzione . 

ElTendo il Timone perpendicolare , e dalla par- 
te efieriore del Vafcello , entro fe gl’ adatta un al- 
tro pezzo di legno ad angoli retti , il quale entra 
nel Vafcello , e ferve per maneggiare e dirigere il 
Timone . 

La differenza che paffa fra il Timone antico, 
ed il nofiro , fi è , che i primi lo ufavano , e Io adat- 
tavano nei fianchi della Nave , e noi lo tenghiamo 
nella Poppa, ed in confeguenza è più facile a rego- 
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bre il moto di tutto il Vafcello ; alcune volte' pero 
l’ul'avano anco alla Poppa, .ma io credo che quefto’ 
fia accaduto pofteriormente .1 ... 

Il noftro non ha alcuna fomiglianza con il Re- 
mo , e quello degl’ Antichi non era altro che un Re- 
mo più lungo degl’ altri ; noi ne abbiamo uno fol- 
tanto , e quelli ne avevano due ed ancora più , e ' 
muoveano or 1’ uno , or 1’ altro , fecondo che volc- , 
vano voltare per le- due parti contrarie . Noi pure Io 
tenghiamo alla Poppa , e loro lo tenevano alla Pop- 
pa , ed alla Prua, il che gl’ avrà fetto un’ oftacolo per 
profeguire con più predezza il loro viaggio , mentre 
l’acqua che batteva in quello di Prua gl’ era d’ un^ 
impedimento, onde.in- queda guilà. non polTo im- , 
maginarmi in qual maniera fi regolaflero allorquando,, 
volevano girare di bordo , o. fcanfare. qualche peri- 
colo , che gli fovraftava . 

Non fo parimente, qual- metodo tenc(Tero( per 
regolare i loro Timoni , ma è molto facile il fup>-: 
porfi che dovefle efi'er fimile alla noftra manièra, e. 
nello dare attenti a fentire gl’ ordini del Capitano, 
particolarmente in. tempo di burralca. per fcanfare, i. 
colpi di Marc che non abbocchino la Nave cc. 

Per 1’ ulò nodro . Abbiamo trc' metodi di gover- 
narlo . Primo con qualche fegno in terra mediante il 
quale fi venga a tenere eguale il Vafcello . Secondo ; 
colla Budbla , o Compafib Nautico , il che, fi fa col 
tenere la teda, del Vafcello, o fia la Prua, in quel,’ 
tal Rombo, o punto del CompalTo.che meglio con- 
duce in Porto. Terzo; col governare il limone fe-.- 
condo che fc ne riceve l’ordine , la direzione , o 1’ av- • 
vifo, il* che in una gran Nave,, è debito di colui al. 
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quale tocca la volta di prendere 11 fuo poflo al brac- 
cio del Timone . 

La potenza del Timone fi può ridurre a quella 
della leva . 

Quanto alT Angolo, che il Timone dovrebbe fa- 
re colla carena , o parte di fotro del Naviglio ; 1’ Au- 
tore 'd’’un libro moderno, fopra il lavoro e maneg- 
gio dei Vafcelli, fa vedere che per fermarli o avan- 
zarli più predo che fia polfibile , il braccio del Ti- 
mone deve fare un angolo di quali un cinquantacinquefi- 
mo coHa carena . ■' 

' Un Timone flretto è ottimo per veleggiare-, pur- 
ché fa Nave lo'fenta , vale a dire purché egli polla 
guìdaila, e volgerla; perchè un rimone dargo terrà 
troppa 'acqua , quando un braccio del Timone vie- 
ne fpinto da un laro all’ altro ; pure fe la Nave ha 
un quartiere di Ivaoti corpo, talmentechè 1’ acqua non. 
pofla' venire con prontezza e forza al Timone, ella 
richiederà un Timone largo.. ■ > 

Nella China nei Vafcelli più grandi il Timone 
è fofpefo da due cavi , 1’ eftremità dei quali viene 
avvolra fopra una girella polla fopra la dunerta , al- 
fine di abbilfado ed alzarlo fecondo le occorrenze, 
due altri Cavi, che dopo aver parta to per il di fdrto 
del Vafeeflo , vengono a rimontare per di fopra la 
Prua dove gli tirano per mèzzo di altra'girella; quan- 
do fono un poco lenti , fanno la figura di quei gan- 
gheri che attaccano i noftri Timoni alla trave che 
regge il palco della Poppa ; hanno una sbarra di 
fette ,'ovveto otto piedi di ' lunghezza,- fenza mar>o- 
velJa , e- lenza paleggiai per aumentare la forza dei 
Timoniere, e per regolarlo hanno quattro bracci pò- 
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fti due per bordo del Vafcello , ed in tal maniera lo 
voltano , e muovono con facilità . 

L’ incoveniente di quefto Timone è; che il Va- 
fcello non può fe non debolmente fentirlo , perchè 
non folo i cavi ai quali comunica del fuo moto 
s’ allungano facilmente e s’ allentano , ma principal* 
mente a motivo dell’ ondulazioni continue e delle 
fcolfe che gli danno , dando fofpcfo per mezzo di 
quelli cavi ; da quello ne nafee un altro incovenien- 
te maggiore , ed è che non polTono dare continua- 
mente nell’ idedb Rombo in queda continua agitazione . 

Da tutto quedo d cpnofee che nella Cbiaa la 
Fidca non ha fatto molti progredì , non odante che 
queda Nazione lia tanto celebrata per I’ Antichità 
delle Scienze , e delle Invenzioni ; in queda compli- 
cata maniera di regolare il Timone non podbno fe 
iton fe prendere degli sbagli , e di cosi grande im- 
portanza , da rifentirne alcune volte del danno ; quel 
che mi fa credere che queda maniera loro non da 
di alcuna utilità,. d c che da’ nodri Viaggiatori non 
è data per anco adottata , perchè ne feguitiamo un% 
più ferapJice , e migliore . 

Le continue tempede , che la forza dei contra- 
ri Venti fufeitano nel Mare , i pericoli a cui d ve- 
deano efpodi quelli che furono i primi ad elpord a 
Navigare , gli fecero pciifare all’ invenzione di un 
idrumento che potedè fermare in qualche maniera i 
loro Legni per aflicurarli da tutti gl’ inconvenienti a 
cui d trovavano efpodi in tempo di notte , o quan- 
do volevano approdare in qualche luogo per far prov- 
vidone di acqua , o di quello che gli era necedario, 
0, dvvero per poter prendere il Porto.. 
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Pare dunque che molto prefto hanno dovuto 
cercarfi i mezzi dì fermare i Vafcelli fopra il Ma- 
re , e dì tenerli in buona politura fopra le acque . 
Ne’ primi tempi fi adoperavano grofle pietre , pa- 
nieri , Tacchi pieni di fabbia, o altre materie pelan- 
ti , che fi attaccavano a Gomene, e fi facevano ca- 
lare nel Mare, per tener fermo il Naviglio . 

Quelli mezzi hanno potuto badare ne’ primi Se- 
coli , ne’ quali i Ballimenti di cui fi valevano, non 
erano fc non Barche affai piccole , e leggiere . Ma 
fecondo che la Navigazione cominciò a perfezio- 
narli , c furono fabbricati Legni di maggior mole , 
furono codretti ad inventare altre Macchine per fer- 
marli , a cui diedero il nome di Ancore . 

Per quello che fpetta all’ ufo noltro , 1’ Ancora 
fi attacca ad un force Cavo c fi getta in Mare , ed 
il fuQ proprio pefo , o le fue punte fi attaccano al 
fondo, e tengono fermo il Vafccllo . Non credo ne- 
ceffaria la fpiegazìone di queda Macchina nc i varj 
termini che fi ufano dai Marinari per l’ ufo della 
medefima , poiché quedi fi trovano in molti Autori 
moderni edefamente fpiegati . 

Quando furono inventate 1’ Ancore di ferro , che 
io credo nel tempo in cui fi cominciò a lavorare 
quedo metallo, le prime faranno date ad una fola 
punta , poi ne avranno crefciute fino a due ■, quelle 
ultime fi può da alcune Antiche Medaglie congettu- 
rare , che foffero quali fimili a quelle che di prefen- 
te fono fra di noi in ulb . Se ne trovano ufate an- 
cora a tre punte come pure a quattro, ma quede 
fono di gran lunga inferiori all’ altre , e foggerte a 
maggiori inconvenienti . Si può vedere a quedo pro- 
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^!i!iro una belli JilTortazione Latina del Mtrehefe Pa- 
Jcm fopra quello foggerro Rampata a Parigi x\q\ 1737. 
nell’ occafione che Ja Reale Accademia in quell’ Anno 
propofe il premio a chi meglio ferivefle fopra il Fro- 
iilema che -fu indicato cori quello Titolo „ (jiiel/e 
lìoit hi vieiilcnrc figure des Aacics ed c'obe II pre- 
mio Gioi'a/i BcriioiHh il f iglio . 

Le Ancore che eia noi fi ulano , fono mire di 
ferro, di un pefo conveniente e proporzionate al 
Vafcello per cui devono fervile ; ne fanno ufo in 
tempo di burrafea , o quando il V’afocllo è in villa 
del porto, c die fi dice allora fiar full’ Ancora , e 
che le falpa quando vuol partile , cioè le leva dal 
pollo dove le ha gettate . Kgli è un fogno molto 
funello , quando -un Vafcello che fofl're una tempe- 
fla gli vengono rotte le gomene a cui danno attac- 
care le fuddette Ancore ; mentre c molto più fpg- 
getto ad abboccare . 

Prefentemente in alcuni -luoghi àcWaiCbina I’ An-: 
core non fono di ferro come le nodre : quede fono 
d’ un legno duro , e pefante che chiamano legna di 
ferro . Pretendono che quede Ancore vaglino aflai 
più di qpelle di ferrò , perelvè non fono foggetre a 
frangerfi, o falfificarfi come fpeflb fuccede alle nodre ; 
quelle fopra nominate per lo ,pi,u fono armate di 
ferro alle due edremità . 

Si può facilmente congetturare , che gl’ Anti- 
chi pcnfalLero a. perfezionare la Navigazione , ed a 
ridurla più breve, eifneno fancpfa,per mqzzoi di j al- 
cune alxrc Rechine acced’oric c., quali j infeparabili 
dalle fopra indicate • j i j 
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mofro violenta nei luoghi apciil tkl medeiìmo-, il^ 
che non poteva fare a naeno di prcfcutarfi turt-r 
giorno fotto dei loro occhi , furono iinpulfi a cerca- 
re un iftrumenro che potcrt'c refiftere a quella forza , 
c che dal medcflmo- folTe fpirtro un Yafccllo vcrlb 
quel luogo dove era loro intenzione'.. 

Ecco l’origine delle Vele, con tutti graitri an- 
nelli infepainhili da quelle come ognuno può facil- 
mente vedere cioè alberi , cordami ec. che hanno 
avara comune 1’ origine 

Quanto alle Vele; l’azione del Vento, i cui' 
effetti fono così fenlibili , e sì frequenti , avrebbe po- 
tuto infegnare il loro ufo affai prello; ma Tarte di 
aggiullarle e dirigerle non fi farà prefentata fc non' 
difficilmente , e molto tardi . Vi è molto dà dubita- 
re che di tutte le parti che entrano nella collruzio- 
ne di un Vafcello , 1’ adoperar le Vele lìa 1’ ultima 
che fia Hata conofeiuta , ‘attefo il collume de’ Selvag- 
gi e de’ Popoli rozzi , che non fi fervono fc non di 
Iberni , -non facendo altun ufo ddlc Vele; Lo fteffo 
farà fucceduro ne’ primi tempi . 

• E primi Uomini non navigavano fe non lungo 
lè fponde , c diligentemente procura.vano di non di- 
l'collarfcne , e di non perdere- di villa la Terra. In 
quello flato di cole 1’ ufo delle Vele farà flato ad cfll 
più contrarlo che utile . E’ Hata neceffaria 1’ efperien- 
za di alcuni Secoli per infegnare ai Naviganti 1’ Af- 
te di fervirli dei Venti per fare andare i Vafcelli . 

Ma allorquando furono ritrovare quelle macchi- 
ne non potevano farne ufo in tutte le occalloni , c 
con tutti i venti . In qualche gagliarda rempefla , 
dóve vano anche fo\'cnre effere ‘gettati fuori del loro 
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cammino, imperocché non credo, che fapeffero al- 
lora r arte di incadrare e quali innedare più alberi , 
l’uno fopra l’altro; non potevano perciò approdt- 
tarfi delle diverfe correnti del vento , e quando una 
volta erano fpinci dalla forza dei medefiino verfb 
qualche Lido non era loro pollibile il difcodarfene , 
ne andare dove il Mare fode più alto, non poten- 
do in qued’ occalione agire, fe non le Vele alte di 
cui erano privi , e delle quali non avevano 1’ ufo . 

La maniera di regolare un Vafcello, ordinare i 
fuoi movimenti , e farli fare tutte le necedarie evo- 
luzioni tanto per il cammino che deve fare, quanto 
in un combattimento , vien detto in termine di Ma* 
l’ina maneggio, e dai Franced manoeuvre.^ , 

Tutta la teorìa di qued’ Arte .con fide' nel trova- 
re r Angolo della Vela con 1* Albero per poter de- 
terminare r andamento del Vafcello ; niifurar qued’ 
Angolo con facilità; trovar l’Angolo della Vela con 
il vento , per guadagnare il vento medeCmo , deter- 
minare gr Angoli d’ incidenza del vento fopra le 
Vele ec. 

La teorìa della manoeuvre ha eccitate molte que- 
dioni fra le perfone dotte . Gl’ Antichi non aveano 
cognizione alcuna di qued’ Arte . Andrea Dorìa Ge- 
nove jè che comandava le Galere di Francia lotto 
Francefeo I. ne fifsò l’ Epoca con una pratica del tut- 
to nuova ; conobbe il primo che li poteva andar per 
Mare con un vento quali oppodo al viaggio da farli . 
Dirigendo la Prua del fuo Vafcello verfo un aria di 
vento, vicino a quello, che gli era contrario, forpaf- 
so tutte le altre Navi che erano feco lui, che inve- 
ce di avanzarli erano forzate a retrocedere, facendo 
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rcHar forpreJì turti i fuor contemporanci , i quali 
credevano che vi fofl'e qualche cola di foprannatu- 
ralc . I Marinari dei noftri tempi dirigono le Navi 
guidati da una pratica grofiblana, e di cui non fan- 
no renderne una ragione , fe li eccettuino i Capitani 
ed i Piloti . 

Per l’ufo noftro le Vele non hanno alcun no- 
me particolare ; ma foltanto portano i nomi degli 
Alberi ai quali fono attaccate con i loro Antennali , 
ovvero Antenne, che fono pezzi di legno più grolU 
nel mezzo che nelle due eftrcmità . La figura c qua- 
drara , o triangolare ; di quella ultima figura fono 
quafi tutte le Vele che li ufano nel Mediterraneo . 
Per ordinario ai Vafcelli grandi fc ne mettono die- 
ci , ma però fi aumentano ancora fecondo il bi- 
fogno . 

Il termine di Vela ha molti fignificati ; per 
efempio diceft far Vela ; il che lignifica partire : tiro 
di Vela, è l’apparecchio compito di tutte le Vele 
di un Vafcello : fiat falle Vele, è allorché le Vele 
di un Vafcello fono fpiegate . Regolar le fuc Vele , 
c il determinare la quantità che ne deve clferc fpie- 
gata . Forzar le Vele , é il fare che fervino rutre . 
Serrare una Vela , è il non fervirfi fe non di una 
parte . Calar le Vele ovvero ammainare le Vele , è 
il farle fcehderc infieme colla loro Antenna lungo 
r Albero . 

11 termine di Vento ha parimente molti fignifi- 
cati , e fui Marc non parlafi che di Rumbo , di mez- 
zo Rumbo , di quarto di Rumbo , di mezzo quarto 
di Rumbo , che fono le linee fognate fopra le Carte 
Marittime in linea retta, e fono notate fopra la Ro- 
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fa (iella BulTola ovvero CompafTo (il Mare , che fer- 
ve a dirigere ii cammino di un Vaicello da un luo- 
go all’ altro , 

I Venti per Mare fi dividono in 32. e fi fud- 
dividono per Rumbo ; dicefi metter la Vela al ven- 
to , il che fignifica partire ; avere il Vento di dietro 
ovvero in Poppa , oppure buon Vento è lo fleflb : Ven- 
to di quarto,. è quello che follìa da un lato: Vento 
alla bollina, che fi prende per fianco; Vento dinan- 
zi o contrario , è quello che follìa dalla parte della 
Prora: mettere il vento fopra le Vele, è l’impedi- 
re che le Vele prendano il Vento. Vento gagliar- 
do , fignifica buon tempo: guadagnare il Vento, ef- 
fere al Vento del VafceUo,o avere il vantaggio del 
vento fignifica lo fteflb : eflere fotto il Vento, è P 
avere Io fvantaggio del Vento : cader fotto il vento , 
c il perdere il vantaggio del Vento; dicefi, il Ven- 
to cade, quando cella di farne, e il tempo è tran- 
quillo . 

Per quello che ha rapporto alla Navigazione il 
Vento fi può definire ,, 1’ agitazione dell'aria confi- 
dcrata come capace di far muovere una Nave „ . La 
cognizione di quello è molto necdlaria, ed utile al- 
le perfune che attendono al Mare . La divilione dei 
venti nella Navigazione è relativa ai punti dell’Oriz- 
zonte dei quali fotfiano, cioè in cardinali c collate- 
rali. 1 cardinali fono quelli che foflìano da 1’ £/? , dall’ 
Ovefl, dal ìiard , e dal Sud : che venivano detti anti- 
camente « Settennio „ Salams „ Aujler „ Pavonius „ 
come fi può rifeonrrare in VuruvKy. 

I Venti collaterali fono quelli che fono frà i Ven- 
ti cardinali ; il numero di quelli è infinito , come fo- 
no 



no infiniti i punti dai quali fpinano . M» nfitn ve ne 
è clic un piccol numero in prutica conùderato, pd a 
cui abbino dato dei nomi particolarie 

I Greci nella loro Navigazione non confidcraro- 
no altro in principio , che i quattro V'cnti cardina- 
li ; vi aggiunfero in feguito quattro al tri Venti colla- 
terali . C^uanro ai Romani aggiunfero ai quattro car- 
dinali altri Venti in numero di 20. la di cui delcri- 
zione fi trova in Vimivio da me nominato di fopra. 

Nella noftra moderna Navigazione, che c affai 
migliore di quella degli Antichi fi trovano i nomi 
di 28. Venti collaterali , che ridividono in principali 
c fecondar! ; dividendo di nuovo i fecondar! in pri- 
ma , e feconda fpecie . I nomi Francefi dei Rumhi , 
c dei Venti collaterali principali , fono compofti dei 
nomi cardinali , e fono tempre preceduti dal Fiord ov- 
vero dal Fud . 

1 nomi dei Venti collaterali fecondar! del primo 
ordine fono compofti dei nomi dei cardinali c dei 
principali collaterali dei quali fono vicini . Quelli del 
fecondo ordine fono compofti dei nomi dei cardinali 
o principali collaterali vicini , aggiungendovi il no- 
me del cardinale o del collaterale principale il più 
vicino preceduto dalla parola Quarto . 

I Latini aveano dati dei nomi particolari a que- 
lli Venti ; quelli vengono deferirti dal P. Riccioli il 
quale ne fa un paragone con i nomi moderni ; ima 
dalla difpofizione che ne fa quefto Autore da /ne no- 
minato fi vede' che non corrifpondono preci famen- 
te a quei nomi che gli Antichi avevano dati ai Ven- 
ti : ma quefte fono foltanto denominazioni che 
efpriinono i Venti dei Moderni : Poiché la divi- 
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/ione degli Antichi non efTcndo uniforme alla no- 
ftra i nomi dei quali fi fono ferviri così non pof- 
fono efprimere aliai efattamcnrc i noftri Venti (j) . 

Le 


(rt) In <]uanto ai veri nomi Antichi dei Venti, che fecondo 
l'iiruvio , fono al numero dì 34., fono tutti efpofti nella 
Tavola feguente . 
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Le Vele che ufano i Chinefi ai I^rro Vafcclli^- 
no di {Vuoje di una canna particolare che nafee m 
quel Paefe , la quale li divide in foglie in forma 
di tavolette, in ciafeheduna congiuntura fermate con 
pertiche che fono di Bitmhott . Dall’alto e dal baflb 
vi fono due pezzi di legno : quello di alto ferve 
di verga ; quello da ballo fatto in forma piana , e 
largo più di un piede , fopra cinque ovvero fei pol- 
lici di groficzza, allorquando la vogliono iflare ( in 
termine di Nautica., che vale alzare ) oche vogliono 


ripiegarla . 

Quedo genere di Bafiimenti armati con fiinili 
Vele, non fono buoni Veleggiatori; confcrvano per 
altro il Vento aliai meglio dei nollri : il che proce- 
de dalla grolTczza c rozzità delle Vele loro, che non 
cedono fe non poco all’ impero del medellmo : ma lìc- 
come la coftruzione non c molto regolare , così per- 
dono a lungo viaggio il vantaggio clte hanno fopra 
le noftre in quello punto . 

Ho ricavato ciò da una l>ellinima deferizione d’ 
un Vafcello Cbhtifc , fatta da cinque Milìionai j Ge- 
fuiti che andarono nel idS/. da Sittm a Cant'ine . 

‘ 11 maneggio delle' Vele di quello Vafcello è mol- 

to rozzo , e porta Icco molta perdita di tempo . 
Così i Gbinefi per rifparmiare la fatica lafciavano le 
loro Vele ancora in tempo di calma . Egli è facile 
immaginare che il pefo enorme di quelle Vele, che 
erano di lluoje, congiunto a quello del vento che ag^ 
fcc fugli Alberi , come fopra uni Leva , dovea tener 
molto a fondo tutta la Prua , fe i Cbinefi non avef- 
feto prevenuto nello llivarc la Nave quello incon- 
veniente , caricarulo molto più la Poppa che, la Prua 

per 
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per contrappefjre la forza del vento . Di qui è che 
qifftado erajio full’ Ancore , la Prua era tutta al di- 
fuori dell’acqua, nel tempo che la Poppa affonda- 
va molto . Ricavavano un vantaggio dalla grandezza 
di quella Vela e dalla fua fituazione polla in avanti 
poiché facevano un gran viaggio col Vento molto 
in poppa; ma molto poteva nuocerli il Vento lar- 
go e di bulino; correvano lifchio di abboccare, al- 
lorquando fi lafciavano forprendere da un colpo di 
Vento. 

Le Vele che ufiamo noi fono fatte di canapa 
tefluta, e fono di una larghezza molto ampia fecon- 
do la forma dei Vafcclli per i quali devono fervire , 
e fono congegnate in maniera per mezzo di puleg- 
ge , e di altri ordigni , che al menomo fegno poflb- 
no ammainarli , e fpiegarfi fenza alcuna difficoltà . 
11 colore c uniforme vale a dire canido. Le Gome- 
ne fono fatte di (loppa , o di altra materia che pof- 
fa filarli e che nell’ ifledb tempo fia di ottima qua- 
lità per refillere all’ acqua falata . Le funi porta- 
no il nome degli Alberi , e delle Vele a cui fono 
annefle , 

Gli Egiziani fecondo quello che ci narra Erodoto 
dopo eflerfi dati alla Navigazione, in feguito di tem- 
po avevano fatto entrare nella loro Marina , quello 
fpirito di fingolarità , che ha fatto Tempre diflingue- 
re quella Nazione . I loro Vafcelli erano fabbrica- 
ti , ed armati in una maniera diverfa da tutte le 
altre Nazioni . Le Vele , i Canapi e tutti glialtri far- 
tiami erano difpolli in una maniera bizzarra e (ingo- 
iare per motivo dei varj colori di cui erano dipinti . 

lo per me credo che il maneggio delle Vele, c 
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particolarmente in tempo di notte fia il più di/Iìci- 
le di tutto , mentre in tempcfta dipende da quefto la 
ficurczza del Vafcello. 

1 noftri Vafcelli hanno tutti quattro àlberi , ma 
alle volte fe ne aggiunge il quinto, che è un doppio 
Artimone; 1’ Albero maeftro che è il più grande, è il 
principale ; il fecondo è 1’ Albero di mezzana o Al- 
bero dinanzi , che è fra 1’ Albero grande e la Pro- 
ra : il terzo è 1’ Albera detto Artimone che è fralla 
poppa e r Albero gratide ; il quarto è P Albero di 
Civadiera, che è fopra lo Sprone della Prora : quelli 
Alberi hanno una o più fpartizioni ed ognuna ha 
il fuo nome proprio . 

I Vafcelli dei Chìnefi non hanno nè Artimone, 
nè 1’ Albero della Vela minore , nè. 1’ Albero di gab- 
bia. Tutti i loro Alberi confillono nel grand’ Albe- 
ro di mezzana, al quale qualche volta vi aggiungo- 
no un piccolo pcrrucchetto, che non c di grande aju- 
to . L’ Albero grande è fituato vicino all’ Albero di 
mezzana , che è molto in avanti . La proporzione 
dell’ uno all’ altro è comunemente come due a tre ; e 
quella del grande Albero al Vafcello non lo forpaf- 
fa , elfcndo ordinariamente più di due terzi di tutta 
la lunghezza del Vafcello. 

1 Vafcelli mercantili del Giappone hanno una 
fola Vela fatta di canapa c molto grande ; un fo- 
le Albero lituato dalla parte della Poppa . Alzano 
quell’ Albero che è di lunghezza quanto la Nave , per 
via di pulegge , e lo conducono fopra il ponte allor- 
quando vogliono dar fondo . 

Le Ancore fono di ferro , ed i cavi di Paglia 
fatta a corde e più forti di quello che noi polliamo 
immaginarfi . La 



La Gomena che nelle noftre Navi fi adopra è 
mia lune, un canape, o corda di tre fila . Gl’ Inglrfi , 

• come i rvauceji fi fervono del termine Cable , clic 
viene dall’ Ebreo Cbebel corda . Du-Cangt la deriva 
dall’ Arabico ìlubl , corda, ovvero Ilabala vincire , le- 
gare . Alenagio la fa derivare da CtV,':ihim o Cabulum 
voce Greca c dalia Latina Camelus . 

L’ ufo delia Gomena c per tenere un Vafcello 
in Rada , e per l’ ordinario ve ne fono quattro in 
un Vafcello; fervono ancora per 1’ Ancore . L.a pro- 
porzione di quella la prendono dali’ Ancora di mez- 
zo . Nelle Navi vi fono un’ infinità di cordaggi , di 
funi, che fervono per le Vele c per gii Alberi. 

Non credo che nella Nautica , vi Ila un’ infiru- 
mento più ncceflario della Buflbla . Malgrado per- 
altro quella fua patente utilità credq che la fua ori- 
gine non fia fiata delle prime fcopcrtc intcrefl'anti 
1’ Antica Navigazione . La mancanza di cognizioni , 
e r imperfezione delle feienze ne farà fiata la pri- 
miera cagione . 

Nei primi progrefii della Navigazione , non con- 
llficva la Fifica fe non nella cognizione di quel tan- 
to che ha rapporto ai prodotti naturali della fuper- 
ficic ; ma erano incognite in quei tempi le rarità 
che nafc'ondeva nel feno fuo fecondo la terr a ; per 
quello clic ha rapportoalJa Buflbla , frccome la calamità 
ne è il primo agente, quella non era conofeiura . Infatti 
feavcflcro cotìofciuto di qual giovamento potefle efle- 
re per la. Navigazione , ir farebbero azzar dati a fol- 
care V Oceano , quando di altr onde li contentavano 
di radere le Colle , per non perdere di villa la ter- 
c ftoarrire il loro cammino ; mentre , fecondo 



quello che ne dicono il Clezta nell’ldoria dell’ Indie, 
ed il Gomara , non è poilibile ihNavigare 1’ 0«</»o fcn- 
za avere l’ufo della BulTola. Si fa che quella fi vol- 
ta fempre collantemente ai due Poli . 

L’ ufo della BulTola è patente. Imperocché eflen- 
do noto per mezzo di una carta il corfo che il Va- 
Icello ha da tenere , ed elTcndo la BulTola in tal ma- 
niera collocata , che i due lati paralleli della fca- 
tola quadrata , fieno difpolli fecondo la lunghezza del 
Vafcello , cioè paralleli ad una linea tirata dalla 
Prua alla Poppa , il Tirnone deve dirigerli coeren- 
temente . 

Per quello che ha rapporto alla BulTola , molte 
Nazioni ne pretendono T invenzione , e non man- 
cano di foftenere con prove le loro ragioni , L’ ufo 
che ne aveano i Chìnefi e la maniera con cui elfi al 
prcfente T adoprano , dà luogo a credere che tanto 
Flavio Gioja quanto Marco Polo abbiano riportata quella 
utile, fcoperta da quelli nei nollri Mari , e che in feguito 
fia fiata perfezionata e ridotta nello flato prefcnre . Nel- 
la DifTertazione fopra alcuni palli tratti dagl’ Illorici 
Chinefi polla in fine dell’ Opera di Mr. Guoguet des Arts , 
Sciens ec. Si legge „ che tra i SuccelTori di Chin nong 
è meflb Hoang-ti , ed il ribelle Tchiyeu , che è tenu- 
to per inventore delle armi di ferro, e di molti fup- 
plicj . Tchi-yeu aveva il potere di eccitare delle* te- 
nebre, e delle nebbie ellremamente denfe. Hoang-ti, 
non fapeva in qual maniera potelTe alTaltarlo e vin- 
cerlo : vi riufcì però fabbricando un carro , fopra il 
quale era una figura , il cui braccio fi voltava fem- 
pre da fc flefTo vcrfo il mezzodì , a fine d’ indicare 
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le quattro regioni . ,, Alcuni Autori moderni credono 
di veder qui l’ invenzione della BulTola . 

Nella nominata defcrizione del Vafcello Chine- 
fe fi trova fatta menzione della Buflbla , e della ma- 
niera con cui r ufavano . Il Piloto non aveva al- 
cun compaflb di Mare ; regolava il fiio cammino 
con femplici Bufible , di cui l’ orlo efteriore della 
cafictta era divifo in 24. parti eguali , che indicava- 
no i Rumbi dei venti ; quelle erano fituate fopra un 
piano di /abbia , che ferviva a garantirle dalle fcoiTe 
del Vafcello ( l’ agitazione del quale faceva perdere 
ad ogni momento l’ equilibrio agli aghi calamitati ) ed 
a portare dei bafioni di pafiiglia con i quali le profu- 
mavano continuamente . Quello non era il folo re- 
galo che i Chinefi facevano a quelle Bufible, che ri- 
guardavano come le guide più ficure del loro vfag- 
gio ma giungevano ad un fogno tale le loro fuper- 
lliziofe idee , fino ad offrirli delle carni in facrifizlo . 

La calamita che c il principale agente della 
Buflbla , contiene in fe una quantità di ferro , di fia- 
le , e di olio, in cui rifiede la virtù di attrarre. 
Quella è fiata conofciura dagl’ Antichi ; poiché fe- 
condo Arijìotele , Talete uno dei più Antichi Tilofiofi 
della Grecia ne parla ; ne fa menzione Onomacrite , 
ed mppocrate ; Phitone nel fuo Timeo la chiama pie- 
tra di Eraclea. Arijìotele la chiama pietra per eccel- 
lenza, e Plinio gli dà il nome di Coticula . 11 prima 
luogo dove fu ritrovata fu nell’ Afta Minore vicino 
a due Città chiamate Magnefia , 1’ una preflb Mean- 
dro , e l’altra fopra il Monte Sipilo . 

In tutti gl’ Autori da rce nominati , c precifa- 
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piente in quel luoghi dove nc fanno menzione, (I 
vede che non conofeevano la virtù direttiva della 
calamita; s’ignora aflblutamente in qual tempo ab- 
biano fatta quella feoperta , c non fi fa precifamen- 
te quando 1’ abbiano applicata all’ ufo della Naviga- 
zione . 

Vi è tutta l'apparenza di credere clic l’azzar- 
do facefle conofeere a qualcheduno, che la calamita 
polla filli’ acqua in una fcarola, fi dirige collante- 
mente al Nord ed al ùW, e che un pezzo di ferro 
calamirato ha TillelTa proprietà: parimente che a 
cafo fofle pollo quello ferro calamitato foprà un per- 
no , affinchè potelTc muoverli più liberamente ; che 
immaginalTero in feguito , quanto porellb elTere utile 
quella feoperta ai Nocchieri per conofeere il Setten- 
trione , ed il Mezzogiorno allora quando il Cielo 
folTe flato coperto da Nubi , e che in tempo limile 
non fi potelTero fare di notte le olTervazioni per 
mezzo delle Stelle ; in fine che roflituilTero la Buf- 
fola'all’ago calamirato per rimediare agl’ inconve- 
nienti che potelTero cagionare le frequenti feofle del 
Vafcello . 

Gli Antichi che non avevano cognizione alcuna 
della Buflbla, erano obbligati a Navigare come fi è 
detto lungo le Colle ; e_ la di loro Navigazione era 
imperfettilfima ; fi pretende per altro che i Fenici, 
mandati da Nechos Re di Egitto a fare il giro dell’ 
Affrica , partendoli dal Mar Roffo confumarono tre 
Anni di tempo nel loro viaggio . Ma fe quello è 
vero , dice T illullre Autor dello fpirito delle Leggi 
gl' Antichi potevano aver fatti dei viaggi per Mare 
più lunghi, fenra T ajuto della BulTola: per elèmpio fc un 
' M m z l’i' 


x’ì^ 

Piloto in qualche viaggio particolare avelTe veduto 
ogni notte la Stella Polare , ovvero il Levare cd il 
Tramontar del Sole, quello poteva fupplire in man- 
canza della BulTola ; ma quello è un cafo particolare 
ed accidentale . 

Tutte le Nazioni ne pretendono l’ invenzione ; 
ma l’opinione più ficura li è che lia accaduto rillef- 
fo di tutte le altre fcoperte , molte perfone vi pof- 
fono avere avuto parte ; ed ognuna avendo contri- 
buito in qualche cofa , per ridurre quella fcopcrta nel- 
la fua più gran perfezione ha creduto meritarne il 
vanto dell' invenzione . Per altro non fi può attri- 
bui;c prima del decimo fecondo Secolo il ritrova- 
mento della pietra calamira che fofpcfa fopra un 
perno , li volta verfo i Poli ; prima di tutto fe ne 
iervirono per fare dei giuochi , in feguito ne appli- 
carono l’ ufo alla Navigazione . Guyot de Provins del 
quale ho parlato al Gap. VI. pag. 70. , che era alla 
Corte dell’ Imperator Federigo a Magonza nel 1 1 8 1 . di- 
ce nel fuo Romanzo la Rofe che i Piloti Francefi fa- 
cevano ufo di un ago calamitato che chiamavano 
Marinette, con il quale fi regolavano i Marinari nei 
tempi nuvolofi {a) . 

RI- 


(«) 1 verfi. di qaeft’ Autore fono 
JcelU étoile ne /e tniset , 

U» Art font qtti mentir ne puet , 

Par f'ertà de la Marinette, 

Un Pierre laide , noirette , 

Ott ti fer velentiers Je joint & t. 

Si trova nelle Memorie della noftra Accademia di Carto- 
na al Tom. 111. una Memoria dell’ Avvocato Gregorio Gri- 

tnal- 
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Ritornando alle notizie fpctranti T Antica Nau- 
tica , circa alcuni fenomeni s’otrervl che Cajlore e 
Polluce nella AUtologia figliuoli di Giove e di Leda (ì 
refero molto celebri nell' Argonautica fpedizione del 
tofonc d'oro, perchè nel loro ritorno liberarono 1’ 
Arcipelago dai Corlari che lo infettavano. Quetto 
importante fervizio, e l'apparizione di due fuochi 
che circondavano la loro tetta , e la calma che ne 
fuccette dopo quetto fatto , fu 1’ origine che dopo la 
loro morte foflero potti nel numero delli Dei Tute . 
lari dei Nocchieri . Quelli fuochi che in certi tempi* 
apparivano continuarono ad elfer confiderati per la 
prefenza di Caftore c Polluce ; di quelli sè ne vede- 
vano uno, temevano la rempella, sè due, fperavano 
il buon tempo . 1 nottri Marinari fono ancora in 
oggi nella medefima opinione, e nel medelimo pre- 
giudizio , c chiamano fuoco S. F.lmo e S. Niccola , 
ciò che i Pagani nominavano fuoco di Cajlore e 
Polluce (a) , 

CV 


maldì Napoletano, fopra l’ invenzione della Buflbia , dove 
prova che Flavio Gioja di Amalfi ne è (lato il vero inven- 
tore, alincno per I’ ufo che di prefente fe ne fa fui j\Ia- 
re . Le prove che egli ne dà fono appoggiate all’ autorità 
dei più Celebri Scrittori Antichi e Moderni di tutte le 
Nazioni . Il fuo fentimento non può elfer rovelciato dai 
Verli fopraddetti, e da alcune altre tellimonianzc che ne 
danno la gloria a qualche altro: Egli è vera che avanti 
Flavio Gioja conofeevano le proprietà, della calamita > ma 
era incognita la BulTola. 

( 4 ) Mujfibembroeth elfi, de Pbyfi. „ Cajlor et Pollux en Mèteo- 
rologie , efi uh metèore igne, qui paroit quelquefoit e» mer 

i af 



Gli Atenicfi nella loro Cirri gli crefiero un fanio- 
fo Tempio, predandogli un Culro Divino come Pro- 
fctrori della Navigazione , e venivano da loro detti Dei 
Salvatori e Diofatri . Come ho detto poco avanti i Mari- 
nari dei tempi noflri riguardano quella mereore co- 
me qualche cofa di Divino; oltre i nomi fopra det- 
ti la chiamano ancora Corpj Sunto . In confeguenza 
di quella idea gli Scultori c Monetari , hanno rap- 
prefentati i Diojluri , nei BalFi-rilievi , e nelle Me- 
daglie, per. mezzo di una flella fopra un berretto da 
Marinaro . 

Piìufanìa nel fuo viaggio di Corinto deferive il 
magnifico Tempio di quelle Deità . Il Tempio prin- 
cipale dei Diofeuri in Roma era nel Circo Flaminio ; 
Il maggior giuramento era quello d’ invocare quelle 
Deità ; nei Poeti Comici fi trovano alcuni frammen- 
ti della maniera con cui quello proferivafi . Poi. PEr. E 
ciijlor. Alchercle , Medius , Eidius . In un quartiere di 
"Napoli, fra la Vicaria ed il Callello, fi vede ancora 
il Portico di un famofo Tempio , eretto in onore di 
Caftore e Polluce da Tiberio Giulio j terminato e con- 
facrato da Pelagone , Liberto di Augufto , come ap- 
parifee da un’ Ifcrizione Greca , che io riporterò 
Latina . 

TT- 


sattaceber à tiit dts citós dii l'.iijfea;i , lo-it la forme d' une , 
de deux , ou mème de troif fu ijUJtre houtes de feu . T^rfqu 
co neo volt ^u' une , on l'appille plus proprerufut IJelene ; et 
iorfquon en veit deux , ov les nommes Ciijler et Pollux , 
5, 1684. et Suivan : 4 e,vc ipie^a quello fenomeno per mciv 
zo dell’ Elettricità , , . ' . 
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TIBERIVS , I VLIVS , T ARSVS , IO VIS , FILIVS, ET 

VRBIS 

TEMPLVM , ET , QV^ IN TEMPLO, 
PELAGON AVGVSTl LIBERTVS , 

ET PROCVRATOR PERFICIENS , 

ET PROPRIIS CONSERVA VIT . 

Erano molto imbarazzati gl’ Antichi Nocchieri 
nei Mari ove era il fluflb , e riflufllb , onde nello 
Stretto di Euripo che divide 1’ Eubea dall’ Attica 
Beozia , e Locrida è tanto angufto dirimpetto alla 
Capitale, che con fatica una Galea può paflarvi per 
il mezzo , Ma di piu come dice Antiftlo di Bizzan- 
zio avendo tutto il Canale un flulTo , e rifluflTo fei 
volte folamente in 24. ore non fapevano come re- 
golarne il paffaggio : 1’ opinione d’ Antifih però non 
combina con Stratone , Plinio , Pomponio Mela , Se- 
neca il Tragico, c Sutda perchè quelli dicono che 
crefee , e abbafla fette volte il giorno . i/u/o non ac- 
corda , che quello llulTo , c riflulfo , fia cotanto re- 
golare , ed il Padre Babin Gefuita affai dotto , che 
fece molte olfervazioni fui luogo, durante la lua di- 
mora nell’ Ifola di Negroponte , dice , che 1’ Euripo è 
regolare nel fuo crefeere, c abbalTare nei primi ot- 
to giorni della Luna . L’ illeffa regolarità egli ofler- 
vò dal quartodecimo , fino al ventèlimo giorno in- 
clulivamenrc , e nei tre ultimi giorni ; ma negli al- 
tri giorni del mefe Lunare non ferba lo fteflb ordi- 
ne , perchè alcune volte crefee , e abbafla undici , 
e tredici , e fin quattordici volte nello fpazio di un 
giorno naturale . Quella regolarità , la di cui cagio- 
ne 
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ne tanto gli Antichi come i Moderni hanno cercato 
in vano , diede occafione ad un Proverbio prefso i 
Greci , le di cui efpreirioni vogliono denotare i ca- 
pricci di un animo volubile e fluttuante . In quello 
Icnfo Marco Tullio Cicerone paragona i Comizi, o fia- 
no le alTemblee del Popolo Romano , alle commozio- 
ni, ed agli agitamenti dell’ Eur/po . Giujlino Martire, 
e Gregorio di Nazanzio dicono che Arijlotile fia morto 
di dolore , poiché non potè difeoprire le cagioni del 
fluflfo e rifluirò dell’ Eiiripo ; ed il fuddetro racconto o 
vero o fallò , diede origine alla favolofa tradizione , 
che quello Filofofo fi foflc gettato nell’ Euripo op- 
preflb dall' afflizione di non aver potuto render con- 
to degl’ irregolari movimenti del medefimo , dicendo 
nel tempo iflelTo „ giacché io non polTo comprende- 
„ re il Mare , voglio , che il Mare comprenda 
» me . 

Nei primi principj della Navigazione , ficcome 
non erano in ufo altro che Legni leggieri e di baf- 
fo Bordo così non vi erano Porti, ne Città fabbri- 
cate vicino al Mare , ma fi partivano da un Lido il 
più prollimo >tlla Città , entravano in Mare da un 
Fiume Reale «e dal medefimo ritornavano ai loro luo- 
ghi, finita le jguetfa, la pefea , il traffico: amplian- 
doli in fejguito la Navigazione, ed aumcntandofi la 
forma delle medefime , conobbero di quanta utilità 
era per la Marina il fabbricare un luogo nel Mare 
in cui poteflero elTer ficuri i loro Vafcelli . Ecco la 
origine dei Porti che i Latini chiamavano Navalia . 

Air entrata del Porto pcelTo i Greci vi prefede- 
va un’ Ifpettore ^con il nome di Limenarcho , quello 
doveva olTervarc .che non entralTero nel Porto dei 
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Pirati , e che non fortifTcro provvifioni per rrafporrarri 
in qualche Città nemici . Quefti erano nominati dai 
Decurioni, e dovevano edere Uomini liberi. La pa- 
rola Limenarco c compoda da Z/'/z/f», porto, e da ^r- 
ckos , prefetto (^;) . 

Siccontc i Vafcelli non poATono abbordare indif- 
ferentemente a tutte le Code , sì perchè quelle fo- 
no troppo alte , o perchè il Mare che le bagna è 
troppo bado per portarvi dei Badimenti , o Avvero 
vi fi trovano degli Scogli, o per ultimo troppo cfpo- 
fte fono al furor dei Venti, cosi è dato dato il no- 
me di Porto a quei luoghi, dove non li incontrano 
quede didìcolrà , c dove i Navigli podbno facilmen- 
te arrivare, fcaricare,e fcrinarfi . Sulla conofeenza dei 
Porti , e fui fodìar dei venti che in quedi podbno 
portare un Vafcello, è fondata quella che noi chia- 
miamo Carta Marina , e queda feienza fa pure una 
delle parti più edenziali della Idrografia (J>) . 

N u La 


(tf) La Dea che prefiedeva ai Porti di Mare, era dai Greci 
foprbnotninata Lìmenttis -, queda era Diana. Coa qued’ og- 
getto la Tua Statua la rapprefentava con una forte di Can- 
cro Marino fulla teda . 

(*) Perfezionata f A/iroaomia e 1’ Idrografia furono ritrovate 
le Carte Marine e le Mappe Idrografiche , che fono una 
progezionei o difegao in plano per ufo della Navigazio- 
ne . Fottrnier riferifee l’ invenzione delle Carte Manne ad 
Enrico figliuolo di Giovarmi Re di Portogallo . Mercater ne 
ritrovò una che ha prefo il fuo nome : ma nè il pende- 
re era originalmente fuo , perchè Tolomeo ne avea dato 
qualche cenno zoo. Anni fé; nè a lui è dovuta la Tua 
perfezione , eflendo dato J/r. Wright il primo a dimo- 
- drar- 
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La figura dei Porti è Ordinariamente in forma 
di un piccolo Golfo , dove la Coda è rinchiufa da 
Colline e Montagne , che mettono in ficuro i Va- 
fcelli dall’ impeto dei venti. La natura in alcuni luo- 
ghi da fe medefima gli ha formati ; l’ induilria degli 
Uomini nè ha perfezionati altri che di qualche co- 
fa erano mancanti, ovvero vi ha con l’Arte fuppli- 
to in tutto . Sulle Carte , per conofcere un Porto , e 
la ficurezza che vi è ad ancorare , vi è rapprcfcntata 
ordinariamente la figura di un’Ancora. 

\ 1 Porti dunque fi dividono in Naturali, ed Ar- 

tificiali . Tucidide dice che in Atene vi erano tre Por- 
ti naturali . Strabene , Plinio ne fanno delle deferizio- 
ni afiai belle . I Greci ed i Latini chiamavano que- 
lli Porti Catones , ovvero Cotones fecondo la teftimo- 
nianza di Fejlo che dice „ Catottes feti Cotones appel- 
lantiir portus in Mari tutiores arte et manu fa3i. Tale 
era il Porto di Cartagine in Affrica , che fu afiedia- 
to da Scipione, fecondo quello che^narra Appiano il 
quale dice „ ineunte deìnde vere , Scipio Byrfam fi- 
vitti et Portum , quem Cotonem vocaut , agrejfus efl „ e 
Strabone parlando della Città di Pozzuolo dice „ Urbs 
autem awpltfjimum fathim efl Etnporium , manufaHes Co- 
tones et Stationes bahens . » Nella Idrografia di Four- 
ttier fi trovano delle delcrizioni dei Porti ! I Greci 

da- 


ftrarla, ed additare una fpedita maniera di coflruirla , con 
in'rrandire ed eftendere la linea Meridiana mercè la con- 
tinua giunta dei Secanti . Vi fono ancora alcune altre Car- 
* te fatte dai Sigg. Settex, WìIJoh, ed Harris ì ma contatto- 
ciò la maggior parte dei Marinari ne declinano Tufo, ed 
' amano piactollo di attenerfi alle vecchie cd erronee Carte 
piane > 
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davano differenti nomi al Porti , f)oIchà con que- 
IH cfprimevano tutti quei luoghi neceflari del Por- 
to («) . 

L’ infegnamento di Platone cioè „ Bonum virum 
decet facrificare Diis et intereijè divinis : nempe illos prò- 
feqiii orationihuf tnuneribus alioque culttt Divino (è) „ . 
Era conofeiuto dagl’ Antichi , c prima ancora dei 
tempi di quello Filofofo, onde prima d’incominciare 
qualunque azione ricorrevano agli Dei con facrifizi 
e preghiere , ed ecco 1’ origine delle luflrazioni e 
dedicazioni dei Tempi o dei Sacriiìzj , che alle Dei- 
tà Marine fi facevano . Ne è rimallo ancora un ufo 
ai noftri icmpi , mentre formalmente li benedicono 
e fi battezzano le Navi , imponendoli ancora qual- 
che nome di un Santo ec. 

A tale oggetto erano dellinate le Felle dette 7 j/- 
noria in onore di Nettuno fopranominato Tenario , da 
Tenaro Promontorio della Licaonia dove egli aveva 
un Tempio (e) molto celebre . 

Thinetan era un Sacrifizio che i Pefeatori Greci 
facevano a Nettuno, al quale immolavano un Tonno, 

N n a per 


(<r) Portunos , ovvero Portumrtas Divinità Romana, che prc- 
fieJeva ai Porti, come lo dimoftra il fao nome, tra, fe- 
condo alcuni, Melicfrtf, che onoravano fotto quello no- 
me ; alcuni altri credono che folTe Nettuno ; comunque 
lia , il Dio Portumno aveva un Tempio a jRomtf nella deci- 
ma quarta regione . In onore di quella Deità Marina 
celebravanli in Roma a’ 17. del mefe di /l^ojìo alcuni 
giuochi e combattimenti, detti Portumnalia , 

{b) De Le£. Lib. IP', pog. < 5 *i. 

,() Potter, Artael. Grate fom> 1. pag. 432. 
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facene farli una 

abbondante Pefca m tal genere . 

Sana , era un Dio particolare dei Marinari • I 
CwA per quefto morivo gli avean dato il nome, da 
quel braccio di Mare che è prolHmo a Cori, no y\ct 
no al Golfo Saranno^ Creilo Sarò » . qpn è altro ve- 
ni, m.lmente che quel Principe di cui parla PauL 
nta. e che era Re di Conato. „ AUepo , dice eji 
„ fu il fucccITorc di Saroa, che fabbricò un Tempio 

” nominato la Affrea 

Dubea (^efto Principe correndo dietro ad un Cer- 
„ vo, elTcndo a caccia fui Lido del Mare, ed elTen- 

„ to, volle pure fcguirlo cominciando a notare ; ma 
cominciando a mancarli le forze . e ftracco di Jor- 
„ tare contro i flutti , fi annegò . Il fuo corpo fu 
„ trafportato nel Bofeo a Diana facro , ed inumato 

” avventura, è fiata 

,, caufa che la Marea ha mutato il fio nome, e fi 
,t chiama Marea Saronica . ., 

Jaufeja erano alcune fefie prefib i Greci in ono- 

if ha dato 

nome d, Taureon a quel mefe nel quale venivano 
celebrate .Veniva ancora chiamato, a quello che ne 
fembra , Taureou il luogo dell’ alTemblea^. Quefic era- 
no folen^niifime , c compofie di tre CoHeìi di Sa 
ccrdotclTe ed i facrifizj che venivano offerti in 
quella occalione , erano di confiderabile fpefa . Le Sa 
crificatrici, fopranominate Marittime, dovevano ef- 
fere coniacrate alle Divinità del Mare, e principal- 
mente a Quelle fefie duravano alquanti gfor- 

ni. Pare che le Sacerdotefle incaricate foflero , a nor- 

nu 






ma deir Iftitufo , delle fpcfe della fella . C//i//Vf .gran 
Sacerdotella di Nettuno , gli avea dato in dono fette- 
cento Statere per la fpefa di una fola SolcnnitJ , il 
che può equivalere alla fomma di ao. mila trecento 
lire di moneta Parigina (j) . 

Da quello ne venne che nelle Navi Antiche di- 
pinte con varie figure c colori , come pure fono an- 
cora al prefente le nollre {b) fi dipingevano le im- 
magini degli Dei detti Patacei . 

Le immagini di quelle Deità cosi chiamate ula- 
vano i Fenici di porle fulle Prue dei loro Va fedii . 
Erodoto le chiama Pataicoi ; Bochard fa derivare que- 
lla parola dalla lingua Fenicia i ma Scaligera non è 
del medelimo fentimento . .Wr. Morin la interpetra dal 
nome di quell’ Animale che era l’ oggetto del Culto 
Egiziano , e che da quelli lo abbiano adottato i lo- 
ro vicini . Mr. Elfner nelle Memorie dell’ Accademia 
di Berlino al Tomo fecondo , ha oflèrvato che Bro- 
lo non pone nel numero degli Dei i Putaeci , ma co- 
loro che aveano ottenuto quello onore , dalla libera- 
lità di EJichio, di Snida , ed altri Antichi Lexico- 
grafi , che gli hanno polli nello Sprone dei Vafcel- 
li , in luogo che Erodoto gli pone alla Prua . Scali- 
gero , Bochard , e Selden fi fono molto occupati in 
quella materia . Il difeorfo di M. Morin nelle Me- 
morie dell’ Accademia delle Ifcrizioni al Tomo pri- 
mo- 


la) Antlq. Grecqo, du Coatte de Caylus, tome II. 

{b) Termes, cosi vendono cUamate dai Franeeji quelle Sta- 
tue di Uomini o Donne, la parte inferiore delie quali ter- 
mina in una punta, e con cui fi adornano le Poppe dei 
Vafcelli . 
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ino no:i t' infcgr.a altro di pivi, c tu^te le Etimo- 
logìe del nome fono Chi meliche parole. M. Elfner 
crede che i Patacei foflero gl’ ifleflì che i Diofcuri , non 
quelli inventati dai Greci , ma i Diofcuri Orientali d’una 
più^ remota Antichità . Erodoto dice che i Pataeci era- 
no alcune piccole Statue rapprefentanti Vulcano . Pau~ 
Jània_g\i dì circa un piede di altezza. Quefti veni- 
vano confiderati come i Protettori nella Navigazione. 

I Romani Deificarono la Fempefia , quella avea 
un Tempio in Roma {a) . Ebbe la fua origine l’ an- 
no 4P4- di Roma ; allorquando il vecchio Scipione » 
che era allora Confolc , prefe la Corjica , i fuoi Va- 
fcclli corfero un gran pei icolo di perderli ; quella fu 
la ragione , che egli fabbricò un Tempio alla tcin- 
pefta nel primo quartiere di Roma ; il che c molto 
tacile a dimollrarli da un monumento cretto in quei 
tempi , che Gafendi riporta nella vita di Mr. do 
Peiresk . 

Al Lettore non farà difpiaccvole che io lo tra- 
feriva ; poiché è una cofa molto curiofa il vedere in 
qual maniera i primi Latini fcrivevano la loro lingua . 


HONG . OINO . PLOIRVME .CONSENTIONT, 
R. DVRNORO . OPTIMO . F VISSE , VIRO-. 
LVClOM . SCIPIONE . FILIOS . BARBATI, 
CONSOL. CENSOR , AIDILIS , HlC FVCT. 

A . HIC . CEPIT . CORSICA . ALTERIAQVE , 
VRBE . DEDET . TEMPESTATIBVS . 
AIDE . MERETO . 

Be- 


la) Ovidio nel 'VI. Libro dei Falli • 

T* quoque'TempeJlas . weritam delubro fiUemut 
Cuti porne ejl Corjìs obruta Claffìs atjuis , 


? 


I 
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Ecco in qual maniera fi fcrivcrebbc in oggi . 
IJunc iinitm filtrimi confcniiuiit Romani honorum opti- 
vnim futj]c ì^irum Lucittrn Scif ionem , Filius Barbati , 
Confili , Cenfor , AcAilis ; lite fuit , hie aittem cefit Cor- 
ficam , Alicriaviqus Urbem , dedit tempefatibus aedem 
merito . „ 

Con r impronta di alcune Marine Deità, fi di- 
ilingucvano le Navi di molte Nazioni , le quali per 
altro non mancavano di avere altri contraflegni , e 
quelli confulevano nella diverfità dcH’Infegne, quell’ 
ufo pure c di prefente , collocandoli diverfe Bandie- 
re per far conofeere la qualità dei Comandanti o del- 
le Nazioni , come fi può vedere in moltilTuni Au- 
tori j fi diilinguevano pure gli Antichi Navigli dalia 
politura dei Rollri, benché quali tutti gli collocalTe- 
ro nella parte d’ avanti del Vafccllo , dove noi di 
prefente abbiamo lo Sprone che ferve z. fender 1’ 
acqua . 

Tutte le Arti , e le Scienze alle quali dagli 
Antichi è fiato dato un nome particolare in princi- 
pio, cd efprimente per diftinguere le une dalle altre , 
hanno lafciato dirò così per eredità il nome loro, 
ai feguaci delle medefime . Ecco 1’ origine dei nomi 
che caratterizzano le Arti tutte , come pure le fcicn- 
ze di qualunque forte . 

I Marinari , i Nocchieri , ^ hanno acquifiato il 
loro nome dalla profelfionc che efercitano , cioè dal 
Mare, e dalle Navi. Ma ficcome quelli abbifogna vano 
di un capo principale , o per meglio dire di un Mae- 
ftro , ecco i Capitani i Piloti ec, come pure i Sol- 
dati , di un Ammiraglio, di un Capo Squadra ec. 

Negli Autori Antichi da me rifeontrati , fi tr^, 

vano 
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vini) con la mafTima precifione nominati dal primo 
fino all’ ultimo, e li vede che anche in quello non 
era per niente diirimile la loro dalla noflra Marina ; 
l.e Ifcrizioni Latine che riporterò daranno una idea 
più chiara. 

11 nollro Ammiraglio, che era il Prefetto degli 
Antichi , ha prelb la fua denominazione dal Franre- 
le. Anticamente quello fupremo Comandante avea 
una ertefa autorità fopra tutta la Flotta, come an- 
cora l’ha di prefente. Pare che Augujlo (ia flato il 
primo a creare quello fupremo Comandante del Ma- 
re , ovvero che egli lo abbia approvato . Giulio Cefare 
ci narra che al Legato delle Gallie , che era pr^elTo 
a poco limile al primo, gli pofe il nome di ?raefe~ 
iliis admhfndus da un fatto che gli occorfe, cioè 
per clFere apparfe fui Lido varie Nereidi (che alcuni 
hanno creduto Ahjìri Murini') quali femivive, ed ef- 
fondo rimallo flupcfatto nell’ ammirare i prodigi del 
Marc creò quello fupremo Comandante ponendoli 
quello nome . Stefano Forcatalo attribuifee quella nuo- 
va carica a Tiberio fuo fuccelTore . 

In una llcrizione Latina riportata dal Marchele 
Mafei li fa menzione del Prefetto ovvero Trierarco 
della Flotta di Germania. 

L DOMIT- DOMITIANI . 

EXTRIERARCH. CLASS. GERM. 

^ PECOCCEIA VALENTINA 
CONIVGl PIENTISSIM. 

^ Quello Comandante avea fotto di fe una Perfo- 

na che facca le fuc veci, in mancanza del primo. 

Que- 
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Quefto «ri il fotro Prefcrro, che, corrifponde in par- 
te al noftro 'Vice-Ammiraglio . Si trova Dominato in 
una ifcrizione tiel Muratori della Clafle prima > un 
certo Tito Abudio Vero fotro Prefetto della Flotta di 
Raveunà . 


NEPTVNO , DEISQ;^ AVG. 

T. ABVDIVS > VERVS. 

POST SVBPR/T.FECT 
CLASS. RAVENN 
TEMPLO RESTITVTO 
MOLIBVS EXTRVCT 
DOMO EXCVLTA 
IN AREA DD. (a) 

CONCESSA SIBl 
DICAVIT , • 

La parola Trierarco lignilica da per (è flcflb Co- 
mandante di Galere; ma l’ufo gli diede predo gli 
/ìteniefi un altro fignificato . Venivano compreli fot- 
te quello nome quei Cittailini ricchi , che come ta- 
li erano .obbligati a proporzione delle loro ricchez- 
ze , ad equipaggiare a loro fpefe un certo numero di 
Vafcelli . Qual foprendentc politica, l’impiego del- 
le ricchezze per il pubblico bene? Allorquando un 
Cittadino aveva diciotto mila lire di Beni , egli era 
Trierarco, ed armava un Vafcello; nu armava due fe 
avea due volte il valore di quelli beni ; come pure 
tre il qual numero non fi paflava per quanto di 
più folfe flato ricco . Q^ndo non li trovavano tanti 

O o Cit- 
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Cirtadini che poteflero equipaggiare * quel Va(celli , 
di cui avea necellità la Repubblica , li alTociavano 
quattro o cinque Cittadini , per compire inlleine 
quello che un l'olo avrebbe potuto fare, c non vi era 
alcuno che fapelFo lamcntari’enc . Il Cittadino che 
voleva disfarli da quella fpefa , non doveva fare al- 
tro che provare che vi era alcun altro più ricco 
di lui ; il più ricco era pollo nel luogo del denun- 
ziatorc . 

Si può facilmente giudicare da quello detta- 
glio , che il numero dei Trierarcbi doveva variare 
fecondo le urgenze dello llaro , ed alle occorrenze 
che potevano fopraggiungere . Da 11’ al tra parte , ac- 
cadevano delle vicende continue nei beni delle fa- 
miglie , che mutavano necclTariamente la Trierarcbia , 
e la rovefeiavano . Per tutte quelle ragioni, fu fif- 
fato finalmente il minerò ilei l'rierarchi a mille du- 
gento Uomini . Ecco in qual maniera fi regolavano . 
Atene era compolla di dicci Tribù : furono nominati 
per fornire la fpefa degli Armamenti , cento venti 
dei più ricchi Cittadini per ciafcuiaa Tribù , in que- 
lla maniera tutte le Tribù inficine compivano il nu- 
mero di mille dugento Trierarchi. 

Tutte le apparenti contradizloni che regnano 
nei racconti degli Antichi Scrittori per rapporto ai 
Trierarchi, non naTcono fc non dai cangiamenti che 
fi fecero nella Trierarcbia, avanti che folTe filTata ad 
un determinato numero; c liccome ciaicuno Autore 
TIC ha parlato fecondo lo llaro nel quale quella fi 
trovava a fuo tempo, così hanno tutti di tTerentemen- 
te ragionato ; ecco la fpiegazione del Chaos in cui 
Scheffer , ed altri Comcntatori li fono trovati involti , 
non li fon potuti liberare . ' Paf'_, 




Digitized ^ Cìpqgl 



Paflando ad un altro Ufiziale di Mare , riirovo 
in un’ Ifcrizione Latina che vien fatta 'menzione di 
una Trireme chiamata e di un certo Atetiio , 

che era Coronario } che utizio vi avefle il Coronario 
non lo fo per certo. Pare che dal fuo nome fe ne 
pofla dedurre che facclTe le Corone . Sappiamo da 
Svetonio nel X.’ Capitolo , nelk vita di Fitellio , che 
Augufto medefimo fo.'eva andare „ per flumina delica- 
tijjimts Navigiìs , et variar um Coronarum genere redimi- 
tis „ . Alenio poi ci fa fapere che vi era ufo di Coro- 
nare le .Triremi dopo qualche vittoria , facendo i Sol- 
dati ed i Maiinandci facrifìzj ; onde probabilmente 
vi farà flato chi avrà avuta quell’ incumbenza. 

ATHENIO . DE 
iTl. DANyE CORO 
NARIVS OyART^E 
AVFlDIyE VXORI . SVìE 
BENEVOLENTI . EIVS . ET 
HONORIS. CAVSSA . 

FECIT . H. S. E. 

Per r interpetrazione della quarta linea, dell’ 
Ifcrizione che riporterò , fi deve leggere Simpla- 
rìus , ovvero, Simplaris Praetoriae Septuui . Duplica- 
riì , ovvero , Daplarii , erano Soldati , come pu- 
re lo erano i Simplnri . Quelli vengono rammenta- 
ti da Vegezto al fecondo Libro „ Turquati duplares , 
quibus torqui Aureus foUdus virtutis proemiuw fuit : 
quera qui meruijjèt , praeter laudein interdum duas 
confequebatur Annonas ; duplàres duas , (implares unam . „ 
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D. M. 

L. DI DIO RVBRO . L. F. 
MIL. CLASS. RAVENN. 
SI.MP. PR. NEPTVN. 

I VIX. AN. XLII. MIL. 

' ANvlXIX. 

FABIA . QVARTILLA COI VX 
I „ B. M. F. 


Nella feguente Ifcrizione vien fatta menzione di 
un L. Domizio Marziale, che. fu Duplicane al fotto 
infetto della Flotta , e li trovano parimente in que- 
lla nominati altri Soldati.-., . • 
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D. M. 

M. VALERIVS . SATVR. 
rn. PIETAT. 

VIX. AN. XX. 

MIL. MEN. VI. 

M. VAL. CAPITI f 
EXEHER. FR 
L. DOM. MART. 
DVPL.Ì SVB. P. C. 
ITEM . V. AVG. 

M. SESTI . PVDE 

N. DEL. VIX. AN. 
XXVIII. MIL. AN. 
Vili. TTl. PI ET. M. 
VAL. CAPITO F. 

R. H. B. M. PO 
CVRAVIT . 


Che 







Che cofa fofTe I’ Optio nella Milizia di Mare dei 
Romani fi ricava da Paolo Diacono nelle aggiunte fat- 
te a FeJÌOfdgW dice „ Optionem ejfe putant , quem De- 
curto, aut Centuria optabat fibi rerum privatarum ^Mi- 
nijìrum , quo facilius obìret publica Ojficia „ ne parla 
ancora Pegezio al Libro fecondo Capitolo fettimo 
„ Optiones ab optando appellati , quod Tribitnis ae»ritu- 
dine praepeditis , ti tam/uam adoptati eorum atqite Vi- 
carti folent univerfa curare „ . Da quelle teftimonian- 
zc fi ricava che quelli facevano le veci del Tribuno 
e del Centurione quando vi era alcuno di quelli impe- 
dito. LTfcrizione feguente, nomina M. Lelio Rujino 
Optio nella Trireme nominata Apollo . 

D. M. 

, L. VICERIO 
TARS.T III. ^SC. 

NAT. CORSI . VIX. AN. 

XXII. MILIT. AN. III. 

M. L^LIVS RVFINVS 
OPT. m. APOLL. 

H. B. M. P. 

Si prova che nelle Antiche Navi vi erano an- 
cora i Medici ; come al prefente fi ufa di tenere il 
Chirurgo con llipendio; un’ Ifcrizione antica trova- 
ta a Ravenna, che era il luogo dove i Romani teneva- 
no una numerofa Flotta , lo conferma . In quella fi 
fa menzione di un certo Arrio Sejlo . 


Nel- 
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SEXTI AR 
RI ROMA 
NI MEDICI 
DVFL. N, 

/r.GYl». V 
A. XXVI. M 
' V. M. IVLl 

VS sossi A 
NVS . A MIC. 

CAR. ET . H. ' . 

Nelle guerre Marittime la Milizia Romana era 
r iftefla come la terre ftrc , t.into per cagione degli 
sbarchi quanto per l’attacco di qualche Porto di Ma- 
re . Gl’ iftcìn Ufiziali che comandavano in terra , 
arcano cgual potere in Marc ed egual gente fotto 
i di loro ordini . 

Il Centurione , che dall’ ifteffb fuo nome arguir 
fi può a quanti Soldati comandava , era un Ufìziale 
d’ Infanterìa , che comandava ad una Centuria, com- 
pofla di cento Uomini . 

Il primo Centurione della prima Coorte di cia- 
fcheduna Legione, veniva chiamato Priwipilus , Pri~ 
tmpilux , ovvero Primipili Centnrio , e qualche volta 
Prt/nut Centuno . Non era forto il comando di alcun 
Tribuno, a diflerenza degli alti i,c comandava quat- 
tro Centurie ; avea in culfodia lo Stendardo e 1’ Aqui- 
la deda Legione e da quello fu chiamato Prip/i- 
Pilus . 

Nelle Antiche ifcrizioni fi trov.ano nomiiuti 

que- 
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quefti Centurioni tanto per Terra, quanto per Ma- 
rc ; nella feguente , fi nomina un Giulio Severo che 
avea quella carica nella Trireme nominata Lucifero. 
Il fegtìo con cui fi deve intendere negli Antichi Mar- 
mi il Centurione c la cifra l'altra IH. lignificala 
Trireme . 

\ * • 

D. M. 

• ' VLPm . PRIMIGENI.^:' . i ' 

SANCTISSIM^ . FEMlNiE ■ ' ' 
VIXIT . ANNIS . XXX. 

IVLIVS . SEVERVS . 3. III. LV 
CIPERO . CONIVGI . KA 
■ ‘ RISSIMy^l . ET . SVI ■ • 

AMANTISSIM-'E ' ' 

B. M. F. 

Il Nonagenario era un Ufiziale che comandava 
a novanta Uomini; fi trova nominato nell’ Ifcrizio- 
ni Antiche e molti ve ne erano m una Flotta ; nel- 
la Ibguente li fa menzione di un certo T. Claudio 
Marino , 


D. M. 

TI . GL. MARIMVS 
NONAGEN. . CL. PR. MIS 
ET i^LIA . NICOLAI 
CONI VX. EIVS . SIBI 
LIBERTIS . LIBERTA 
BVSO POSTERISC^ EOR. 
FECERVNT . 

L’^r- 
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L’ Rimisero era un Soldato che avea T incuin- 
bcni^a di portar le Armi per un Cipnerale , per una 
Perfona di riguardo , come uno Scudiere . Si la che 
le Armi degli Antichi , ed in particolare le difenfive 
erano molto gravi , onde le perlbne di qualità tene- 
vano al foldo loro una o più Perfone , che gli por- 
tallero tali Armi . Molti fe ne trovano negli Antichi 
Marmi , ma non trovo nominato il loro principale a 
cui fervivano ; lo fono d’opinione che fopra i Va- 
fcclli^ vi fodero 'molte dt quelle Perfone che preftaC- 
fero il loro fervizio indiircrentemcnte a tutti , fenza 
fiflàrli con un folo , c quello tertninade, 4opo Unita 
la campagna , o la fpcdizionc Mariiriioa . Si trova 
quello nella feguentc Ifcrizione fatta a L. Giulio Se~ 
vero Armigero nell* Trireme Aiaria . 

D. M. 

L. IVLIVS . SEVE 
RINVS ARMIGE 
RVS Til. MARIN. 

N. DELMATINVS 
MIE. AN XVIII. 

IVLIA . VXOR. 

Anticamente alcuni Corpi d’ Infanteria erano chia- 
mati Manij)uli che al tempo di Romolo formavano la 
decima parte di una Elione che poi fotto Mario la 
Legione fu compolla di trenta Manipoli , ciafeuno 
dei quali conteneva più o meno quantità di Uomi- 
ni , fecondo^ che la Legione era più o meno forte. 
In una Legione compolla di fei mila Uomini , il ma- 
nipulo era d» dugento Uomini , ovvero di due Cen* 
a tu- 
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turi* cK* è Io (leflb ; quello Manipulo veniva comanda- 
to da due Centurioni , uno dei quali era come Luo- 
gotenente deir altro. I davano il nome di yV/«- 

pipulo a quella truppa , dall’ infegna che era alla te- 
ila di quello Corpo , la quale conliUeva in un fa Hello di 
erba attaccata in cima di una pertica , ufo qhe fullì- 
ilè lino a quel tempo che i Romani folli tuirono 1’ Aqui- 
le, a quello fafeio di fieno. 

Nelle Navi ufavano di mandarvi dei Soldati e fra 
quelli ancora ve ne erano di quella Compagnia da 
me fopra nominata . Molti fe ne trovano negli Antichi 
mi; nella Claflb.XI. del Muratori ritrovo un’ Ifcrizio- 
ne nella quale li parla di un certo Antonio Rufo che 
fu Manipulario del Prefetto della Flotta di Ravenna , 
.e precilamente nella Trireme il di cui nome er« 
Marte . 


D. . M. 

ANTONIO . RVFO .MA 
NIPVLAR . P. GL. PR. RA 
VENNAT. IH. MARTE . VI 
XIT. ANN. XXX. MIL. ANN. XV. 
IVLIVS . PHILIPP VS . HERES . B. 

M. F. 

I Marinari nelle Antiche Navi avevano un Ca- 
po il quale a loro comandava , ed a cui dovevano 
obbedire in quello che avea rapporto all’ ufizio lo- 
ro, Egli gli dirigeva e communicava le ordinazioni 
che riceveva dal Piloto o Governatore dell^ Nave . 
L Archinauta pare che efercirafle quello ulìzio ; dal 
Uno nome fe ne deduce eh* egli era il primo fra i 

P p Ma- 
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Marinari . L’ Ifcriaione feguente che'efiftc in 'À^ri Mì- 
fcndtc ci nomina l’ Artbinautd . 

■ ■ ' 

M. PORCIVS . M. F. CLAVD. . 

SATVl.LINVS ih 

ARCHINAVT. CLAS..RAVE .• . c *^»a 
VIVVS , FECIT . SlBl . ET . 'fili 
FORGIO . L. F. CLAR. PROBO . ■ « 

PRi€F. ARMOR. CVSTOD. ET . 

FORGIA . MAMMILLi£ 
lOCVNDi^; . FIL. 

’O' • H. M. DOL. MAL. ABES -ti h?. 

IN . FRONTE . PED. XIV. IN < 

• ‘ ‘ AGRO . PED. XVL - 

Molto più negli Antichi Marmi fi trova nomina- 
to il Piloto , il di cui ufizio era d: dirigere la Nave 
per mezzo del Timone; fi fa menzione di quello nel- 
la feguente Ifcriziono .. 


PHALUEVS 
DIOCLIS F. GVBER 
DE GALEAT. PIERIS - 
ET NIGE . L. P. F. 

. FR. P. VI. IN . AGR. 
P. XV.’ 


Tutto, quefto, compleflb di Ufiziali che s’ impie- 
gavano predo gli Antichi di prefente da noi fi chia- 
mano fopra un BalUmento coi nome generico d’ Equi- 

paggio , 

11 Piloto, detto dai Franceji Lamaneur deve elTere 

una. 


una Perfona pratica dei Porti , e delle imboccature 
dei Fiumi, ivi hanno la loro refidenza , c vengono 
prcli per cfcire ila qucfli due luoghi allorquando non 
le nc ha tutta la pratica , 0 che vi fono dei peri- 
coli ,o dei banchi che fi devono evitare . L’ ordinan- 
za della Marina Francefe del idSi., tratta di quelli 
Piloti, delle loro funzioni, deH’efame che devono 
fubire avanti di cffcre aminelfi come tali , del loro 
falario, privilegi, e pene alle quali vengono con- 
dannati, fe per ignoranza o per malizia, abbiano ca- 
gionata la perdita di un Baftimento , che fi fono in- 
caricati di condui re. Ecco in qual maniera fi fpiega 
a quello foggetto all’Articolo XVIII. „ Les lamaneurs 
qui par ignorance auront fait échouer un Battment , fe~ 
ro»t condamnés au fovet , & prìv/s pouf jamaìs du Pi- 
ìotage , & a l'égard de celui qui aura maìicieufement 
jet té un Navìre Jur un banc ou rocker , ott à la còte , il 
fera punì du dernier jupplice , & fon corps attaché à 
un màt piante prés le lieu du naufrage ,, . Pare che que- 
fta Nazione abbia copiata una tal Legge dagli Ateniefi 
i quali punivano quei Piloti che erano .cagione del- 
la perdita di un Vafcello. 

Un’altro Piloto detto Ilauturier preCCo ì Francefo ò 
quel Piloto deftinato a fare un lungo viaggio . Quello 
deve avere una perfetta cognizione dell’ Agronomia , 
e deve fare ufo degl’ lllrumenti per prendere le altezze, e 
fervirfi del Loci. Quelli vengono dillinti dai Piloti 
Cojlieri, la cognizione dei quali è limitata a certe 
,Colle , lungo le quali conducono i Vafcelli . 

Una differenza vi è fra i Chinefi che non han- 
no a Bordo , nè Piloto , nè Maejlro della Manoeuvre i 
i foli Timonieri fono quelli che guidano il Vafcel- 
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lo , e che comandano la Mtnoeuvre , che in quello 
fono efperti , ma per alro Mare fono Piloti poco pra- 
tici . Mettono il capo fopra il Rombo che credono 
di dover fare , e fenza porQ in pena delle fcolTe del 
Vafccllo, corrono in queda maniera come ioroème- 
Queda negligenza nafce in parte , perché non fanno 
viaggi di lungo corfo . 

Conviene adedb parlare di quelle Operazioni che 
anticamente fi facevano per regolare le Navi in al- 
to Marc ; una fra le molte era 1’ olfcrvazione delle 
Stelle che fi vedono codantemente ogni notte ; ma 
queda era imperfetta poiché fi mancava dei neceda- 
rj Idrumenti che fervono in oggi per 1’ Adronomka 
Nautica ; onde in confeguenza quedo doveva edere un 
poco ficuro ed incerto , e del tutto inutile nei tem- 
pi nuvolofi ; egli è vero che avanti di partire avran- 
no odcrvato il Cielo , il levare , ed il tramontar del 
Sole per prenderne un regolamento , ma quello che 
io credo di più certo fi è, che ficcome viaggiavano 
quali fempre lungo le Code, in tempo di notte fila- 
ranno tirati vicino a Terra in luogo comodo e fi- 
curo , il che prefentemente non facciamo per la cogni- 
zione che fi lu..deir Adronomìa . 

II mezzo più ficuro per perfezionare le Arti e 
le Scienze , è quello di dare un premio a chi la 
didinguerfi fopra gli altri in qualcheduna di quede . 

L>i quedi mezzi fi fervirono i Romani la cui 
Politica ha fervuto di modello a tutte le Nazioni più 
culte , remunerando quei Cittadini che aveano fapuco 
■ giovare alla Patria o nelle Arri , o nelle Scienze . 

Furono fopra tutti remunerati i Naviganti che 
fi corno didimi nella guerra di Mare; il primo 

in 
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in queda fi fepp'e diftlnguere e che fu onorato di una Co- 
rona Navale roftrata , detta così da alcune figure di Ro- 
ftri che atrorno vi erano- fi chiamava Al. Agrippa ; 
ed acciocché ne riinaneflTe una Memoria ai Poderi 
fu battuta una Medaglia nella quale, vi è rapprefcn- 
tata la Telia di quelìo Confole con la Corona in 
Capo , ed intorno due giri di parole , nel primo del 
quale fi legge : IMP. C^S. AVG. GER. DAC. P. P. 
REST nclTaltro fotto a quello le parole : M. AGlP. 
A COS. TER COSSVLENTVLS. 

Serve dare una ^feorfa alla Romana Iftoria , e 
troveremo in elfa una deferizione numerofa di quan- 
tità di Trionfi accordati ai Vincitori . Quello fu il 
mezzo con cui fi refero Padroni dell’ Univerfo . 

Gli Antichi Romani aveano la mallima di ine- 
fcolare il piacevole con 1’ utile ; per tale effètto per 
itlruire le perfone addette alia Marina e per dare 
un divertimento al Popolo, inllituirono varj pubbli- 
ci Giochi a quell’unico oggetto.' La Naumachia vie- 
ne celebrata dagl’ Antichi illorici per una delle Fe- 
fte la più magnifica e la più forprendente ; le varie 
deferizioni che ne fanno gli Autori fanno conofeere 
a qual fegno foffe la grandezza di Roma . 1 mede- 
fimi ci hanno lafciate delle Memorie dei loro primi 
' Autori , e di tutte le ceremonie che in quell’ occa- 
fione venivano ufate ; come pure delle crudeltà che 
in fimili occalìoni , da quelli che aveano parte in 
quelli fpcttacoli , fi commettevano . La vita degli Uo- 
mini non era apprezzata dagl’ Imperatori fe non co- 
me un omaggio dovuto alla loro tirannìa , c ne di- 
fponevano come all'oluti Padroni . 

L’ ufo dei pubblici Giuochi è molto antico fra 
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tutte le Nazioni . Quelli fono flati aboliti in feguU 
to come inutili , ed in tempi in cui fi apprezza la 
vira ancora del più infimo fra gli Uomini . 

Le pubbliche Scuola per eferci tarli in qualche 
Arte fono in ogni tempo fiorite . Le Scuole di Tat- 
tica Militare tuttavìa efiftono in alcune Città Ma- 
rittime, e nei Luoghi. dove è necetrario, di rendere 
. efperti gli Uomini per la guerra di Mare . 

Per ultimo potrei accennare una quantità infi- 
nita di Navi che fi trovano defcritte dagli Autori , 
e che fono prefentcmente in ufo fra noi per poter- 
ne fare un paragone ; ma oltre ad eflere il dettaglio 
molto lungo , credo che non (la di alcun utile , e 
fervirà folranto che io dica eflere le Antiche Navi 
molto dalle noflre diilimili, per la diverfa flruttura 
e grandezza . 

La gran differenza che palfa fra la Nautica Antica 
e la Moderna , confifle nel maneggio delle Navi , poiché 
quell’ Arte è pervenuta prelfo di noi ad una maflìma 
perfezione , ed i viaggi di Mare , fono di una maflìma 
licurezza . 

Concludendo per ultimo , io aflerifco che la 
Navigazione è quella parte delle Arri, e delle Scien- 
ze , in cui gli Uomini hanno dato maggior fegno di 
ingegno ed abilità ad inventare i onde efaminando 
attentamente tutto giorno ciò che entra nella fab- 
brica e coftruzione di un Vafccllo fi conofce a qual 
fegno debbino pofledere la Meccanica , e ì primi 
principi della Geometrìa , Non pretendo con quello 
di fare alcuna comparazione fra gli Antichi ed i no- 
ftri , ma con tuttociò non bifogna formarfene una'ìdea 
mediocre , poiché fi prova che molti Popoli di cui ho 

par- 



parlato erano eccellenti nelle materie di Nautica , e 
diverfamente non avrebbero fatti que’ progreiri , che 
fecero, fe averterò avuto per la fabbrica, e governo 
dei loro VaPeelli , folamente una feinplice pratica 
fpogliata di pnncipj e di rifleJioni (a) . 

Molte notizie d’ Iftoria per rapporto all’ Antica 
Navigazione fi trovano in varj Autori , delle quali fe 
ne potrebbe formare un’ altro Volume, in continua- 
zione di quello che ho detto in quello mio Libro; 
quello lavoro può elfere intraprefo da chi amafie più 
ellefe notizie di quelle da me additaci , in rapporta 
all’ Antica Navigazione . 


Z FINE. 


(<f) Può rilcontrare l’erudito Lettore l’Opera di Afr. Gogaet 
„ della Origine delle Leggio Arti , e Scienze „ da cui ho 
ricavate molte notizie , che ho riunite fono i diflèrenti 
Capi di quello Libro,ed ho creduto bene di avvertir ciò, 
poiché l'illorico non deve afurparfi ciò. che non t fu» 
fatica .. 
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